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GIOVENTÙ'  STUDIOSA 


tT*^,  Iovìnotti ,  che  defìderate  capire  la  Mufica  ,  e  che  bramate 
jM"    qualche  ragion  ,  che  v'  appaghi  ,    pregio  ,  per  cui  la. 
mufica  tra  le  fcienze  ha  fuo  luogo,  eccovi   uà  picciol  tratta- 
to efpoilo  in  dialogo  per  maggior  facilità  voftra  ,  in  cui  pro- 
porte  le  obbiezioni ,  che  mi  ho  faputo   inventare  ,  e  tutte  quel- 
le, che  da  miei  fcolarl  mi  fono  (tate-  fatte  ,  fono  qui  dichia- 
rate ,  e  fciolte  con  tutta  la  femplicità  potàbile  ,  acciò   queiV 
Opera  folle  alla   portata  di  tutti ..  Quello  libro  già  vi  fuppone 
iniziati  almen  mediocremente  o  nel  fuono  di  qualche  ilromen- 
to  ,  (  non  importa ,  fé  non  è  Cimbalo  )  o  nel  canto .  Egli  è  di- 
vifo  in.  dodici  palleggiate  ;  e  quello  ,,  che  più  mi  preme  ,   fi 
è  d' avvertirvi ,  che  non  dovete  leggere  più  avanti  delle  prime 
due  ,    finché  le  abbiate  ben  capite,  e  diggerite  a  legno,  che 
fiate  pronti  a  fapere  quali  ,   e  quanti  accidenti  porti   qualun- 
que tono  ,  che  vi  fappia  venir  in.  mente:  perchè  fu  quello  ap- 
punto io  fondo   tutta  la    Jbilanza    della  più  perfetta  ,  e  foave 
modulazione  ,  almen  nel  modo  ,    che  fenza  maeilro   V  ho  da 
me  fieno  trovata;   (  come  vedrete  dentro  l'opra)  Cola,   che 
mi   reccò  un'  indicibile  contentezza,  quando,   fei  anni  fono, 
mi  pervenne   ,    mercè    d'  un  nobile  mio  {colare  ,   1'  opera  di 
Monfieur  Rameau  intitolata  Tratte  de  l'  armonie  ,  quale  ho  al- 
la prima  lettura  non  folamente  intefa  bene ,  ma  ancor  ne  ho  capito- 
lo  fpirito  ,   per  aver  io  già  prima  battuta  la  medefima  llrada  ;. 
Ciò  che  farà  anche  di  un  grande  ajuto  a  ben  intendere  quello 
eccellente  Autore  ,  da  cui  confeflo  d'  aver  adottata  la  fpiega- 
zion  delle  quattro  licenze  ,  e  del  genere  Enarmonico  ;  quali  cofe 
da  me  erano  fiate  concepite,  e  fpiegate  in  altra  maniera,  non 

così 


così  chiara  ,  e  collante  ,  come  quella  di  quefV  Autore  :    MI 
perfuadg  9   die  leggendo  quelìo  libro  qualche  dotto  Mufico  di- 
rà forfè  a  voi ,  eh'  egli  non  ha  l' ordine  tenuto  da  tanti  valen- 
ti Scrìrton  di  mufica  ;   Ma  vi  prego  dir  loro  a  mio  nome  , 
che  in  trentanni  difcuola,  che  ho  tenuto,  ho  finalmente  im- 
parato ,  che  differenza  paffa  dallo  fcriver  per  ehi  già  fa  ,  :allo  feri- 
ver  per  chi  ha  bifogno  d'imparareje  dallo  fcriver  per  far  pompa  del 
proprio  fapere  ,  tacendo  quel,  che  porrebbe  dirfi  di  più  ,  allo  fcri- 
ver ,  e  pubblicare  a  proprie  fpefe  quanto  fi  fa  ,  folamente  per  gio- 
vare altrui ,  So  ,  che  queiìa  mia  rifpofta  potrebbe  forfè  farmi  tac- 
ciare 4'  impofitore  pr elfo  chi  ha  ancor  il  pregìudicio  delle  Auto- 
rità circa  una  feienza  .,  ,di  cui  ora  fé  ne  dimòftra  il  principio 
alla  villa  ?  all'  udito  dalla  ragione  ;   Ma  per  levare  a  me  que- 
lla taccia ,  e  convincere  quelli  dotti  prevenuti ,  credo ,  ballerà 
che  voi  gli  annonciate  la  confezione,  che  già  fece  il  .Zarli.no 
fpecchio,  e  norma  ne'due  palTati  fecoli  di  quafi  tutti  lifcritto-. 
ri  di  mufica  ,  nominato  comunemente  jl  Principe  de'  mufici , 
la  quale  fla  fcritta  fui  fine  della  terza  parte  di  quel  fuo  gran 
tomo  in  foglio  alla  pagina  2572.  linea  7.  neh"  edizione  di  Vene- 
zia l'anno  1  558.  *    così  „  Abbenchè  fpero  di  veder  un  giorno  da* 
re  opera  a  quefla  feienza  di  tal  maniera  ,  et  di  vederla  in  tal  mo- 
do perfetta  ,  che  non  fi  potrà   defiderare  in  ejfa  cofa  alcuna  ,  oltra 
quello ,  che  fi  porrà  in  ufo  ;    "Et  queflo  dico  ,  perciocché  non  la  vedo 
ancora  in  quella  perfezione  ,    che  può  venire  ,   la  quale  fi  rifervp 
nella  mia  mente  ,    et  veramente  non  fi  pub  dire',  il  che  farà  9  quan- 
do farà  abbracciata  da  qualche  fpirito  gentile  .,  che  non  aura  per 
ulvmo  fine  il  guadagno .  E  che  poi  penfino  ,  fé  1'  ordine  degli 
Autori  feguaci  di  quello  Principe  de'  mufici  ornato    di  tanta 
lealtà  ,  e  liberale  carità  verfo  del  profumo  poffi  giovare,  o  nò. 
Scriva  per  altro  ogn'   uno  come  vuole  ,  che  io  1'   ho  penfata 
cosj  .   Se  mai  per  ultimo  tal' uno  vi  diceiTe,  che  avrebbe,  che 
dire  contro  qualche  infegnamento   fparfo  in  quefto  libro  ,  vi 

priego 


priego  dirgli  ,  che  abbia  la  bontà  d*  indrizzare  a  dirittura  a 
me  la  fua  obiezione  accompagnata  da  ragioni  mufiche,  e  non 
da  autorità,  quale  fé  mi  riefcirà  di  fciogliere,  e  convincerlo  , 
auro  il  piacere  d'  aver  infegnato  qualche  cofa  anche  ad  efTo  j 
Se  poi  da  lui  farò  convinto,  mi  farò  gloria  di  pubblicare  af- 
fieme  al  nome  dell' Autore  quella  verità,  che  m'  era  ancor naf- 
cofta,  non  avendo  io  altro  fcopo  in  quefte  mie  fatiche  ,  che 
la  verità  ,  ed  il  yofìro  vantaggio .  Leggetelo  attentamente  ,  e 
ftatemi  allegri  „ 


rM  lettor^ 
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I  y^O^  ^^  ordine  del  Dialogo  dovraffì  fupporre ,  un  giovane  ,  dj« 
,*//.,  i^  #i  imparar  la  Mujìca  altrove  ,  £  cZ?e  pacando  di 
qui  [ente  a  dire,  che  io  infegno  la  mujìca  :  Per  la  qual  cofa 
egli  mi  viene  a  trovare  ,  ed  io  dopo  i  complimenti  dicendoli  , 
che  paffeggìo  co'  miei  fcolarì  tutte  le  fere  parlando  di  Mujì- 
ca ,  egli  mi  prega  di  accettarlo  in  compagnia  in  queflo  paleg- 
gio ,  io  glielo  accordo  ,  e  comincia  il  giorno  dopo  a  venirmi  a 
trovare  nelV  ora  del  pajfeggio  ,  e  Jì  ferma  dodici  giorni  ,  quali 
fono  le  paleggiate  dodici  ,  che  in  queflo  libro  fi  contengono  : 
promettendo  alla  gioventù  fludiofa  ,  fé  Dio  mi  darà  vita  ,  un 
altro  trattato  della  mifura ,  e  dello  fcrivere  fotto  le  parole  coli' 
adattamento  al  fenfo  d'  effe  ,  e  checche  mi  verrà  detto  di  non 
avere  a  fufficienza  efpoflo  in  queflo  libro .  ha  lettera  majufcola 
A.  pofla  nel  margine  a  Jìniflra  Jtgnìfìca  Amico,  la  T.Jìgnifica 
Teftori  .  Non  Jì  faccia  poi  cafo<  della  flile  ,  perchè  io  ferivo  , 
come  parlo  ,  I  nomi  delle  note  fono  nello  flile  francefe ,  adottati 
£er  brevità,  e  per  chiarezza .  Si  veda  qui  fotto  la  correlazione. 


Cfolfaut         DIafore  ,,       Elami ,,       Ffaut ,,       Gfolreut       Alamire      Bmi 
ut  re  mi  fa  fol  la  fi 
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TAVOLE  DELLE  MATERIE  ,   CHE  SI  CONTENGONO 

IN   QUESTO  LIBRO  . 

Nelle  due  prime  p «figgi  aie  fi   tratta   della  diftanza    dall'   twa  air  altra  nota  r.elH 

[cala  de*  toni  sì    maggiori  -,  che   minori  ; 
Ordine   degli   accidenti  ,    e  cognizioni  de'  toni . 

NELLA  TERZA  PASSEGGIATA  . 

Scoprimento    del   mio  princìpio  ; 

Inclinazione   della    terza   maggiore,   ojjìa    diefts   del   tono , 

Inclinazione  della  fettima  ,    d"1  onde    nafce   la  produziohe  ; 

La  fettima  [otto  diverfo  nome   di   dijfonanza  preparata  ■,   e  rifolta  5 

Baffo  fondamentale  . 

NELLA  QUARTA  PASSEGGIATA  . 

Sì  da    il  nome  a    toni  ,   che  circondano    il  principale  -,   ojjìa  capitale  ; 

Co  fa  fii   accordo  , 

Baffo  fondamentale    a   certa  fcala  del    canto  ; 

Modulare  fui  tono  fenza    accidenti  ; 

Somiglianza    ; 

Concatenazione   di  nota  comune  fra  gli   accordi  . 

Unione  del  mio  principio   egli    efperimenti    del  corpo  /onoro  nelle  fne   divi/toni  •>  trat^ 

tato  praticamente   col  flautino  fugli  ftronienti   da   arco  , 
Sentimento  full1  invenzione  della  fettima  . 

NELLA  QUINTA  PASSEGGIATA  . 

Progreflonì  fondamentali  cavate  a  norma  degP  intervalli  prodotti  dai  corpo  fonort  5 
migliori  air  ingiù  ,  che   all'  insù  ,    anneffa   quella  della  fettima  ; 

Delle    due   cadenze  principali    con  fua    dijfonanza  j 

Modo   di  evitare  le   cadenze  ', 

Inganni  ; 

Settima  giufla  ,  e   fuperfìua  , 

Producenti    maggiori   ,    e   minori  ; 

Ccfa  Jìa  preparare    diffonanze  ; 

Settima  diminuita  ,  e  fettima  apparente  con  loro  Baffo  fondamentale  3  «  cagion  dei 
loro   ufo  . 

NELLA  SESTA  PASSEGGIATA . 

Dalla  modulazione  ad  altro  tono  con  flabilirlo  capitale  ; 

r;    '■■    •>   che    -    produceste   maggiore  fii    pn  ceduto  dal  fio  rifpettivo   minore   ,  ciò 
che   chiama   cojtìtuzion  del  toio; 

Scala 


?i\?!a  del    baffo   continuo  col  fuo  fondamentale  ; 

Ofervazione  fa  la,   quarta   e  fu    la  fefia  per  non   includer  la  nota    fondamentale  dell' 

accordo  fu  quefla  accendendo  folamente  ; 
Doppio   impiego   dell'  addietro   con  fefia  -,    del  producente    minore  ", 
Quando  fieno    buone   le  progvefioni   aW  ingiù   ed  aW   insiti 
Scalei   doppia  del   Baffo    continuo; 
Ufo  della  fettima    nella  progrejfione  di  fomiglianza  \ 
Scala   di    baffo   continuo    nel    t*  no   minore  ; 
■Origine  del  genere   Cromatico    . 

NELLA  SETTIMA  PASSEGGIATA  . 
Delie  quattro   licenze  ; 

Salti  di  modulazione  ,    e  modulazione  fraintefa  ; 
Settima,  rifolta   in  ottava  ; 

NELLA  OTTAVA  PASSEGGIATA. 

'Acciacature- ,    e  fofpenjìonì   ; 

Quinte  fuperftue  ,  eba  in  mio  fenfo  non   lo  fono  ,   Genere   Enarmonie»  ; 

Ufo  ,   e  ragia»  della  fettima   diminuita  ,  e   dell%  apparente  . 

NELLA  NONA  PASSEGGIATA . 

Degli   accordi ,    e  licenza  fui  pedale  J 
Ufo  della  fefia  fuperflua  ; 
Cagione   di  ufar  le  licenze  ,  fofpenjtoni   et\ 
Della  mìfura  ,  e   movimento  • 

NELLA  DECIMA  PASSEGGIATA. 

Modo  di  trovar  il  baffo   fondamentale   al  baffo  contìnuo  fui  tono  ; 
Pefo  da'' periodi  ne?  divsrfi  toni  più  ,   o  meno  relativi  al  principale* 

NELV  UNDECIMA  PASSEGGIATA. 

Bella   modulazione  ad  altro  tono  per  diverfe  firade  ; 

Modulazione  informe  ; 

Norma    in  generale   per  cominciare  ,   e  profegulre  un»  pezza   ratificate  $ 

Efempio  di  varj  baffi  continui  fui  mede/imo  fondamentale  ; 

Modo  di  divider  le  pezze   lunghe  j 

Efempio  generale  per  pa{far  da  un  tona  a  varj   altri  col  modo  di  rifornir  «t  prime  t 

NELLA  PASSEGGIATA  DUODECIMA  , 

Dello  fcriver  a  tre  divi  fa   in   tre  categorie  ; 

Dello  fcriver  a    dna  divifo   in  due    categorie  ; 

Saggio    di   cofa  fii  fogetto  ,   canone  ,   fuga  ,    ed  imitazione  ; 

Correli  azione  de*  miei  termini  a   qatlls    di   Monfieur   Rameatt  . 
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C-comi  per  la  prima  volt?,  ad  incomodarvi. 
Anzi  mi  fate  piacere  %  e  la  voflra  compagnia  mi  ren- 
derà più  dolce  il  mio  patteggio  ,  intantoche  vi  parlerà 
di  mufica  gradatamente. 
Grazie  ;  e  di  dove  cominceremo  ? 
Già  mi  fuppongo  Tappiate  quelle  prime  regolette  di  Mu- 
fica ,  cioè  nomi  di  note  ,  chiavi  ,  accidenti ,  tempi  ec. 
Oh   quefto  lo  so  « 

Cominceremo  dunque  da  quella  parola  Tor.o  ;  Ma  ftià» 
ma  d'  ogni  altra  cofa  farebbe  neceffano  ,  che  averle  preffo  di  voi  qualche  poco 
di  carta  di  Mufica,  ed  un  Calamajo  ,  acciò  poteffi ,  fé  occorre,  fcrivervi  qual- 
che   efempio . 

A.  Oh  1'   ho  già  qui  .   Che  vuol  dire  quella  parola  Tono  ? 
T.  Tono  primieramente  vuol  dire  una  voce  fenfibile  ,  ferma  ,  e  continuata 
Senfibìle  ,   che  in  qualche  .modo  occupi  1*  orrccchio  con  un  principio  repentino 
come  farebbe  un  colpo  vibrato  fopra  un  qualche  corpo  cavo  ,    come  fopra  una 
campana  ,  od  un  tamburro  ,  a  differenza  dello  fixepito  ,  che  fi  ode  dallo  fcorrer  d" 
un  fiume  ,  o  dall'  agita  •'ione  dell'  aria  in  luogo  aperto  ,  il  quale  flrepito  non  ha 
principio  repentino  .  Ferma  vuol  dire  non  vacillante  ,  cioè  fìfla  in  modo   ,  che 
con  qualche  flromento  poffa  immitarfi  ,  o  far  l' iftefla  voce   ;  e  che  unita  con  qual- 
che altra  voce  amica  poffa  dalle  due  ufcire  confonanza ,  a  differenza  dello  firepito 
o  fia  voce  ,  che  fi  fente  dal  parlar  d'  un  uomo   ,.  dal  garrir  di  qualche  augello- 
la  qual  voce  ,  perquanto  fi  fiudiaffe  ,  non  fi  può  ne  immitar  con  iSnromento  ar- 
monico ne  adattarle  altra  voce  ,  dalla  qual  unione  poffa-  farli  fentire  confonan- 
za .  E  vero  ,  che  talvolta  anche  la  voce  ,  di  ehi  parla  ,  fi  potrebbe  immitare 
con  qualche  ftromento ,  o  adattarle  altra  voce,  e  farfi  la  confonanza  ;  Ma  al- 
lora, chi  parla,  canta-,  e  quella  è  voce  Sevfìbile  ,  e  ferma  .  C^tinvata  vuol  di- 
re voce  ,  che  tanto  fui  fuo  principiare  ,  quanto  nel  finire  ,  ne  due  termini ,  ed 
anche  nel,  fuo  mezzo    corrifponda  ad  una  fola  immutazione   ,  che  un  iftromento 
potrebbe   fare.^..à  differenza  del  muggir  d'un:  Toro    ,   d'un  Lupo,   de' quali  la 
Voce  è  ben'  ella  fenfib^e  3  ma  non  ferma  ,  non  continuata  ;  perchè  comincia  ap- 

A  pena- 


c[  II.  ]o 

pena  ,  che  Cubito  va  erefcendo  ,  e  poi  diminuendo  ;  fensa  che  la  fua  gradarió- 
ne fia  capace  o  d'  immitazione  ^  o  di  confonanza  per  mezzo  d7  altra  voce  a- 
dattata  ;  Però  fi  di'de  :  Colui  diftona  ,  quando  fa  una  voce  fenfibiìe  sì  ,  ma  non 
ferma  ,  non  continuata  . 

i.  Tono  vuol  dire  intervallo  di  una  voce  intiera  a  differenza  del  Semitono 
che  vuol  dire  mezza  voce  . 

3.  Sono  i  toni  del  Canto  fermo  v  che  vi  fpieghero  poi  ,  fek  farà  bifogno  . 

4.  Tono  per  ultimo  vuol  dire  una  mifurata  diftribuzione  delle  fette  note  del- 
la Mufica  ut ,  re  ,  mi ,  fa  ,  fol  ,  la  ,  sì  ,  o  fia  una  regola  per  diftribuire  una  dopo 
l'altra  quefte  note  coli*  intervallo  di  una,  o  mezza  voce  dalla  fia  vicina,  o- 
gni  volta,  che  fi  comincerà  ,  e  fin'iraffi  una  cantilena  fopra  d'i  una  di  quefte  no- 
te ;  dovendo  cangiar  diftribuzione  ,  quando  fi  comincerà  ,  e  finirà  fopra  di  un* 
altra  .  Non  peri  cangiar  di  mifura  ,  come  fé  cominciando  ,  e  terminando  una 
cantilena  fopra  una  nota  ,  e  poi  far  I'  ifteffo  fopra  un'  altra  nota  ,,  dovef- 
fe  quefta  diftribuzione  ,  che  noi  chiamiamo  Tono  ,  cangiar  di  mifura  ;  ma  can- 
giar intervallo  da  una  «d  »m  altra  nota  ,  per  far  -,  che  un  tono  fìa  della  me- 
defima mifura  ,  e  diftribuzione  dell'  altro  ;  Epperciò  fi  vede  una  compofizione  fen- 
ea  accidenti  in  chiave  ,  altra  con  i  diefis  ,  altra  con  bemolli  ,  chi  due  ,  chi 
tre  ec.  accidenti  affolutamente  neceffarj  per  dare  un'  iftefla  mifura  al  tono  ,  che 
può  cominciare  ,  e  finire  sii  diverfa  nota  . 

A  Datemi  vi  prego  la  mifura  . 

T.  Prima  di  dare  quefta  mifura  ,  o  fia  diftribuzione  <T  un.  tono  T  o  d*  un  Se- 
mitono da  una  ,  ad  altra  nota  ,  è  neceflario  fiflarfi  quanto  una  dall'  altra  que- 
fte note  fiano  lontane ,  cioè  di  una  voce  ,  o  di  mezza  nel  fuo  flato  naturale  , 
ed  è  ,  che  tutte  quefte  note  fono  lontane  una  dall'  altra  di  un  tono  ,  o  fia  u- 
na  voce  ,  eccettuati  il  mi  ,  e  fa  ,  i  quali  fono  tra  di  loro  vicini  d*  una  mezza 
voce  ;  Come  anche  il  sì  ,  e  ut  hanno  V  iftefla  vicinanza  «  Dunque  il  Semitono 
è  folamente  dal  sì  air  ut  ,  e  dal  mi  al  fa  .  E  vi  dirò  a  fuo  tempo  ,  anzi  vi 
farò  vedere  da  qual  caufa  ne  venga  ,  che  una  nota  debba  cffer  dittante  dalla 
fucceffiva  di  grado  d'un  tono,  o  femitono  , 

A.  Vi  fento  col  maggior  piacere  del  mondo  „ 

T.  Quefta  mifurata  diftribuzione  di  note,  o  fia  tono  è  di  due  nature  f  e  fi  di- 
ce tono  di  ter2a  maggiore,  e  tono  di  terza  minore  :  ed  è  una  la  mifura',  a 
fia  la  diftribuzione  degl'intervalli  fra  le  note  del  tono  di  terza  maggiore  ,  ed 
è  altra  quella  del  tono  di  terza  minore  Dunque  due  fon  le  mifure  ,  o  fia  diverfa  è  là 
diftribuzione  degl'  intervalli  ;  Onde  ,  fé  nella  quarta  fpiegazione  della  parola  Tono 
ho  detto ,  che  fempre  il  tono  ha  un'  iftefla  'niifura ,  vuol;  dire  ,  che  tutti  i  toni 
avranno  una  medefima  mifura  quando  faranno  della  medefima  natura  . 

A.  Vi  prego  di  darmi,  la  mifura  ,  o  fia  diftribuzione  degl'intervalli  di  cìaf- 
cunà  nota  nel  tono  di  lerza  maggiore. 

T.  Ogni  tono  di  terza  maggiore  ha  una  ,  medefima  fcala  ,  0  fia  diftribuzione 
d'  intervalli  tra  una  ,  e  1'  altra  nota  fua  propria  ;  e  benché  fi  dica  :  Quello  è 
il  tono  di  ut  ;  un'  altro  fi  dica  tono  di  re  ec.  e  fi  prefenfino  a  noi  con  diver- 
fa quantità  *  o  Ila  diverfità  d'  accidenti  ;  nulla  di  meno  però  non  hamtì  altra 

diverfa 
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divcrfa  diflribuzione  negl'intervalli  d'una,  o  mc~2i  voce  tua  eli  loro  le  note 
proprie  di  ciafeheduno  ;  perchè  il  tono  potendo  cominciare  fu  qualunque  delle 
fette  note  ,  e  le  note  avendo  Affati  tra  di  loro  nel  fuo  flato  naturale  gì'  in- 
tervalli d*  una  o  mezza  voce  ,  è  uccellano  ,  che  gì*  intervalli  cangino  di  nota 
per  non  cangiar  la  mifura  del  tono ,  che  in  qualunque  fempre  deve  effer  la 
fteffa  ,  quando  il  tono  e  della  medefima  natura  ,  come  fi  è  detto  fopra  :  ed  ec 
co  come  fi  diflribuifcono  gì'  intervalli  alle  note  ner  toni  di  terza    maggiore  » 

Si  fondi  adunque  il  tono  fu  qual  nota  fi  vuole ,   Affata  la  prima  , 
La  feconda  deve  afeender  coli'  intervallo  di  una  voce  intiera  , 
La  terza  dalla  feconda,  una  voce, 
La  quarta  dalla  terza  ,  mezza  voce , 
La  quinta  dalla  quarta ,  una  voce  , 
La  fella  dalla  quinta  ,  una   voce  , 
La  fettima  dalla  fe:ìa  ,   una   voce, 

La  ottava  da"a  fertiir.a  ,  mezza  voce:  e  per  maggior  facilità  balla  fiffarfi ,  che 
r  inrerva'lo  di  mezza  voce ,  o  fia  il  femitono  ha  luogo  folamente  tra  la  ter- 
za ,  e  la  qua.ta  ,  e  tra  la  fèttimà ,  ed  ottava;  e  tra  l'altre  note  fempre  vi  è 
l'intervallo  di  una  voce.  Ecco  addeffó  come  la  quantità,  o  diverfità  d'acci- 
denti non  cangi  la  mifura  alle  note  del  tono  ;  anzi  ella  fia  neceffaria  per  darla  , 
dove  non  è  . 

A.  Datemene  di  grazia  un'  efempio  . 

T.  Se  fi  cominciaffe  il  toro  fui  mi ,  noi  vediamo  ,  che  la  nota  fa  ,  effendo 
feconda  del  tono ,  nel  fuo  luogo  naturale  non  può  fiare  avendo  per  regola  7 
che  la  feconda  del  tono  deve  afeender  una  voce  dalla  prima  :  e  ficcome  fa. 
afeende  folamente  mea^a  voce  dal  mi ,  bifogna  ,  che  con  un  diefis  s'  alzi  il  fa  , 
per  dar  1*  intervallo  di  una  voce  al  fuo  effer  di  feconda  nel  tono  di  mi  :  così 
degli  altri  diefis  ,  che  porta  feco  .  E  per  maggior  chiarezza  ne  darò  qui  la  mi- 
fura in  note ,  che  fopra  ho  dato  in  numeri ,  dalla  quale  voi  potrete  vedere  la 
quantità  ,  e  qualità  d'  accidenti ,  che  porta  ciafehedun  tono  ,  e  perchè  ragione 
gli  efigga  . 

A.  Quella   cognizione  è  poi  neceffaria ,  ed  utile  ? 

T.  Se  è  neceffaria  ,  ed  utile  la  cognizione  di  quelli  intervalli ,  il  faper  rimo- 
yer  una  nota  dal  fuo  luogo  naturale  ,  e  confinarla  in  altro  accidentale  ,  e  Sa- 
perne la  ragione  ?  Son  lumi  così  neceffarj  e  fondamentali ,  fenza  de'  quali  è  ira 
poffibile  non  che    di  feioglier ,  ma  conofeer  le  minime  difficoltà  muficali . 

A.  Ma  ditemi  di  grazia  :  Non  fono  fempre  fcritti  in  chiave  gli  accidenti  ,  che 
ogni    tono    porta  ? 

T.  Non  fempre  ,  perchè  alcuni  compofirori  anche  Gallici  ne*  toni ,  dove  en- 
trano più  diefis  hanno  ufato  di  lafciar  quali  fempre  il  diefis  della  fettima  :  e 
cosi  ne'  toni ,  che  portano  bemolli ,  quando  fono  di  terza  maggiore ,  Iafcian 
moltevolte  quello  della  quarta ,  e  ne'  toni  di  terza  minore  quello  della  fefta  . 
Per  efempio  ferveranno  il  tono  di  la  terza  maggiore  con  due  foli  diefis  ,  cioè 
al  fa  ,  ed  all'  ut ,  quando  il  tono  la  efigge  immancabilmente  il  diefis  anche  al 
fol  unico  foltegno ,  indicante ,  e  nunciativo  del  tono  di  la  ;  indiftintameiue  nel- 
la 
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la  medefìma  maniera  fi  trova  fcritto  il  tono  di  fi  bemolle  tersa  maggiore  Wfl 
un  fol  bemolle  ;  quando  troverete  nella  mifura  in  note  che  vi  darò  ,  che  ne 
porta  due,  uno  per  effer  il  cominciamento  del  tono,  l'altro  al  mi  per  la. vi- 
cinanza r  che  deve  panare  dalla  terza  maggiore ,  eh'  è  il  re  ,  alla  quarta  ,  eh'  e 
il  mi  ,  di  fola  me22a  voce  ,  o  fia  femitono ,  come  fi  deve  in  tutti  i  toni  di 
terza  maggiore  . 

A,  Dunque  chi, Tuonerà  quefte  eompofizioni ,  femitonerà  ogni  volta  ,  che  pane- 
rà fu  quella  fettima  de'  toni  di  terza  maggiore  o  fulla    quarta    per    i    bemolli  ì 

T.  Nò  ,  perchè  ogni  volta ,  che  elle  arrivano  fono  fegnate  col  fuo  neceffario 
accidente  . 

A.  Dunque  non  è  neceffario  faperle  ;  balla   farle  ,   quando   ci  fono  . 

T.  Perdonatemi  mio  cariffimo  dilettante  ;  Io  comincio  penfar  male  di  vpi  coni 
quelle  voflre  confeguenze  ,  che  non  tendono  ad  altro  ,  che  a  fchivar  la  fati- 
ca ,  e  lo  fludio  delle  cofe  neceffarie  per  intendere  mille  altre  difficoltà  :  Nul- 
la dimeno  però  rifpondo  a  quel  voftro  hafba  furisi  quanio  ci  fono:  Se  un  co~ 
pilla  poco  mufico  lafciaffe  alla  prima  chiave  un'  accidente  neceffario  ,  quando 
il  compofitorc  foffe  di  quelli  ,  che  pongono  in  chiave  tutti  gli  accidenti  necef- 
farj  al  tono  ;  (  come  fi  deve  fempre  fare  )  allora  voi  farelle  in  cafo  di  femito- 
nar  fempre  panando  fu  quella  nota  ,  dove  era  neceffario  ,  che  le  foffe  aggiun- 
to il  fuo  proprio  accidente  ,  non  fapenào  ,  che  quel  tòno  lo  efigge  .  Dippiù  , 
fé  volerle  fare  il  preludio  a  quella  cofa ,  che  farelle  per  fuonare  ,  come  farefte 
voi  nell' aggiunger  1*  accidente  ,  che  manca  alla  chiave  ?  Il  qual  accidente  non 
facendoli  ,  voi  comincerefle  un  tono  ,  e  ne  terminerefte  un  altro  con  il  me- 
desimo brìo  ,  con  cui  farebbe  un  predicatore  ,  che  faceffe  1'  efordio  di  S.  An- 
tonio ,  ed  il  refto  dèlia  predica  full'  Anime  del  Purgatorio  ;  e  dì  più  per  altri 
motivi ,  che  più  innanzi  vi  Spiegherò  ,  non  effendo  voi  in  cafo  d*  intenderli 
fenza  la  preminone  di  molte  altre  regole  generali ,  che  ,  flrada  facendo  ,  v1  in- 
fegnerò  . 

A.  Dalla  maniera  ,  che  mi  avete  rifpofto  a  quefl'  ultima  interrogazione  par- 
mi  ,  che  vi  fiate  offefo  di  quella  parola  Bafla  farlk.  quando  vi  fono  ;  Ma  voi  do~ 
vete  fapere  ,  che  io  le  ho  fentite  pronunciare  molte  volte  ;  Epperciò  le  dica 
per  fentire  da  voi  la  neceffità  di  fapere  quefte  cofe  ,  e  non  perche  io  fia  di 
quello  fentimento  :  maffime  col  disinganno  ,  che  voi  mi  avete  cortefemente  fat- 
to, nella  rifpofta  .  Intanto  vi  prego  a  non  offendervi  ,  fé  anderò  di  quando  in 
quando  facendovi  qualche  infipida  interrogazione  ;  che  tutto  ciò  farà  per  mag- 
giormente chiarirmi  delle  cofe  mufiche  . 

T.  Quand'  è  così  ,  dite  pure  quanto  vi  viene  in  mente  centro  quel ,  che  fen- 
tirete  ?  e  tutto  ciò  ,  che  avete  intefo  dire  dagli  altri . 

A.  Eccone  adunque  un'  altra  .  Io  ho  fentito  a  dire  ,  che  balla  la  pratica  ,  e 
buono  orecchio  per  far  bene  ogni  cofa  nella  mufica  ,  e  che  più  vale  la  prati- 
ca., che  la  fetenza  . 

T.  Quello  è  P  ordinario   parlar  di  chi  non  fa  quel ,  che  fa  ,  e  vuole  con  que- 
fie  parole  autorizzare  la  iua  incapacità  ,  o  negligenza  allo   fapcr  delle  cofe  mu- 
fiche .  Perciò  vi  dico  ;  «*$?*   '*   nrarica  •>  farebbe  ella  veramente  ballante  ,  quan- 
do 
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'io, Ci  C&iuaffc  ,  o  fuonaffe  la  mufica  fempre  fu 'n  tono,  fulla  medefima  natura 
di  tono,  fenza  cambiamento  di  tono  ìiell'iftcflo  componimcnuo ,  fenza  varia- 
zione di  Agure  accidentali  :  Ma  eflendo  il  maggior  pregio  della  mufica  la  va- 
riazione del  tono ,  il  paflaggio  d'  un  tono  all'  altro  ,  il  modo  di  ben  panare  , 
ed  il  paflare  foavemente  più  con  uno  ,  che  con  altro  accidente ,  tutti  parti  del- 
la fetenza  muficale  ,  e  non  della  pratica  ,  la  quale  non  fi  eftende  fin  qui ,  Del- 
le qualli  cofe  1'  orecchio  è  folamente  probatore ,  e  non  infinuatore  ;  Colui ,  fi 
elice  y  ha  fatto  una  voce  falfa  ,  cioè  femitonarìté  ,  quando  già  è  fatta ,  (  tarda 
prerogativa  dell'  orecchio  )  ;  che  all'  incontrario  la  feienza  predice  il  mal  effet- 
to,  che  potrebbe  fare  quella  voce -fuori  di  Aio  luogo.  Che  poi  la  pratica  va- 
glia più  ,  che  la  fetenza  ,  imprimetivi  bene  quella  maiTima  ,  che  in  ogni  cofa  £ 
vede  ;  che  un  pratico  di  cent'  anni  per  parte  della  pratica  non  viene  mai  fci~ 
cntifico  ,  che  uno  feientifico  in  fei  mefi  vien  pratico  fufficiente  ;  perchè  ferve  a 
fé  fteffo  di  maeftro . 

A.   Dunque  quelli  pratici  fono  foggettì    a  mille   errori  ? 

T.  Falla  anche  chi  fa  veramente  ;  penfate  7  come  Saranno  quelli  mes- 
chini . 

A.  Eppure  io  ho  veduto  molti ,  che  non  fanno  tutte  quelle  cofe ,  e  canta- 
no ,  e  fuonano  ,   infomma    vanno  col  nome  di  virtuofo  . 

T.  E  volete  voi  forfè  da  quello  una  folita  confeguenza  dedurre  .  Ditemi  di 
grazia  :  Che  differenza  trovate  voi  tra  due  uomini ,  che  vanno  per  la  ftra- 
da  ,  uno  ,  che  fia  zoppo  ,  e  1'  altro  dritto  ?  Voi  vedete ,  che  tutti  due  vanno  j 
Ma  uno  va  male  ,  e  1'  altro  bene  :  E  fé  poi  direte  che  non  vi  fembran  zop- 
pi ,  ma  che  vanno ,  come  van  gli  altri ,  io  vi  rifpondo ,  che  pare  a  voi ,  che 
vadino  come  van  gli  altri  ,  e  che  non  fi  fentano  le  femitonature  ,  alle  quali 
io  vi  diffi ,  che  fon  fottopofti  facilmente  :  perchè  negli  fcrupoli  {  Dio  volefle , 
che  ci  follerò  )  di  fare  una  nota  diefis ,  bemolle ,  o  naturale  i  più  timorati 
hanno  quella  lodevole  malizia  di  fuonarla  o  tanto  piano  che  non  fi  fenta  ,  <* 
per  maggior  ficurezza  lafciarla  ,  e  così  trailo  ftrepito  delle  buone  altrui  fan  fen-» 
aa  merito  la  figura  di  virtuofo  . 

A.  Perchè  timorati  dicelle  ? 

T.  Ho  detto  i  più  timorati  ;  perchè  ve  ne  fono  certi ,  che  fono  sì  fattamen- 
te prefetti  ,  che  faranno  quattro  ,  o  cinque  note  dell'  ifteflb  nome  diefij  5 
invece  di  naturali ,  che  dovranno  farfi  ,  fenza  roffore  ;  fenza  pericolo  di  dolori 
colici  ec.  Di  quelli,  per  non  efler  atti  né  alla  feienza  ,  né  alla  pratica  ,  non  ne 
parleremo . 

A.  Perchè  avete  detto    lodevole    malizia  ? 

T.  Perchè  de'  due  mali  il  minore  e  più  foffribile ,  eflendo  il  rimorfo  o  fia  ti-» 
more  di  quelli  fempre    un  prefagio    della  lor  converfione  . 

A.  Sin  qui  capifeo  ogni  cofa  ;  Ma  quando  io  vi  dirò  d'  averne  fentito  di 
quelli  fuonare  a  folo   concerti  ,  e  propriamente  bene  ,    che  mi  direte  ? 

T.  Io  vi  rifpondo  cosi.  Adunque,  perchè  voi  vedete  un  cieco  pratico  di  una 
Grada  camminar  ardito  fenza  romperfi  le  tigne  per  guida  al  muro  ,  direte  che 
nqn  è  neceffnria  h.  villa  per  camminare?  Levate  quello  cieco  da    quella  flrada, 

che 
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che  ha  imparato  a  fòrza  di  mille  cadute,  e  poi  vedrete  9  quàiitò  li  farebbe 
JiecelTaria  la  vifta  . 

A.  Datemi  adunque    V  altra  mifura    in  note  ,.  che  m' avete  promeffo  . 

T.  Volentieri  .  Eccovi  1*  altra  fcala  generale  per  tutti  i  toni  di  terga  mag- 
giore .  Già  dall'  uno  all'  altro  de'  punti  s' intenderà  un'  intervallo  di  mezza  vo- 
ce f  vale  a  dire  i  dodici  femitoni ,  che  compongono  un'  ottava  >  e  i  numeri 
faranno  il  luogo  delle  note  della  fcala  ?  prendendo  per  norma  il  tono  ut ,  cosi 
come  fegue . 
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E  nella  medefìma  maniera  alli  toni ,  che  fi  fonderanno  fopra  li  diefis ,  od  altri 
bemolli ,  fi  darà  la  medefìma  diftribuzione  degl'  intervalli ,  che  ha  quefta  fcala  , 
quando  dovranno  effer  maggiori ,  come  noi  trattiamo  adelTo  . 

Ai>  Come  ?  Anche  i  bemolli  entrano  ne'  toni  di  ter2a  maggiore  ? 

T»  E  che  difficoltà  avete  voi  fu  quefto  ?  E  non  vedete  voi  perchè  fi  debbano 
fegnare  da  quefta  fcala  ,  che  vi  ho  dimoftrato  ?  Per  1'  ifteffa  ragione  voi  vedrete 
i  diefis  nella  mifura  ,  che  vi  darò  de'  toni  di  terza  minore  .  Ma  perchè  mi  fate 
voi  quefta  sì  ftolta  interrogazione  ? 

A.  Sappiate ,  che  io  ho  intefo  dire ,  che  vi  fono  tre  forta  di  toni ,  cioè  to- 
no maggiore  ,  tono    minore  ,  e  tono  naturale  . 

T.  Per  amor  di  Dio  io  vi  prego  di  dimenticarvi  affatto  d'  un  fimile  fpropofi- 
to  t  perchè  fé  mai  nella  fcuola  di  mufica ,  ove  v'  incamminate  adeffo  pronuncia- 
le una  fimile  goffaggine  ,  i  ragazzi  che  colà  entro  fono  vi  lapidarebbero ,  e  i 
più  adulti  per  naturai   compadrone  vi  gettarebbero  per  le   fineftre  . 

A.  Io  vi  fono  grandemente  obbligato  del  fa'utare  avvifo  ;  perche  non  fapen- 
do  ancor  andar  di  grado  ,  male  me  la  pallerei  in  queflo  ultimo  faltO  j  Nulladi- 
xneno  vi  prego  di  fentire  la  loro  ffiegazione , 

T.    Dite  pure,  »  A» 
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À.  Dicono  adunque  meggmì  quelli  che  hanno  i  diefis ,  accidenti  crefcenù  ; 
minori  quelli ,  che  hanno  i  bemolli  accidenti  calanti  ,  naturali  quelli ,  che  fono 
fenza  diefis ,  e  fenza  bemolli  ;  perchè  le  note  reftano    al    loro    luogo    naturale  . 

T.  Male ,  male  per  ogni  capo  ,  e  mi  fpiego  .  Se  un  tono ,  che  ha  un  dicfig 
fi  chiamafle  maggiore ,  1'  altro  ,  che  ne  ha  due  ,  fi  dovrebbe  dir  maflìmo  :  V 
quello  poi ,  che  ne  ha  tre  ,  o  quattro  ,  e  poi  cinque  ec.  come  fi  dovrebbe  chia- 
mare ?  nell'  ifteflb  modo  de'  bemolli  col  nome  di  minore  ,  minimo  ec.  Il  nome 
di  naturale  poi  come  può  competere  contro  i  tanti  maggiori ,  che  fi  poflbno  fa- 
re ,  C  fecondo  loro  )  e  tanti  minori ,  fé  vi  è  il  folo  tono  di  ut  terza  maggiore , 
che  non  abbia  acci  lenti  ?  E'  vero,  che  anche  il  tono  di  la  terza  minore,  co- 
me vedrere ,  non  ha  accidenti  in  chiave;  Ma  porta  però  fempre  il  diefis  al/o/, 
quando  la  cantilena  fi  ferma    in    efio  ,    come  vi  fpiegherò  più  avanti . 

A.  Si  fon  dunque  infognati  quefti  nomi ,  e  quella  fpiegazione  ? 

T.  No:  Ma  quello  avviene,  che  interrogato  taluno  di  quel,  che  non  fa  ,  e 
per  fua  difgra2ia  dovendo  rifpondere  ,  dice ,  come  gli  pare  materialmente ,  fen- 
za diftinguere  il  mezzo  ,  che  concorre  alla  perfezione  di  una  cofa  dall'  identità 
della  cofa  iftefla  :  nel  modo,  che  femplicemente  difeorrerebbe  ,  chi ,  veduto  un» 
fpeziale  adoprar  il  fuoco  per  eftrarre  da  erbe  un  refrigerante  ,  dicefle  ,  che  1'  eftrat- 
to  da  quelle  deve  fenza  fallo  fcaldare ,  ardere ,  incenerire  ,  perchè  a  farlo  v'  en- 
tra il  fuoco  di  natura  fua  ardente .  Voi  vedete  quelle  cofe  come  fon  fredde  non 
•ftante  1'  efempio  del  fuoco  ,  che  abbiamo  addotto  qui  adeflo  . 

A.  Ho  intefo  adeflo  come  quefti  nomi  fiano  fiati  trovati ,  e  vi  ringrazio  del 
modo,  con  cui  mi  fpiegate  le  cofe,  e  maflìme  :  con  quefte  voftre  fimifitudini, 
che  fubito  m' iftruifcono  di  ciò ,  che  con  gran  fatica  capirei  in  altro  ftile  .  Da- 
temi fé  v'aggrada  la  mi  fura,  con  cui  debbo  diftribuir  le  note  ne'  toni  di  ter- 
sa minore  . 

T.  Volentieri:  maflìme  che  maggiormente  corfbfcerete  ,  che  né  i  diefis,  né  j 
bemolli  fono  quelli,  che  facciano  i  toni  maggiori  o  minori;  Ma  la  diftribuzio- 
ne  diverfa  degl'  intervalli ,  o  fia  i  femitoni  collocati  tra  diverfi  numeri . 

A.  Non  intendo  cofa  vogliate  dire  con  quefti  femitoni  collocati  tra  Siverj} 
numeri  . 

T.  Quefio  voi  dire ,  che  in  ambedue  le  nature  de'  toni  '  cioè  di  terza  mag- 
giore ,  e  minore  vi  fono  due  femitoni ,  colla  differenza  ,  che  ,  ficcome  ne*  toni 
di  terza  maggiore ,  come  avete  veduto ,  i  due  femitoni  fono  collocati  uno  della 
terza  nota  del  tono  ,  alla  quarta  ,  1'  altro  dalla  fettima ,  all'  ottava  ;  ne'  toni  di 
terza  minore  voi  li  troverete  collocati  uno  tra  la  feconda  ,  e  la  terza ,  1*  al- 
tro tra  la  quinta,  e  la  fefta .  Ed  eccovi  la  fcaia  de'  toni  di  terza  minore. 

A.  Perdonatemi ,  io  non  m'  accomodo  cosi  prefto  :  a  Voi ,  che  fapete  tutte 
quefte  cofe  pare  fubito  chiara  ogni  picciola  iftruzione  Ma  a  me,  che  poco  O 
niente  fo  di  tutto  ,  quello  non  bafta  :  Datemela  in  numeri ,  ed  in  note  ancor 
quella  ,  che  mi  farete  fomma  grazia . 

"  T.  Eccola .  S' incominci  adunque  il  tono  in    qual    nota    fi    vuole  ;    Sfiata    li 
prima  . 
Là  feconda  deve  afce*uf«re  uria  voce  dalla  prima 
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£a  terza  3evè  afcendere  messa  voce  dalla  feconda 

La  quarta    deve  afcendere  una  voce  dalla  terza  :; 

La  quinta  deve  afcendere  una  voce  dalla  quarta 

La  fella  deve  afcendere  mezza  voce  dalla  quinta 

La  fettima  deve  afcendere  una  voce  dalla  fefta 

L'  ottava  deve  afcendere  una  voce  dalla  fettima  ec» 

Avvertite  però  ,  che  la  fettima  di  quelli  toni   di  terza  minore  da  ciò  die    fi  ve* 

de  in  chiave  ella  è  ,  e  deve  effer  dittante  una  voce  dall'  ottava  ;    Ma  nel    fuo- 

narfi  però    «dee  avvicinarli  all'ottava  col    folo    intervallo    del    femitono    ogni 

volta ,  che  afcende  alla  medefima  . 

A.  Io  non  intendo  :  mentre  voi  mi  date  per  regola ,  che  la  fettima  debbs 
fempre  effer  dittante  dall'  ottava  una  voce  *  e  poi  mi  dite  ,  che  nel  fuonarfì 
debba  effer  vicina  di  mezza  voce  .  Perdonatemi  ,  quefto  mi  pare  un'  oppofio , 
ed  io  ragiono  così  :  fé  ella  deve  effer  vicina  all'  ottava  nel  fuonarfi ,  perchì 
non  me   la   date   vicina  nella  regola  ? 

T.  Egli  è  vero ,  fembra  un'  oppoflo  ;  Ma  così  non  è .  II  darvela  vicina 
■poi  nella  regola ,  cauferebbe  mill'  altre  difficoltà ,  ed  incommodi ,  a  eh 
icrive  . 

A.  Di   grazia  dunque  levatemi   d'  imbroglio  . 

T.  Volentieri  ;  ma  voi  Hate  attento  ;  perchè  è  prima  neceffario  ,  che  fappia- 
"te  -,  perchè  vada  fatta  maggiore  nel  fuonarfi  ,  del  perchè  non  vada  feruta  h 
chiave ,  come  la  regola  vi  addita  ;  epperciò  devo-  premettere  a  voi  varie  in 
terroga2Ìoni  per  affatto  illuminarvi  .  Ditemi  ;  che  differenza  paffa  tra  il  toni 
■gif ,    ed  il   tono  fol   ambi  di  terza  maggiore  2 

A.   La  differenza  è  il   diefis  al  fa  ,  che  ha  il  tono  fol  . 
T.  Peichè   il  tono  fol  vuole  quefto  diefis   al  fa  ? 

A.  Perchè  il  fa ,  effendo  naturalmente  lontano  una  voce  dal  fot  ,  al.  fu 
>«ffer  di  fettima  nel  tono  fol  y  dee  avvicinarli  di  mezza  voce  col  diefis  ali; 
■ottava  ,  qual  è  fol  ;  perchè  faccia  la  figura  ,  che  fa  al  tono  ut  la  nota  fi  d 
Settima   vicina  ,    o  fia   fettima    maggiore   come   voi  dite  . 

T.  Bene  :   che  differenza  paffa  tra   il   tono  fol  ed  il  tono  re   ambi  .maggiori 
A.   La   differenza   è  il  diefis   all'  ut  ■>  che  ha  di  più   il    tono   re  . 
T.  Perchè  il   tono  re  vuol  quello  diefis   all'  ut  ? 
j  A..  Perchè  1'  ut  diefis  fa  la  figura  di   fettima  maggiore  al   ve  ,  come,  fa,  fa  i 
rfa  al  fol,  ed  il  fi  all'  ut  ec, 

T.  Optane  .  Duerni  :  Vi  fi  prefentano  due  diefis  alla  chiave  :  che  tono    di- 
lette voi  ,   eh'  egli   è  ? 
.   A..  Io   direi    di  re  . 
T.   Bene .  Di   quelli   due  diefis  ,  chi  indica  a  voi  il  tono  di  re  ? 
A,  Io  non  faprei  ;   ed  intanto   ho  detto  a  voi ,   che  con   due    diefis    farebb< 
il  tono  re  ,  perchè   ho  veduto  nella   mifura  in  note  de'  toni  di  terza    maggio- 
re ,  che  m'avete   dato,   che  il  re  porta   due  diefis. 

:     T.  Ma  non  m'avete  detto  voi,   che   conofeevate  il   tono  re  dal  diefis  aìl'i/f. 
fexche  ferviva  di  fettima  maggiore,  come   faceva  il  fa  al  fol  ,  ed  il  fi  all'  ut  ì 

A. 
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A.  Benifómo  :  e  adeffo  comprendo ,  che  il  tono  te  fi  conofcVdal  diefis  all'  ut 
così  il  fol    dal  fa  diefis  . 

T.  Vi  fia  adunque  per  regola  ,  che  V.  ultimo  diefis  indica  il  tono  ,  e  che  rii- 
011  tono  ,  sì  di  terza  maggiore ,  che  di  terza  minore ,  può  fufliflere  fenza  que- 
ffa  fettima  maggiore  ;  dimodoché  abbaffandofi  ,  o  facendoli  minore  quella  fetti- 
ma ,  il  tono  ,  che  da  quefta  (  e Bendo  maggiore  )  era  indicato  ,  più  non  è  ; 
Ma  il  fuo  retro  ordinato  diefis  fubintra  a  dichiarare  il  fuo  tono  folito  ad 
indicare  . 

A.  Datemi  di  grazia  un'  efempio  ». 

T.  Eccolo  .  Se  noi  foflìmo  nel  tono  ut  ,  (  Tempre  di  terza  maggiore  discor- 
riamo )  che  ha  niun  diefis  alla  chiave  ,  e  voleflimo  far-  paffaggio  al  tono  di 
fol  come  farefte  voi  ? 

A.  Io  porrei  alla  chiave  il  diefis  al  fa  . 

T.  Nò ,  perchè  i  d4efis ,  che  fono  alla  chiave'  Tifguardano  ir  primo  tono  ,  ih 
cui  fi  è  cominciato  ;  Onde  cominciando  noi  queft' efempio  dall'  ut  tono,  che 
non  ha  accidenti,  non  è  lecito  porre  alla  chiave  l'accidènte»  che  dee  indicar 
un  tono  accidentario  . 

A.  Come  adunque  fi  dovrebbe  fare  ; 

T.  Si  fa  così.  Quando1  noi  cominciaflìmo  una  fuonata ,  o  preludio  nel  tona 
ut ,  e  voleflimo  entrar  nel  tono  fol ,  allora  il  primo  fa  ,  che  occorre  nella  can- 
tilèna ,  che  noi  facciamo  ,  fi  fa' ,  o  fi  fegna  diefis,  confervandólo  fempre ,  fin- 
che noi  vogliamo  re'lar  nel  tono  fol  ;  di  modo  che  volendo  far  ritorno  al  no- 
Aro  primièro  ut  noi  dobbiamo  abbandonare  quello  diefis,  e  così  rimofla  la  cau- 
ia  è  rimoflb  l'effetto.  Da  che  voi  potete  concepire ,  che  ogni  diefis  ,  che  tro- 
verete per  le  righe  non  portato  dal  primo  tono  fempre  v' additerà  il  tono  del- 
la nota  Aia  fupetiore ,  fervendo  quello  di  fettima'  maggiore  indicante  .  Inten- 
dete voi  aderto  perchè  le  fettime  de' toni  debbano  fempre  effer  maggiori  sì  ne' 
toni  dì  terza  maggiore,  come  in  quelli  di  terza  minore,  perchè  unica- 
mente indicanti  ? 

A.  Lo  conofeo,  e  non  ne  dubito  più ,  a  fegno ,  che  la  mia  prima  confe- 
renza torna  a1  tentarmi'  contro  la  regola  de' toni  di  terza  minore,  che  m*  *- 
vete  dato  ,,  toccante  la  fettima. 

T.  Saldo  Pàdron  mio  j  che  fé  v'  ho  provato  ,  come  debba  fempre  effer  mag- 
giore,  io  vi  dimoftrerò ,  perchè  ne' toni  di  terza  minore    non    vada    Scritta    ùv- 
chiàve  ,  come  già  vi  dìffi . 

A.  Prima  che  v'accingiate' a  quefta  feconda  prova  fatemi  '1  piacere  di  fpie»- 
gannì  un  dubbio  . 

T.  Quale? 

A.  Voi  mi  dicefte,  che  mi  fiffaffi  per  una  regola  ,  che  1'  ultimo  diefis  indica  il 
tono,  e  che  tógliendoff  quell'ultimo"  diefis  il  fuo  retro  ordinato  diefis  indicava 
il  fuo  tono;  Come  farò  io,  quando  faran  quattro,  o  cinque  diefis,  a  faper 
qual  fia  1»  ultimo  ,  per  conofeer  1*  ihdicaeion  Aia  ,  ed  in  occafione  di  levarlo  % 
qual;  fia  poi  quel    retro  ordinato,  che  indichi  ? 

T.  Ecco  :  Il  primo  diefis ,  che  entra  nella  chiave  gì  fempie  e  il  f»  %  il  f«c«W 
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do  1'  ut ,  il  terzo  il  fol ,  cosi  da  quinta  a  quinta  vengon  gli  altri'  ;  come  anche 
de' bemolli  ordinati  il  primo  e  al  y?,  e  di  quarta  tutti  gli  altri,  ed  in  due  vo- 
caboli alquanto  barbari ,  ma  più  facili  alla  memoria  faprete  i  diefis  ordinati  »  ed  i 
bemolli 

(    I.    2.    3.    4.    5.    6.    7.    ) 

Per   i  diefis^(  fa  ut  fol  re  la  mi  fi  ) 

(    1.   2.    3.   4.    5.   6.   7.  ) 

Per  i  bemolli  4  (  fi  mi  la  re  fol  ut  fa  ) 

di  maniera  ,  che  fé  volete  fapere  qualunque  diefis „  che  numero  tenga  nell? 
ordine ,  non  avete  che  contare  ,  che  numero  di  filiaba  tenga  in  quello  vocabo- 
lo per  fapere,  fé  fia  primo,  o  fecondo. 

A.  Datemi  un'  efempio  anche  di  quello  . 

T.  Eccovelo .  Trovate  voi  per  efempio  cinque  diefis ,  e  non  fapete  qual  fia 
V  ultimo  de'  cinque  ;  credete  ben  voi  che  farà  1*  ultimo  il  quinto  ì 

A.  Senza  dubbio . 

T.  Contate  adunque  fui  vocabolo  de'  diefis  fino  alla  quinta  fillabba  . 

A'  Fa   i.   ut  a.  fol  3.  re  4.  la   5.  è  il  la  l'ultimo  de'  cinque  diefis. 

T.  Bravo  .  Sapete  voi ,  che  tono  ifpirino  adunque  cinque  diefis  alla  chiave  , 
è  quale  fia  il  retro  ordinato  diefis  in  occafione ,  che  dovette  levar  il  quinto  , 
che  indichi  altro  tono  ? 

A.  Cinque  diefis  indicano  il  tono  /?,  e  fé  fi  leva  il  diefis  del  la  reitera  il  re, 
ed  indicherà  il  tono  mi.  Ma  ditemi:  E  fé  i  cinque  diefis,  che  fi  poflbno  tro- 
vare nella  chiave ,  follerò  gli  ultimi  cinque  ;  come  farebbe  dire  fol  re  la  mi 
//,  allora  che  tono  indicheranno  ? 

T.  Quello  non  arriverà  mai  ;  perchè  non  fi  può  mai  fcrivere  ,  un  folo  diefis 
alla  chiave  ,  che  non  fia  il  fa  ,  come  primo  così  due  fé  non  fa  ,  ed  ut ,  come 
primo ,  e  fecondo ,  Neil'  ifteflo  modo  de'  cinque  fé  non  fa  ut  fol  re  la  come 
primo  ^  fecondo ,   terso  .  quarto  ,  quinto  . 

A.  D'  onde  nafce  quell'  ordine  negli  accidenti  ? 

T.    Dalla  modulazione  . 

A.  Che  vuol  dire  modulazione  ? 

T.  Vuol  dire  portarfi  con  modo,  o  fia  modo  di  pattare, con  dolcezza  da  un 
tono  all'  altro  col  minore  ftrepito  ,  che  fi  può  ,  fenza  offefa  dell'  orecchio  ,  e 
quello  è  pattare  da   un  tono  all'  altro  con  un  folo  accidente  . 

A.  Dunque  la  modulazione  non  cofticuifce  ordine  ai  diefis  • 

T.  Perchè  dite  quello  l 

A.  Perchè  da  un  tono  potrò  pattare  a  qualfi voglia  altro  (  effendo  il  disfi* 
della  fettima  unico  indicante  )  ponendo  a  capriccio  un  diefis  . 

T.  Sbagliate  grandemente  ,  ed  io  fletto  ve  ne  farò  V  efempio  .  Ditemi  »  dal 
tono  ut  potrei  io  pattare  con  dolcezza  al  tono  fi  (  già  parliamo  fempre  di  ter- 
-aa  maggiore  )  col  porre  il  diefis.  al  lai 

A. 


o[XI.  ]o 

A.  Certo  .  E  quello  non  farebbe  paflar  con  un  fol  accidente,  come  dite  voi  > 

T.    Adaggio  .  Il  tono  ut  cofa  porta  alla  chiave  ; 

A.  Niente  , 

T.  Ed  il  fi  ? 

A.   Cinque  diefis  . 

T.  E  quello  e  paffar  con  un  fol  accidente ,  con  dolcezza ,  con  minore  Cre- 
pito ?  ditemi  :  gli  altri  quattro  diefis  ,  che  porta  il  tono  fi ,  oltre  la  fua  fetii- 
ma  ,  dove  fono  ?  voi  vedete  aderto  ■>  che  non  potrete  porre  qualfivoglia  diefis  a 
capriccio  per  andare  da  un  tono  a  qual  altro  vi  piacerà  ;  perchè  ponendo  un 
diefis  ordinato  nel  tono  da  quello  indicato  non  vi  troverete  veruna    mancanza  . 

A.  Datemi  un*  efempio  . 

T.  Fiffiamci  adunque  nel  tono  ut ,  voi  vedete  ,  che  noi  aggiungendo  I*  or- 
dinato fa  diefis ,  palliamo  foavemente  al  tono  fol ,  fenza  che  quello  fubintrate 
abbia  più  bifogno  d*  altro  ,  perchè  lì  ferve  di  tutte  1*  altre  note  del  tono  ut , 
come  fue  proprie  ,  e  fé  ne  volete  maggior  chiarezza  ,  rivedete  la  fcala  de'  toni  , 
dove  troverete ,  che  le  fei  note  naturali ,  che  fono  in  quello  fubintrato  fot , 
danno  anche  naturali  nel  tono  ut .  Perlochè  voi  vedete ,  che  delle  fette  note 
del  tono  ne  reità  una  fola  alterata ,  ciò  ,  che  fa  la  foavità  nel  panare  con  un 
fol  accidente  :  non  così  dal  tono  ut  potete  entrare  col  folo  la  diefis  nel  tona 
fi ,  perchè  gli  altri  quattro  diefis  ,  che  elfo  efigge  (  per  la  regola  in  numeri  „ 
ed  in  note  già  datavi  nel  fuo  precedente  ut ,  di  dove  voi  pretendete  di  farlo 
fortire  ,  non  li  trova  . 

A.  Come  adunque  dovrei  fare ,  fé  dal  tono  ut  volerli  panare  al  tono  j?  -  farà1 
forfè  imponibile  ? 

T.  Nò ,  ma  è  duopo  ,  che  dal  ut  palliate  al  fol  col  fuo  fa  diefis  ,  dal  fol  ria- 
bilito palliate  al  re  col  fuo  ut  diefis ,  dal  re  fiabilito  al  la  col  fuo  fol  diefis  » 
dal  la  «abilito  al  mi  col  fuo  re  diefis ,  e  dal  mi  riabilito  col  la  diefis ,  arrivere- 
te felicemente  al  fi ,  fempre  confervando  però  tutti  i  diefis  ,  che  ordinatamen- 
te avete  aggiunti  nel  paffare  pe'  toni ,  che  v'  hanno  Fatto  flrada  per  arriva 
re  al  fi  . 

A.  E  per  ritornare  al  tono  ut  ? 

T.  Voi  dovete  levare  il  la  diefis  foftegno  del  fi  :  e  reflerete  nel  tono  mi  -, 
pofeia  levare  il  re  diefis  follegno  del  mi  :  e  rellerete  nel  tono  la  ,  indi  leva- 
le il  fol  diefis  follegno  del  la  ,  e  Tederete  nel  tono  re  ;  dal  tono  re  levate  1*  ut 
diefis;  e  venite  nel  tono  fol ,  pofeia  levate  il  fa  diefis;  che  vi  troverete  agiata- 
mente nel  tono  ut ,   d'  onde  partifte  . 

A.  Mi  piace  affai  quefta  sì  chiara  fpiegazione .  Ma  ditemi  ;  non  v'  è  altro 
mezzo  ? 

T.  Ditemi  voi ,  fé  alcuno  a  piedi  d'  una  torre  vi  dimandaffe  ;  come  potreb- 
be fare  per  andare  fuila  cima  d'  effa  :    cofa  gli  rifponderelle  ? 

A.  Bello  .  Io  gli  direi  :  monta  la  fcala  piano  per  piano  ■>  finche  ci 
arrivi , 

T.  Bravo  ;  fé  poi  vi  domandaffe  ;  come  dovrebbe  fare  per  ritornare  a  terra  i 
A.  Io  gli  rifponderei  :   cala  la  fcala  piano  per  piano  ,  finche  tu  ritorni  a  terra  . 

T* 
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T.  Beniflìmo  ,  E  fé  quello  vi  dimandale  ,  fé  v'  è  altro  mezzo  per  tròyaiiS 
là  fopra  ,  e  poi  di  là  trovarli  abbaffo  ì 

A.  Gli  direi,  fatti,  amico,  tirar  fu  con  una  corda  per  il  collo,  e  dilà ,  fé 
abbaffo  vuoi  ritornare  fenza  fatica ,   gettati  poi  pe'  feneftroni  . 

T.  Bravo  .  E  quello  è  1'  unico  me2zo  ,  di  cui  vi  potete  fervire  nella  diman- 
da ,  che  mi  fate  dal  tono  ut  al  fi ,  e  dall'  ifleffo  fi  all'  ut  ;  perchè  farà  lo  Uef- 
fo  effetto  . 

A.  Io  capifco  beniflìmo  ciò ,  che  volete  dire  ;  ma  vi  è  differenza  nell'  effetto  . 

T.  Niuna  differenza  fi  trova  ,  perchè  fé  uno  è  fpeitacolo  dell'  occhio  che 
muove  a  compafììone  il  cuor  di  chi  vede  ,  il  noftro  è  fraflono  all'  orecchio , 
che  infaftidifce  crudelmente  1*  animo  di   chi  afcolta  . 

A.  Egli  è  vero ,  e  vi  ringrazio  .  Fatemi ,  fé  vi  piace ,  vedere  perchè  non  va- 
da fcritta  in  chiave  la  fettima  de' toni  di  terza   minore. 

T.  La  prima  ragione  è  ,  che  fempre  refta  un'  accidente  difordinato  :  La  fecon- 
da è  ,  che  farebbe  confufione  nel  principio  di  riga  vedere  foventi  diefìs  ,  e  be- 
molli :  La  terza  è  ,  che  quella  fettima  maggiore  non  vale ,  che  per  il  propria 
tono  ;  effendo  i  fuoi  proflìmi ,  e  fomigljanti  toni  nemici  affatto  di  quella  fetti- 
ma diefis  :  La  quarta  fi  è  che  talvolta  fi  fa  minore ,  come  noi  vediamo  nel 
Gorelli ,  che  in  un'  ifteffo  periodo  la  farà  maggiore  nell"  afcendere  ,  e  minore 
nel  difcendere . 

A.  Io  ci  trovo  maggior  imbroglio  .  Ma  prima  ,  che  mi  rendiate  più  chiara 
il  fopradetto ,  fatemi  grazia  di  fpiegarmi  cofa  fiano  quelli  toni  profsimi  ,  e  forni- 
glìanti  . 

T.  Toni  profsimi  fi  chiamano  que'  toni  ,  a  quali  dal  capitale  tono  ,  in  cui 
•*  incomincia  ,  poffa  con  dolcezza  ,  cioè  con  un  folo  ordinato  accidente  ,  panar- 
li .  Somiglianti  vuol  dire  quel  tono  ,  che  ha  la  ileffa  quantità  ,  e  qualità  d'  ac- 
cidenti ,  il  quale  fempre  è  di  diverfa  natura  j  cioè  che  il  famigliarne  d'  un  tono 
di  terza  maggiore  farà  di  terza  minore  ;  così  viceverfa , 

A.  Bene  .  Rendetemi  più  chiare ,  fé  v'  aggrada  le  fopradette  ragioni  toccanti 
le    fettime  . 

T.  Di  quello  ne  parleremo  poi  dimani  .  Addio . 

A.  Vi  riverifco  «, 
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A.  "CTI  rfverifco,  ebbene  come  fiate  ? 

T.    V   Beniflimo  ,  ed  a  voi  come  piacque  la  patteggiata  di  jeri  ? 

A.   Vi  aflìcuro  ,  che  ho  già  imparato  qualche  cofa  ,  e  quel  che  mi  piace  di  più  , 
I  li  è  il  modo  ,  con  cui  mi    fate  capire    facilmente    anche   quello ,    che   è    vera- 
mente difficile  . 

T.  Qpcir  è  il  mio  fare  ;  perchè  effendo  meccanico  è  d' uopo  ,  che  parli  mec- 
canicamente ,  e  già  vi  avvifo  di  non  maravigliarvi  ,  fé  fenrirete  facezie ,  o  fred- 
dure ,  perchè  io  mi  fervo  di  qualunque  pariti  mi  venga  in  mente  *  purché 
ìftruifca  . 

A.  E  quello  è  il  vero  modo  per  chi  vuol  veramente  giovare  agli  altri  • 

T.   Beniflimo  .  Entriamo  nella  mufica  . 

A.  Sì  ,  Jeri  adunque  abbiamo  lafciato ,  quando  vi  pregai  di  rendermi  più 
chiaro  ,  perchè  la  fettima  ,  o  fia  il  diefis  indicante  il  tono  di  terza  minore  non 
debba  fcriverfi  alla    chiave  . 

T.  Già  vi  difli  per  effere  un  accidente  difordinato,  e  che  farebbe  eonfufioné 
in  principio  di  riga  ,  o  fia  alla  chiave  vedere  per  efempìo  il  primo ,  e  quarto 
diefis  o  talvolta  due  bemolli ,  ed  un  diefis  :  di  più  fi  è  ,  che  metterebbe  in  ifcompi- 
glio  tutte  le  regole  generali ,  che  dall'  ordine  de'  diefis ,  o  fia  dall'  ordine  de'  be- 
molli fi  poffono  fodamente  formare  ;  e  gran  eonfufioné  ne  nafeerebbe  ;  maflime 
quando  fi  trevaffero  accidenti  contrarj ,  come  diefis ,  e  bemolli ,  per  non  fàpere 
quale  de'  due  contrarj  accidenti  pigliar  per  indicante  . 

A.  Quello  mi  appaga  ,  ma  quella  terza  ragione ,  che  non  vaglia  quefia  fetti- 
ma diefis  ,  che  per  il  proprio  tono  effendo  i  fuoi  proflimi ,  e  fomiglianti  nemici  affatto 
di  eff~  fettima  .  Compatitemi ,  di  quello  non  ne  intendo  un  zero . 

T.  Non  vi  fruirne  ,  che  ve  la  renderò  chiariflìma  ;  ma  prima  farà  meglio , 
che  io  vi  dia  la  regola  in  note  de'  toni  di  terza  minore  ;  acciò  più  preilo  pollia- 
te avere  la  cognizione  de'  proflimi  ,  e  fomiglianti  ;  fenza  dover  ogni  momento 
rammenta?  vi  la  regola  ,  che  già  v'  ho  data  in  numeri . 

A.  Vi  farò  molto  tenuto  ;  perchè  almeno  me  ne  formerò  un'  immagine  feuza 
fcgnì  volta  ,  che  fi  parla  d'  un  tono ,  debba  eftrarla  dalla  regola  in  numeri  ;  e 
vi  prego  di  darmela  in  ifcritto ,  come  avete  fatto  dell'  al«a  . 

T. 
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T.  Dall'  uno  all'  altro 'de':  \  V  intenderà  l'intervallo  di  me22a  vofe ,  e  ì  nu- 
meri faranno  le  note  del  tono  di  ter2a  minore  , 
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A.  Oh- così  mi  piace;  Ma  ditemi  :  perchè  -avete-- rinoyat-o.  in  fine  di  queffia 
fcala  la  fettima ,  e  perchè  le  avete  aggiunto  ora.  il-,  diefis,  ora  un  bequadro  ? 

T.  Perchè  la  fcala  v'  infegna  quali  accidenti  dovete  metter  alla  chiave  d'  ogni 
tono,  e  quel  diefis  ,  o  bequadro  ,  che  ha  la  fteffa  forza  ,  vi  toglievi  dubbio,  che  po- 
treste aver  circa  qualche  tono  di  terza  maggiore ,  che  avene  i\  iftefia  quantità  d" 
accidenti  alla  chiave  ;  Perciò  quando  vorrete  fcrivere  in  qualche  tono  di  terza 
minore  ,  alla  chiave  voi  li  metterete  gli  accidenti  portati  da  quella  adeffo  data 
mifura ,  e  poi ,  fcrivendo  1*  idea  ogni  volta  ,  che  paffarete  fulla  fettima  nota  del 
tono ,  dovete  fegnarla  col  diefis  ,  o  bequadro,  fecondo  il  tono;  fintanto  però, 
«he  vi  fermate   in  eflb  ,  maffime    afeendendo  . 

A.  Ma  fé  vorrò  conofeere  un'idea  altrui,  come  farò    a  faperinche  tono  ila. 

T.  Eccola .  Vedete  voi  per  efempio  una  fuonata ,  e  le  trovate  un  bemolle  al- 
la chiave,  ditemi  che  tono  può  effere  ? 

A.  Può  effer  il  tono  di  re  tersa  minore ,  come  avete  fcritto  in  queft'  ultima 
fcala  :i  - 

T.  E.  non  altro? 

A.    Io  non  faprei . 

T.  Rivedete  un  poco  la  fcala  de'  toni  di  tersa  maggiore  ,  fé  vi  e  niun  tono 
the  poni  un  bemolle  alla  chiave .     . 

A.     E  vero,  vi  è  il  tòno  fa,  che  porta  un  bemolle  . 

T.  E  così  fempre  dovete  penfare ,  che  ogni  chiave  ornata  di  uno ,  due  ec.  be- 
molli 9  0  diefis  fempre  ferve  ad  un  tono  di  terza  maggiore,  e  ad  un  tono,  di 
terza  minore  . 

A.  Bello  dunque  adeffo  farò    più  imbrogliato, che  mai  a  trovar  il  vero  tono. 

fé  un'  ideila  figura  di  chiave  mi  annuncia  un  tono  di  terza    maggiore  ,    «d    u» 

teno  di  terza    minore  .  * 

T. 
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T.  Nò  :  anzi  piiS  chiaramente  lo  conofccrete ,  e  vi  ìinevo  I'  efempio  fopra  pro- 
poftovi ;  Ditemi:  non  avete  voi  conofeiuto  ,  che  un  bemolle  alla  chiave  annun- 
cia il  tono  fa  terza  maggiore,,  ed  il  tono  re  terza  minore?  # 

A.  Benifiìmo  :  ma  non  so  poi  quando  debba  credere  il  tono  fa  maggiore  ,  ♦ 
il    tono  re  minore  ;  già  m' intendo  di  terza  . 

T.  Eccovi  :  fé  voi  trovate  un  bemolle  alla  chiave .  già  fapete  ,  che  può  effei: 
tono  di  fa  terza  maggiore,  o  re  minore  .  Ditemi;  Il  tono  fa  di.  terza  maggio- 
re ,  ha  Infogno  qualche  cofa  di  più  del  bemolle,   che  vi  è  alla  chiave? 

A.  Nò  . 

T.  Il  tono  re  di  terza  minore ,  che  ha  un  bemolle  alla  chiave  ■,  ha  bifo- 
gno d'  altro  ? 

A.  Ma  io  non  so  .  * 

T.  Vi  ricordate  ,  che  io  vi  ho  provato  ,  che  ogni  tono  voleva  la  fua  fettima 
diefis,  o  penfata  diefis ,  cioè  a  dire  Tempre  vicina  di  mezza  voce  all'  ottava  . 
o  efprefla  in  chiave  per  i  toni  di  terza  maggiore,  o  fegnata  per  le  righe  pe* 
minori  ? 

A.  Benifl^mo  • 

T.  Dunque  voi  vedete ,  che  il  tono  re  non  può  fuflìftere  fenza  il  diefis  all' 
ut  che  così  fa  la  figura  di  fettima  foftentatrice  del  tono  re  ;  e  non  potendoli 
quefta  fcriver  in  chiave ,  per  le  ragioni  fovra  dette ,  fi  fcrive  {blamente  ,  quando 
arriva,  epperciò ,  quando  trovate  un  bemolle  alla  chiave,  già  fapendo  ,  che  può 
effer  tono  di  fa  terza  maggiore  ,  e  tono  di  re  terza  minore  ,  dovete  aver  riguar- 
do ,  che  fé  ci  trovate  i  primi  ut  diefis ,  farà  tono  di  re  minore  ;  e  fé  i  primi 
ut  faranno   tutti  naturali ,  farà  tono  di  fa  terza  maggiore  . 

A.  Mi  potrà  fervir  di  regola  generale  per  le  altre  figure  di  chiave  1'  efempio 
del   tono  fa  di  terza  maggiore  ,  e  del  tono  re  minore ,  che  qui   m'  avete    fatto  ? 

T.  Certo  .  ...       ■ 

A.  In  che  modo  ? 

T.  Voi  dovete  bene  ftudiare  per  fapere  ad  ogn'  ora  •  qualunque  tono  di  terza 
maggiore ,  quali ,  e  quanti  accidenti  porta  alla  chiave ,  come  ve  li  ho  ferini 
nelle  fcale  ,  o  fia  diftribuzioni  delle  note  de'  toni  di  terza  maggiore  ;  e  perva- 
dervi qual  fia  di  quel ,  che  vi  ideate  ,  il  fomigliante  ,  che  vale  a  dire  ,  quel 
tono  di  terza  minore  ,  che  ha  l' ifteffa  quantità  ,  e  qualità  d'  accidenti  alla  chi^- 
ye  ;  e  confiderarne  qual  fia  la  fua  fettima ,  la  quale  fempre  dovrà  effer  vicina 
nella  cantilena.  Se  voi  trovate,  fia  vicina  all'ottava  di  quello  di  terza  minore 
che  potete  fupporre  ;  farà  il  tono  di  terza l  minore.  :  fé  la  trovate  lontana  ;  allo- 
ra farà  il  tono  di  terza   maggiore  . 

A.  Vi  ringrazio  .  Vorei  ben  intendere  cóme  la  fettima  diefis  ,  o  penfata  die- 
fis de'  toni  di  terza  minore  non  vaglia  ,  che  per  il  proprio  tono  ;  ed  anco  per- 
chè, i  fuoi  toni  prolfimi  ,  e  fomiglianti  fiano  di  quefta  nemici  affatto  ,  una  del- 
le ragioni  ,  che  m'  avete  allegato  ,  perchè  non  vada  fcritta  in  chiave  ,  di  che  le 
prime  due  m'  hanno   già  vinto  ,  e  fodisfatto  .  | 

T.   Io  non  ve  lo  farò   folamente  intendere  ;  ma  voi  fteilb   Io  direte  . 

A.  Di  grazia,  mi  farete  favor  grande.  t    ,■' 

T. 
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T.  Ditemi  :  che  vuol  dire  tono  proffimo  ,  e  fomiguahte  ? 

A.  Tono  froflìmo  vuol  dire  quel  tono ,  a  cui  fi  può  panare  dal  tonti  capitale 

*  coli*  acciefcer  un'  accidente  ordinato  ,  o  col    levarlo  • 

*  T.  Beniffimo.  E  famigliarne? 

A.  Samìgliante  Vuol  dire  quel  tono,  che  ha  l' inetta  quantità  d'accidenti  alla 
chiave»  che  ha  1  capitale, 

T.  Optime .  Esaminiamo  noi  dunque  L'  efempio  di  qualche-  particola!:  tono  dr 
terza  minore ,  per  vedere ,  fé  quella  noftra  fettima  diefis ,  o  penfata  diefis ,  che 
vale  a  dire  vicina  ,  ferva  per  i  proffimi  ,  o  fomiglianti  r  e  ne  farò  queft'' efem- 
pio .  Anzi  nò  voi  fieno  figuratevi  qualche  tono  di  terza  minore  . 

A.  Giacché  volete,  che  io  fcelga ,  facciamo  r  efempio  fui  tono  fól  tetza 
frninore  .  % 

T.  Buono .  Còfa  porta  alla  chiave  quefto  tono  7 

A.  Due  bemolli;  cioè  al  fi  ,  ed  ai  mi ,-  ed  il  diefis:  al  fàr  che  però  fi  vede 
fblamente  fcritto  nella  cantilena  ,  e  non  in  chiave . 

T.  Bravo.  Levando  adeffo  uno  di  que' bemolli  ,  cioè  il  mi  r  che:  &  l'ordii 
jiato  ;  che  tono  potete  voi  fupporre  ? 

A.  Ma....  direi  il  tono  fa  terza  maggiore,    od  il    tono  re    terza  minore, 

*  quali  non  hanno,  che  il  primo  bemolle  . 

T.  Ditemi  s  può  Ilare  ancora  in  quelli  il  fa  diefis  ,  che  il  primièro  o  fìa  no- 
ftro tono  capitale  efiggeva  ?  certamente  che  nò  ;  perchè  circa  al  tono  fa  r  voi 
vedete,  che  offenderebbe  direttamente  la  nota  capitale  del  tono  quale  s' intende 
naturale,  quando  porta  un  bemolle:  circa  poi  al  tono  rè  ,  voi  vedete,  che  re 
farebbe  maggiore ,  avendo  il  fa  diefis  il  quale  unito  all'  ut  diefis  (  fettima  vo*- 
Iante  ;  che  così  noi  la  chiameremo  in  a  venire  )  che  quefto  re  porta,  non  fof- 
frirebbe  più  quefto  bemolle  del  fi ,  cioè  che  non  farebbe  più  after  proffimo  del 
tono  fol  già  detto  di  terza  minore  . 

A.  Oh  adeffò  sì ,   che  chiaramente    comprendo    perchè    non    vaia     fcritto    ih 
chiave  quefto  diefis  ,  o  bequadro  della'  fettima  de'  toni  di  terza   minore  ,   Ma  di- 
temi :  farà  lo  fteffo  dell'  altro  proffimo  ,-  ai  qual  fi  può  pafTare  ,.  aggiugendovi  il  I 
terzo  ordinato  bemolle,-  e  così  del  fomigliante  ? 

T.  Senza  dubbio  ;  perchè  voi  fapete ,  che  ho  efclufa  quefta  fettima  vicina  da 
jutti  i  proflìmi,  e  famigliami  ;  perchè  non  ferve  pe'medefimiv  Intanto  comin- 
ciamo dà%  tono  fomigliante  di  quefto  noftro  tono  fol  terza'  minore  ,  prefo  per 
primario  oggetto  di  quefta  noftra  ultima^  prova,-  il  quale  farà-  il  tono  fi  bemolle 
rerza  maggiore,  che  come  avete  veduto,,  ha  due  bemolli  anche  ditemi  :  può 
fofFrire   quefto  fa  diefis  fettima  del  noftro  fol  ? 

A.   Io  direi  di  nò  ;  ma  non  ne  faprei  render  la  ragione  . 

T.  La  ragione  è,  che  nel  tono  di  fi  h  nota  fa  ferve  di;  quinta  :  e  fa  quin- 
ta dovendo^  folamente  dittate  di  tre  toni ,  e  mezzo  y  o  fiano  voci  dalla  prima 
nota  di  ciaschedun  tono  :  quefto  fa'  diefis  farebbe  di  un  femitono  più  dittan- 
te dalla  prima  fondamentale  nota  del  tono  fi  fomigliante  al  fol  terza  mi- 
nore . 

A-,  E  del  profumo  j  che  ha  uè  bemolli  ? 

T. 
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T.  Voi  fapete ,  che  il  tono  ut  terza  minore ,  come  avere  veduto  nell'  ultima 
fcala  ,  porta  tre  bemolli.  In  qucfto  voi  vedete,  che  il  fa  diefis  fettima  del  no* 
tìro  capitale  fol  non  ci  può  ftarc  ;  perchè  del  tono  ut  il  fa  fa  la  figura  di  quar- 
ta ;  fapendo  voi  ,  che  la  quarta  dee  folamente  dittare  dalla  prima  nota  del  to- 
no di  due  voci ,  e  mezza  ,  o  fia  di  due  toni ,  ed  un  Cernitone  ,  perciò  trovan- 
doli già  naturalmente  quella  debita  diftanza  tra  1'  ut  ,  ed  il  fa  ,  voi  vedete  ,  che  quello 
diefis  non  può  pollarli  in  niun  modo  fui  fa  finche  la  cantilena  vuol  fermarli  nel  tono  v.i- 

A.  Ma  non  può  anche  effer  altro  tono  ,  quando  vi  fono  tre  bemolli  ? 

T.  Certamente  ;  ed  è  il  tono  di  mi  bemolle  terza  maggiore  ,  dove  il  fa  die- 
fis ,  fettima  del  noftro  capitale  fol  terza  minore  ,  non  vi  può  Ilare  ,  perchè  fic- 
come  la  nota  fa  ferve  di  feconda  in  quello  tono  ,  e  la  feconda  d'  ogni  tono  dee 
accendere  folamente  una  voce  ;  voi  vedete  ,  che  effendo  quello  fa  diefis  ,  fareb- 
be dittante  una  voce  e#  mezza  ,  ciò  che  non  renderebbe  più  1'  uniformità  ne'  to- 
ni d'  una  medefima  natura  .  E  così  al  medefimo  modo  troverete  quelle  fettime 
maggiori  de'  toni  di  terza  minore  fempre  nemiche  ad  ogni  tono  ,  che  circonda 
il   capitale  . 

A.  Oh  adeflo  fono  capacitato  ,  come  quella  fettima  de'  toni  di  terza  minore 
non  vada  ferina  maggiore  in  chiave,  ma  folamente  fegnata  quando  capita  ,  e  vi 
priego  ,  fé  v'è  qualche  cofa   d'  altro  circa  i  toni ,   d'  infcgnarmelo  . 

T.  Ora    è  neceflario  ,   che   vi  formiate  certe   picciole  regole  ;  per    faper  fubito 
qualunque  tono  quali  ,   e  quanti  accidenti   porti  ;   fé   volete  fapere  i    fuoi    vicini  ' 
e    fomiglianti ,    e    dagli  accidenti  conofeer    qual  tono    fia ,  o  qual    altro    pofla. 
cflere  . 

A.   E  come  potrò  io  formarmi  quelle   regole  ì 

T.  Se  volete  fapere  da'  diefis  ,  che  fono  in  chiave  ,  che  tono  fia  ;  balla  che 
Tappiate  per  1'  ordine  de'  diefis  qual  fia  1'  ultimo  ,  e  conofeiuto  quello  ,  crederlo, 
per   fettima  indicante  di   terza   maggiore  . 

A.  Ma  fé  ogni  quantità  d'  accidenti  può  indicar  due  toni  :  il  minore  non  Io 
conofeero  . 

T.  Voi  dovete  penfare ,  come  già  v'  ho  detto  ,  qual  di  terza  minore  pofla  ef- 
fere  colla  medefima  quantità  di  diefis  ,  e  vedere  ,  fé  la  fua  fettima  fia  femina- 
ta  diefis  per  le  righe  :  e  fé  vi  farà  :  il  tono  farà  minore  :  altrimenti  il  tono 
farà   maggiore  . 

A.  Beniffimo  .  Ma  fé  cosi  fubito  non  mi  venifle  in  mente  il  tono  fomigliante 
al  maggiore  ,  che  i  diefis  m'  indicano  ;  non  vi  farebbe  qualche  altra  regola  più 
facile  per  faperlo  fubito  ,  e  poi  efplorare  ,  fé  vi  è  la  fua  fettima    volante  ? 

T.  La  regola  più  facile  per  trovare  di  un  tono  di  terza  maggiore  ,  qual  fia 
il  fuo  fomigliante  ,  fi  è  ,  che  la  terza  fono  è  il  tono  fomiglianre  . 

A.   Di   grazia  un'  efempio  . 

T.  Eccolo  ,  Vi  fono ,  per  efempio ,  due  diefis  >  che  tono  farà  di  terza 
maggiore  ? 

A.   Dì  re  . 

T.  E  minore  \ 

A.  Ecco  :  giufta  di  quello  non  mi  ricordo  » 
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T.  Ma,  buon  Dio!  Chi  è  la  terza  lotto  del  re  ?  Via  contate  all' indietro  dal 
re  fino  al  terzo  nome  di  nota  inclufivamente  . 

A.  Re  i  ut  t  fi  t  è  il  fi  ,  Beniffimo  ;  è  vero  ,  mi  ricordo  -,  the  è  il  fecondo 
tono  di  terza  minore  ,  che  m'  avete  dato  ,  quel ,  che  ha  due  foli  diefis  in 
chiave  . 

T.  Dunque  il  fi  farà  il  tono  di  terza  minore  famigliarne  al  re  maggiore  . 

A.  Ho  capito  ,  ho  capito  .  Quefta  regola  m'  ha  infegnato  a  conofcere  in  una 
volta  tutti  i  fomiglianti  de'  maggiori  .  Provate  a  farmi  qualche  interrogazione 
di  qualunque   tono  :  e   vedrete  ,    che  io  vi   rifpondo   da   Orfeo  . 

T.  Voi  mi  fate  ridere  con  quefta  vofir*  aria  .  Se  non  mi  fofte  amico ,  vorrei 
darvi   un   corettivo  affai    falubre  . 

A.   Qual'  è  ?   dite  pure   con  libertà  . 

T.  Bifogna  ,  che  fappiate  ,  Signorino  mio',  che  le  regole  facili  ,  e  mecanì- 
che  fi  danno  folamente  ,  a  chi  non  può  ,  o  non  vuol  capire  per  via  di  razio- 
cinio ;  epperciò  voi  non  dovete  gonfiarvi  così  fubito  ;  perchè  ,  queft'  ifteffa  rego- 
la ,  che  è  certa  ,  di  cui  voi  ne  avete  conceda  la  prova ,  ve  la  farò  negare 
come  falfa  . 

A.  Vorrei  vedere  ancor  quefta  .  Provate  di  grazia  a  farmi  qualche  interro- 
gazione    fu  quello   particolare  . 

T<    Con   cinque   diefis   alla    chiave    che    tono    farà   di   terza    maggiore  ì 

A.    Ah   ah  !   di  fi  perchè    1'  ultimo   diefis   è    il    la   indicante  il  fi  . 

T.  Voi  ridete  ,  ed  a  me  pare  già  di  vedervi  chiedere  feufa  della  voilra 
fuperbia  . 

A.  Bene  ;  ma  la  regola  V  ho  bene  imparata  ,  e  1'  ho  provata  per  quefta  vol- 
ta    non  temo  . 

T.  Coni'  è  così ,  feguitiamo  .  Qual'  è  dunque  il  -minore  fomigliante  del 
proporlo  fi  ? 

A,    Si ,  la  ,-  fol  .  .  .   Eh  ,  la    terza   fotto  è  il  fol  ;    dunque  il  fomigliante  del 
fi  è  il  fol  terza  minore  . 
.   T.   Bravo  . 

A.   Eh  eh  ,  non  vel  '  ho  detto ,   che   quefta  non    la  fallava  . 

T.  Efaminate   un  poco  il  fol  terza    minore   cofa   porta   alla    chiave  • 

A.   Ma   il  fol  terza   minore    porta     due   bemolli  . 

T.  Ebben  ,  Signor  Orfeo  ,  un  tono  di  due  bemolli  farà  fomigliante  a  uno 
che  ha  cinque  diefis  ? 

A.  dunque  la  regola  non  è  giuda  ,  perchè  ho  contato  all'  indietro  fino 
alla   terza    inclufivamente  ;    come    m'  avete    infegnato  . 

T.  Oh  adefib  che  avete  terminato  voi ,  comincio  io  a  ridere  ,  perchè  la  re- 
gola ,  che  adeffo  avete  trovata  falfa ,  da  qui  a  poco  di  nuovo  la  troverete 
giufta  . 

A.   Se    mi   fate  veder  quello  io  vi  prometto  in  avvenire  ,  che    farò  umiliamo  . 

T.   In  ricompenfa    di   quello   voftro   pentimento    vuò  -darvi   altre   regolette  ,    che 
vi  fcrviranno  a     fapere  certi    toni  ,    fu    quali-  veramente   non    fi  fonda  una    can- 
tilena ,   ma  per  cui   molte   volte  fi   paffa  ,  ed  a  fapere   trafportare    ««'  ifteffo    to- 
no 
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no  una  voce ,  o  mezza  più  alto ,  più  baffo  .  Ciò  che  vi  fervirà  a  ritrovar 
giufta  la  regola  che  vi  ho  propolla  .  Ditemi  adunque  :  non  hanno  una  mifu- 
rata  diftribuzione  le  note  del  tono  ? 

A.  Certo  ;  inalterabile  ,   finche  il    tono   è  in   vigore  . 

T.  Credete  voi ,  che  trafportandolo  mezza,  voce^,  o  una  più  alto  cangerà  di- 
ftribuzione d' intervalli  dalla  prima  alla  feconda  ì 

A.  Nò  :  fé   farà   della  medefima   natura  . 

T.  Già  s'  intende  ,  che  per  quanto  fi  rrafporti  una  cantilena  o  più  alta  ,  o 
più  baffa  ,  e  fi  cambi  talvolta  anche  il  nome  del  tono  ;  non  fi  cangia  mai  di 
natura  :  per  modochè  quel ,  eh'  è  di  terza,  maggiore  diventi  di  terza  minore  ; 
e  così  viceverfa  . 

A.   Quello   lo   so  ;  Ma'  datemi   un  qualche   efempio  . 

T.  Sì .'  Ditemi  il  tono  ut  di  terza  maggiore  cofa  porta  alla  chiave  ? 

A.   Niente  .<  .  T 

T.  E  fé  noi  volemmo  trafportare  una  cantilena  fatta  nel  tono  ut  terza  mag- 
giore mezza  voce  più  alta  ;  cioè  nel  tono  di  ut  diefis  terza  maggiore  ;  quanti 
diefis  dovremmo  mettere ,  o  fupporre  alla  chiave  ? 

A.  Uno  all'  ut  . 

T.  Bravo  ;  dalla  prima  nota  del  tono  alla  feconda  che  diilanza  ci  dee 
dfere  ?  -,   , 

A,   Di  una   voce  intiera  ,  -.i 

T.  E  dall'  ut  diefis  (  nota  prima  fondamentale  in  queilo  trafporto  )  al  re  , 
ohe  è  feconda  ,  vi  è   la   voce  intiera  ? 

A.   Nò  ;  è  vero  ;   vi   anderebbe  anche  al  ve  il  diefis  . 

T.  Via,  ad  ogni  calcio  un  paflo  .-  Ma  dal  re  diefis,  che  è  feconda,  al  mi  y 
che  dee  effer  terzp,  maggiore  ,   vi  è  una   voce  intiera  ? 

A.  Io  vado  qui  ,  come  gli  orbi ,  a  forza  d'  effere  tirato  .  Ma  ditemi  :  Una 
delle   vofire  folite  parità  non   potrebbe   meglio  inflruirmi  ? 

T.  Io  ve  la  farò  ;  ma  non  diventate  Un'  altra  volta  Orfeo  .-  ricordatevi  del 
correttivo  . 

A.  Non  dubitate ,  fatemi  quella  grazia  ;  perchè  già  so  ,  «he  fubito  ne  farò 
inflrutto  „. 

T.  Figuratevi  una'  fca'a  in  piedi ,  che  abbia  fette  gradini ,.  tra'  quali  vi  fi* 
»na  qualunque,  ma  flabile  diftanza  ira'  di  loro  „ 

A.  Bene . 

T.  Sottoponete  a  pie  di  effa  un  picciolo  fcabello  :  voi  vedete  ,  che  innalzate' 
la   fcala  . 

A.  Quello  è  verifflmo  ;  ma"  non  intendo  ancora  cofa  vogliate  dire  . 

T.  Che  giovane  fìete  mai  voi!  Se.prello  intendete,^  diventate  fuperbo  :  fé  fu-» 
bito'  non   capite ,   fiete  impaziente  . 

A.   E  due   pillole  .    Via  ,  non  dirò   più  nient»;   feguite  •• 

T.  Di  quella  fcala  ,  che  noi  abbiamo  innalzato  con  quello  flabello-  quanti 
gradini  fi  fono   alzati  ? 

A,  Tutti ,  fé  fi  è  innalzata  la  fcala  , 

T. 
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T.  Applicate  adunque  quella  parità  al  noftro  proporlo  tono  di  v.t  terra  mag- 
giore ,  il  quale  ha  nella  mifurata  diftribuzione  delle  note  del  tono  di  terza  mag- 
giore tutte  le  fette  fue  note  naturali  ;  che  vedrete ,  che  ponendo  ,  un  diefis  all' 
ut  nota  fondamentale,  fi  dovranno  innalzar  tutte  l'altre,  cioè  i.  3.  4.  5.  6. 
7.  perchè  il  tono ,  non  dovendo  cangiar  di  natura  ,  poffa  aver  la  fua  fletta  di- 
fìribuzione  d*  intervalli  .  Così  fé  vorrete  abballare  un  tono  abbatterete  tutte  le 
note  . 

A.  Oh  Bravo ,  porterebbe  adunque  fette  diefis  .  Datemi  un'  altro  Vfempio  per 
abballare   mezza   voce  „ 

T.  Figuratevi  un'  aria  in  tono  dì  mi  terza  maggiore ,  quale  porta  quattro 
diefis .  Se  la  volerle  abbaffare  di  me2za  voce ,  cioè  in  mi  bemolle  ;  eofa  mette- 
rete voi  alla  chiave  ,   o  fupporrefle  ? 

A.   Sette  bemolli . 

T.  Ma  y  Dio  buono  !  perche  fette  bemolli  ? 

A.  Per  fare ,  che  tutte  le  note  calino ,  e  vi  refli  la  primiera  diftribu2iofle  id' 
intervalli , 

T.  In  quello  tono  di  mi  per  far  calare  tutte  le  note  di  mezza  voce  non  è 
neceffario  di  metter  a  ciafeheduna  un    bemolle  • 

A.  Perchè  nò  ? 

T.  Al  mi  prima  nota ,  ed  al  la ,  che  è  quarta  come  al  Jì ,  che  è  quinta" 
Hanno  bene  i  bemolli  ;  perchè  quelle  note  fono  naturali  ,  e  per  abballarle  è 
d'  uopo  il  bemolle  :  ma  la  feconda  ,  terza ,  quinta  ,  e  fettima  ,  che  hanno  i  die- 
fis ,  baila  farle  naturali  ;  cioè  non  ifcriver  loro  più  i  diefis ,  che  reftano  fubito 
abballate  .  Tanto  è  ,  che  tanto  fi  cala  col  metter  un  bemolle  ad  una  nota  na- 
turale ,  quanto  col  togliere  il  diefis  ad  un'  altra  ,  che  lo  abbia  .  Coliche  ,  quan- 
do volete  trafportar  una  cantilena,  una  mezza  voce  più  aitalo  più  batta  ;  fé 
occorre  di  metter  alla  prima  nota  o  un  diefis  ,  o  un  bemolle ,  non  dovete  fubito 
penfare  di  metter  lo  fletto  accidente  a  tutte  le  note  ;  ma  folamente  a  quelle  , 
che  non  poffono  calare ,  o  crefeere  fenza  il  loro  rifpettivo  accidente  . 

A.   Dunque  il  tono  ut  ha   folo   quello  privilegio  ? 

T.   Certo  ;  perchè  tutte  le   note  naturali  Hanno  in  etto  con  mifura  . 

A.  Io  comincio  a  capire  ;  ma  non  mi  retta  affatto  chiara  la  cofa  ,  Fatemi  i! 
piacere  di  darmene  un'  efempio  in  ifcritto  . 

T.  Io  vi  darò  qui  lo  fletto  fui  tono  mi  trafportato  me22a  voce  più  batta  ,  cioè» 
di  mi  bemolle  ;  già  s' intende  di  terza  maggiore  . 
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fi,  Adelfo  fi ,  die  co'  miei  occhi  ho  veduto ,  perchè  noli  fi  debbono  metter 
i  bemolli  a  tutte  le  note  del  tono ,  quando  per  abbacare  un  tono  di  mezza 
voce  fi  pone  un  bemolle  alla  prima .  Ma  giacche  liete  tanto  cortefe  ,  datemi 
anche  un  efempio  in  ifcritto  per  innalzare  un  tono  di  mezza  voce  con  met- 
ter un  diefis  alla  prima  nota  .  . 

T.  Volentieri  ;  maflìme  che  quello  vi  fervirà  a  conofeer  lo  sbaglio ,  che  ave- 
te     prefo  nel  deteftar   la  regola  ,  che  già  avevate  tanto  collaudata  . 

A.  Oh  giufto  appunto  fé  voi  non  me  lo  rammentavate  ,  io  più  a  quello  non 
penfava  .  Che  beftia  fon  io  mai  ! 

T.  Ora  che  fumo  al  fine  del  Confiteor  vo'  confolarvi .  L'  efempio  adunque  del 
far  crefeer  di  mezza  voce  un  tono  colla  pofizione  del  diefis  alla  nota  fondamen- 
tale fenza  doverlo  metter  a  tutte ,  farà  fovra  il  fol  terza  minore  .  Ditemi  fape-. 
te   cofa  porta  alla  chiave  quello  tono  ? 

A.   Due  bemolli ,   ed   è  giufto  ciò ,   che   m' ha  fatto  dubitar  della   regola  . 

T.  Via,  esponetelo  voi.  Già  fapete  bene  la  diftribuzione  delle  note  de' toni 
di  terza  minore  ,  e  che  i  femitoni  fono  tra  la  feconda ,  e  terza  ,  e  tra  la  quin- 
ta T  e    feda  ,   dimoftrando  pofeia   a  parte  la  fua  fettima  volante  . 

A.  Oh  quello  lo  so  ;  Ma  ditemi ,  dovrò  fare  la  itefia  figura  ,  che  avete  voi 
fatto  ? 

T.  Sì  ;  Ma  già  s'  intendono  i  femitoni  collocati  tra  diverfì  numeri» 

A.  Non  parlo  di  quello    ,  ma  dico  circa  alla   figura  . 

T.   Beniflìmo  v 

A.  Eccola  adunque  ,  e  faranno  le  note  del  tono  fol  terza  minore  . 
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T.  Bravo  ,  ed  io  farovvi  quella  del  fol  diefis  terza  minore 
A.  Di  grazia  . 


T. 
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T,  Eccovela  ;  e  faranno  le   note  del  tono  fol  diefis  ter2a  minore . 
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Voi  vedete  ,  che  quefle  note  fono  tutte  crefcenti  di  mezza  voce  dalle  voftre , 
fenza  che  a  tutte  fiati  nieffo  il  diefis  .  Conofcete  voi  adeffo  ,  che  fpecie  di  fol 
terza  minóre  fia  fomigliante  al  tono  fi  terza  maggiore  ,  che  ha.  cinque  diefis  ì 

A.  Ma  non    potevate  dirmelo  alla    prima  ? 

T.  Quefto  è  flato  per  abbaflarvi  il  fumo ,   e  nello  fteflo  tempo    farvi  più  cauto 
a   nominare  le  note    co'   loro  propri  adiettivi  , 

A.  Lo  vi   ringrazio    infinitamente  .   Ma   perchè  avete  pollo  avanti  al  fa  fettima 
volante  quel  X 

T.,  Perchè ,  come  già  fapete ,  che ,  non  oflante  ,  che  la  fettima  de'  toni  di- 
terza minore  vada  fcritta  lontana  una.  voce  dall'  ottava  ih  chiave  T  nulladi- 
meno  però,  come  avete  intefo  dalle  ragioni,  che  avanti  vi  ho  portate ,  vuol 
effere  per  le  righe  fegnata  vicina  ;  perciò  ,  effendo  il  fa  fettima  di  quello  tono 
già  diefis  ,  e  renandovi  la  voce  intiera  tra  quello  ,  ed  il  fol  diefis,  ottava  r  fé  gli 
aggiunge  quella  nuova  fpezie  di  diefis  X  ,  il  quale  fa  crefcer  di  mezza 
voce  il  fa  già  diefis  ;  ed  allora  refta  vicino  d'  un  folo  femitono  al  fol 
diefis  . 

A.  Vuol  dunque  ,  dire ,  che-  ogni  volta  ,  che  troverò  queflo  fegno  X  quand' 
anche  la  noia  j  fu  cui  cadrà  %  fia  già  diefis  ,  dovrò  innalzarla  ancor  di  mez- 
za  voce  . 

T.  Beniflìmo  . 

A.  Come  fi  chiama  queflo  fegno  ?  * 

T.  Queflo  fegno  fi  chiama  diefis  enarmonico  ,  fi  chiama  anche  die- 
fis grande  :  ma  noi  lo  chiameremo  doppio  diefis.  per  facilitare  le  noftre 
regolette  . 

A.  A  propofito  di  regole  ,  adeffo  io  so  beniflìmo  conofcer  una  compofizione 
fcritta  ,  in  che  tono  ella  fia  ;  di  modo  che  dagli  accidenti ,  che  fono  alla 
chiave ,.  ho  indicazione  del  vero  tono  ,  o  maggiore  ,  x>  di  terza  minore  ,  avuto 
riguardo  alla  fettima  volante ,  che  può  indicar  1'  unico  fomigliante  :  Ma  non 
ho  ancor  regole  per  fapere  ,  fenza  vedere  un  tono  nominato  o  di  terza  mag- 
giore ,  o  di  terza  minore ,  quali  e  quanti  accidenti  porti .  Verbigrazia  ,  io  fo- 
no addimandato  del  tono,  mi  bemolle  terza  minore ,,  quanti  bemolli  por- 
ti- ;:  io  non  so  altrimenti ,  che  mifurare  le  fu  e  fette  note  full  a  fcalà  de'  toni  di 
l«r?a    minore  per  vedere   quanti  bemolli  porti . 

T,  La  regola    unica  ,  facile  7    e  generale    per  fapere     fubito  quanti     accidenti 

porti 
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porti  un  tono  ,  sì  maggiore ,  che   minore ,  fi  è  faper  bene  i    diefis  regolati ,  ed 
i  bemolli  ,  come  prima    d'  ora  vi  ho  raccomandato  . 

A.  Già  mi  ricordo  di  quei  due  vocaboli ,  cioè  ,  per  i  diefis  fa  :  ut  ,  fol ,  re , 
la  ,   mi  ,  fi  ,    per  i  bemolli  fi  ,  mi,   la  ,  re  ,    /b/  ,  rifr  ,  fa  . 

T.  Bene  ;  dopo  quefto  dovete  caricarvi  la  memoria  ,  ma  inchiodarlo^  ,  che 
e  il  tono  fa  terza  maggiore  ,  che  comincia  avere  il  primo  bemolle  :  pollo  que- 
fto ,  pigliar  per  regola  certa ,  che  il  penultimo  bemolle  è  il  nome  del  tono  di 
terza  maggiore  . 

A.  Come  il  penultimo  bemolle? 

T,  Cioè  ;  quando  occorreranno  più  bemolli ,  come  per  efempio  ,  io  vi  diman- 
do :  quattro  bemolli  alla  chiave ,  che  tono  è  di  terza  maggiore  ?  voi  dovete 
peniate  qual'  è  il  penultimo  ,  cioè  il  terzo  :  e  quell'  iftefib  nome  di  nota  ,  ove 
fiede  quefto  penultimo  bemolle  è  il  nome  della  nota  fondamentale  del  tono  ;  co- 
me in  que  .'  el empio  ,  de'  quattro  bemolli  il  penultimo  è  il  la  ,  così  farà  il  to- 
no di  la  bemolle  terza  maggiore,  parimenti  per  fapere ,  fenza  vedere,  un  tono 
che  fìa  fondato  fopra  un  bemolle  ,  quanti  ne  porti  ,  aggiungetene  uno  al  nume- 
ro ,  che  tiene  quefto  nell1  ordine  de'  bemolli ,  che  fubito  faprete  quanti  ne  por- 
ta ,   parlando  però  fempre  di  terza  maggiore  . 

A.   Per  carità   datemene  un'  efempio  . 

T.  Voi  volere  ,  fuppomamo ,  fapere  jl  tono  mi  bemolle  terza  maggiore  quanti 
bemolli  porti  ;   Voi  dovete  1"  iftefib  mi  bemolle"  confederarlo  penultimo  . 

A.   Beniflìmo  . 

T.  Perchè  gli  fia  penultimo ,  bifogna ,  dopo  lui  re  ne  fia  un'  altro  ? 

A.    Certiifimo  . 

T.  Penfate  adunque  il  wzz'"bemolle ,  nell'ordine,  che  numero  tenga» 

A.   Si,  m  ì ,   il   fecondo. 

T.   Perciò   quanti  ne   porterà  ? 

A.  Aggiungendone  un'  altro  ,  faranno  tre  :  ma  fé  fofiì  interrogato  della  ragio" 
fte  ,  perchè  ne  debba  aggiunger  un'altro? 

T.   La  ragione  fi  è  la   noftra  folita  diftribuzione  d'  intervalli  . 

A.   Come    la   mifura  delle   note  del  tòno  fa  ,  che  ad   ogni  prima  nota   di     to- 
no ,   che  comincia  fu'  un  bemolle  ,    fé   ne  aggiunga   un'  altro  ? 
■  T.   Certiifimo  . 

A.  Fatemelo  di  grazia  conofeere  . 

T.   Ditemi  :  Dalla   prima  d'  ogni    tono  alla   quarta  che  diftanza  ci  è  ? 

A.   Vi   fono   due  voci,    e  mezza  . 

T.  Bravo .  Contate  adeffo  dal  primo  bemolle  ,  che  é  il  fi  ;  e  apponia- 
molo prima  nota  di  tono ,  che  diftanza  vi  è  per  arrivare  alla  fua  quar- 
ta   mi  ? 

A.  Dal  fi  bemolle   all'  ut  vi  è  una  voce  ,  dall'  ut  al   re  un'  altra  . 

T.  E  dal  re  al  vii ,  che  è  quarta  del  fi ,  che  diftanza  ci   è  ? 

A,  Vi  farebbe  una  voce  ;  ma  ficcome  la  quarta  del  tono  non  ha* 
che  due  voci  e  mezza  d'  intervallo  ;  è  d'  uopo  che  quefto  mi  fia 
bemolle . 
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T.  Così  y  ficcome  i  bemolli  vengono  nelP  ordine  per  quarta  ;  è  neceffario ,  che 
ad  ogni  prima  nota  di  tono  ,  che  fia  bemolle  ,  fi  aggiunga  un'  altro  7  perche  il  to- 
no abbia  la  fua  quarta  giuria  . 

A.   Ma  per  i  toni  di  .terza  minore  che  regola  e'  è  ? 

T.  Adelfo  ve  la  ingegnerò  .  Ma  prima  rifpondetemi  alle  interrogazioni ,  che  fa-, 
rovvi  ;  acciò  la  impariate  da  ragionevole  ,  e  non  ,  come  avete  fatto  per  1'  ad- 
dietro ,  a  forza  d'  imagini . 

A.  Avrò  una  grande  lilla  a  pagar  allo  fpeziale  per  tante  pillole  ;  ma  non  m* 
importa  ;  fiete  padrone  .  Fatemi  adunque  quelle  interrogazioni  . 

T.  Che  divertita  trovate  voi  tra  le  due  fcale  de'  toni  nella  diverfa  loro 
satura  ? 

A.  Io  trovo  i  due  femitoni  collocati  diverfamente ,  cioè  dalla  feconda  alla 
terza  ,  e  dalla  quinta  alla  fella  nei  toni  di  terza  minore  ;  e  ne'  toni  di  terza  mag- 
giore tra  la  terza  ,  e  la  quarta  ,  e  tra  la   fettinìa  ,  e  1'  ottava  , 

T.  Quante  note  adunque  abbaflate  voi  quando  da  maggiore  volete  far  mino- 
re un  tono  (   e  già  s' intende  di  terza  )  ì 

A.   Due  ,  cioè  la  terza  ,  e   la  fella  , 

T.   E  non   più  ? 

A.  A  me  pare  .  .  . 

T.  Dunque  voi  Iafciate  ancora  il  femitono  tra  la  fettima  ,  ed  ot- 
tava .  . , 

A.   E'  vero  fono  tre  le  note  ,  che  s'  abballano  . 

T.  Dite  adunque  :  che  per,  far  un'  ifteffo  tono  da  maggiore  minore  ,  bifo- 
gfterà  fare  tre  gradi  di  calo  t  e  così  5  da  minore  a  farlo  maggiore ,  bifognerà 
crefeere  tre  gradi . 

A.  Io  vi  trovo  dell'  imbroglio  . 

T.  Non  vi  fmarite .  Rifpondetemi  folamente  ,  e  non  dubitate  .  Ditemi  :  il  to- 
no di  mi   bemolle  terza  maggiore  cofa  porta  alla   chiave  ? 

A.  Ma  effendo  il  mi  nsll'  ordine  de'  bemolli  il  fecondo  ,  dunque  ne  porterà 
tre  . 

T.  Bravo  .  Saprefle  adeilb  il  tono  di  mi  bemolle  ter2a  minore  quanti  ne  por- 
gerà per  i  tre  gradi  di  calo  ? 

A.  Non  ne  porterà  alcuno  b 

T.   Perchè? 

A.  Per  far  i  tre  gradi  di  calo  io  levo  i  tre  bemolli  . 

T.  Oh  mio  caro  ,  mio  caro  et  reliqua  .  Non  iàpete  .>  che  nella  volita  rifpofia 
vi  fon  più  fpropofui  ,  che  fillabe  ? 

A.  Oh  Diavolo  tanti  ?  Io  ho  pur  d«tto  fecondo  la  vollra  regola  dei  tre  gra- 
di  di  calo  . 

T.  Giulio  la  regola  dei  tre  gradi  di  calo  è  quella,  che  vi  condanna-. 

A.  Come  ? 

T.  Guardate  fé  il  mi  bemolle  terza  maggiore  porta  tre  bemolli ,  voi  per  far- 
lo tono  di  mi  bemolle  terza  minore  levate  i  tre  bemolli ,  ditemi  :  il  bemolle  al 
mi  ci  rella  ancora,  per  poterlo  poi  nominare  mi  bemolle  terza  minore?  Prima 
prova  ,  che  avete  rifpolto  male .  A» 
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A.  Ma  ,  e  i  tre  gradi  di   calo  non  ci  fon  più  . 

T.  Afpertate  in  buonora  ,  rifpondete  fcmprc  .  Quando  voi  ponete  un  bemolle 
ad  una   nota  ,   creicele  ,   o   calate  ? 

A.   Naturalmente  il   bemolle  fa   calar  mezza   voce  . 

T.   E  quando  una   nota  ha  già  il   bemolle  ,    e    che    voi    lo  levate  ,   calate  ,   o 

crefeete  ? 

A.   Allora  io   crefeo  ;   perchè   la   voce  s'  innalza  al  fuo   luogo   naturale  . 

T.  Dunque  voi  col  levare  i  tre  bemolli  ,  nel  cafo  ,  che  fi  amo  ,  non  fate  tre 
gradi  di  calo  T  ma  tre  gradi  di  crefduta  ;  ciò,  che  non  è  fecondo  la  regola  ;  ma 
contro   direttamente  . 

A.  E'  vero  ,  oh  che  afino ,  che  fon  mai  !  Io  amiro  ben  la  vonra  pa- 
zienza . 

T.  Sapete  adunque  addio  quami  bemolli  porterebbe  il  tono  di  mi  bemolle 
terza   minore  ? 

A.  Oh  fei  :  perchè  fé  il  maggiore  ne  ha  tre  ;  per  fare  tre  gradi  di  calo  ,  bi- 
fogna    aggiungerne  altri  tre  . 

T.  Perciò  ;  fé  fiete  dimandato  ,  o  voi  volete  fapere  ,  qualunque  tono  di  terza 
minore  cofa  porri  alla  chiave  ;  fc  non  vi  ricordate  ;  penfate  al  tono  maggiore , 
di  cui  avete  già  le  regole  ,  e  poi  calate  tre  gradi  ;  cioè  ,  fé  fono  diefis  levate- 
li ,   fé   fono  bemolli  ,   aggiungeteli  . 

A.  Ho  intefo  ,  e  già  ,  per  penfare  ai  maggiori ,  che  hanno  i  bemolli ,  mi  ri- 
cordo ,  che  ba'la  aggiunger  un  bemolle  alla  nota  prima  del  tono  :  ma  negli  al- 
tri-, dove  entrano  i  diefis  ,  non  fon  totalmente  al  fatto  per  conofeer ,  fenza  ve- 
dere ,  quanti  diefis   portino  . 

T.  Quello  è  facilismo  :  e  con  una  confeguenza  vi  levo  d' imbroglio  .  Ditemi  si 
conofeete  bene  da*  diefis  ferini ,   o   penfati  ,   che  tono  fia  ? 

A.  Quello  lo  so  ;  perchè  1'  ultimo  ferve  di  fettima  indicante  alla  nota  del  to- 
no maggiore  . 

T.   E  dalla  nota  del  tono  non   conofeerete  la   fettima  indicante  ? 

A.  Io  nò .  Non  vi  annojate  ,  vi  prego  ,  già  fapete  con  chi  avete  a 
fare  . 

T.  Ma  ,  Dio  pietofifììmo  !  fé  fapete  ,  per  efempio  ,  che  di  due  diefis  ,  che  fo- 
lio alla  chiave  ,  V  ultimo  è  1'  ut  ;  e  che  quello  ut  diefis  è  I'  unico  indicante  il 
tono  re  :  perchè  non  conofeerete  ,  che  il  re  ha  per  fua  fettima  indicante  1'  ut 
diefis  ?   capite  adeflb  ? 

A.   Qualche  cofa  ;   ma   non  tutto  . 

T.  V  ho  intefo  ,  Signor  meccanico  ,  capirete  adefib  .  Sapete  voi ,  che  1'  ulti- 
mo diefis  fa  andare  nel  tono  della  nota  di  grado  in  fu ,  afeendendo  ,  che  per 
efempio ,  fé  1'  ultimo  diefis  è  1'  ut ,  vi  fa  andare  nel  tono  re  nota  di  grado 
afeendente  ? 

A.   Certo  . 

T.  Ebbene  vi  dò  quella  nuova  ,  Signor  aures  babent ,  et  non  audient ,  che  del- 
la nota  del  tono  la  fua  fettima  indicante  è  quella  di  fotto  di  grado  all'  in  giù  , 
4liccaid«ndo  ;  come  "dei  re  V  ut  diefis ,  del  mi  il  te  clicfis  , 

D  A. 
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A.  Grazie  al  cielo ,  ho  poi  capito  ;  veramente  era  la  cofa  palpabile  per  sé 
ifteffa  ;  ma  voi  vi  fcaldate  ,  temo  ,  che  con.  queft'  aria  ,  che  fa ,  non  vi  venga  ma- 
le alla  gola  . 

T.   Può  effer  ,  ma  il  gozzo  non  mi  verrà  . 

A.  Oh  in  tanto  che  mi  fovviene  ,  per  trafportare  un  tono  più  alto  ,  o  più  baf- 
fo   di   una  voce  ,    come  farò  ì 

T.  Ma  fé  volete  trafportare  una  voce ,  il  tono  Gambiera  nome  .  Per  efem- 
pio  ,  fé  un1  idea  è  ferina  in  re  ,  e  la  volete  trafportare  una  voce  più  alta  ,  fa- 
rà nel  tono  mi  ;  e  fé  più  baffa  ,  farà  in  ut  .  Così  ,  avuto  riguardo  alla  natu- 
ra del  tono  ,  metterete  gli  accidenti  ,  che  quel  nuovo  nome  v'  additerà ,  per 
quelle  regole  ,   che  fapete  . 

A.  Io  vi  fono  grandemente  tenuto.  Ma  ditemi:  circa  i  toni  non  vi  può  effer 
altra  novità  ,  o  qualche  cofa  ,  che  mi  venga  nuovo  ,  o  alle  chiavi ,  o  nel  de- 
corfo   di  qualche  aria  r  o  fuonata  ? 

T.  Nò  di  effenziale  r  ma  vi  è  qualche  picciolo  riffleflb  circa  V  ufo  degli  fcrit- 
tori ,  e  del  gufto  ;  maffime  quando  fi  ferirono  diftefi  i  fioretti  ,  grazie  ,  accen- 
ti ,  che  fi  vogliono  fotto ,  o  fopra  ,  o  circa  le  note  ,  che  rifguardano  diretta- 
mente 1'  armonia  , 

A.   Di  grazia  infognatemi  anche  quello  . 

T.  Primieramente  dovete  ricordarvi  ,  che  ,  parlando  voi  della  fettima  de'  toni 
di  terza  minore  ,  mi  fono  efpreffo  con  quefti  termini  :  fé  li  primi  ut  ,  quando 
vi  è  un  bemolle  alla  chiave  ,  faranno  diefis  ,  non  farà  il  tono  di  fa  terza,  mag- 
giore ,  ma  il  tono  re  minore  ;  ed  in  altro  luogo ,  parlando  di  quelle  fettime 
Volanti  de*  toni  di  terza  minore  ,  ho  detto  :  faranno  fempre  diefis ,  moffme  afeen- 
■  dendo  . 

A.  Veramente  non  ho  fatto  attenzione  ,  perche  abbiate  piuttofto  detto  fé  li 
■primi  ut  ec.  e  non  fé  il  primo  ut:  neppure  a  quel,  maffime  afeendendo  ,  che  mi 
citate  qui  per   innoffervato  . 

T.  Sappiate  ,  che  quella  inavvertenza  vi  avrebbe  potuto  dar  fafìidio  ,  e  forfè 
farvi  dubitar  fortemente  delle  regole  ,  che  già  avete  intefe  ,  e  della  medefima 
diftribuzione  d' intervalli  ,  quella  ,  che  è  infallibile  ,  ed  inalterabile  nelle  chia- 
vi .  Sappiate  adunque ,  che  ho  detto  i  primi  ,  e  non  il  primo  ;  perchè  alla 
chiave  vi  può  efler  un  bemolle  ,  ed  efler  il  tono  re  terza  minore ,  tema,  che 
il  primo  ut  ,  che  occorre,  fia  diefis,  non  oftante  ,  che  fia  il  folo  indicante  del 
tono  re  , 

A.  Ma  fé  voi  m'  avete  fa.to  toccar  con  mano  ,  che  fempre  dee  effer  diefis  , 
finché  fi  fia  in  quel  tono  ,  e  che  è  l"  unica  differenza  ,  che  paffa  nel  fuddetto  efem- 
pio  dal   tono  re  minore   al  tono  fa   maggiore  . 

T.   E1  vero  .  Ma  ho  fempre   detto  i  primi   ut,o  i  primi  fa,e  non  il  primo  «t 
ec.   E  quando  ho  incalzato,  che  debba  fegnarfl  diefis  quella  fettima  volante  ,  ho 
Jtto  ,   majfime  afrende^do  . 

A.   Temo  d'  effer   da   capo  . 

T.  Non  temete,  ed  eccone  1'  efempio  .  Fig.    i. 

A.  Ma  ,  1'  ut  A  non  fi  poteva  fegnare  diefis ,  come  al  B  ì 

T. 


» 
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T.  Si  pub  ,  e  fi  fa  ;  ma  folamente  a  titolo  d*  efpreflione ,  tanto  difcendendo , 
che  afcendendo  ;  perchè  de  via  ordinaria  ,  come  diremo  ,  1*  andar  di  grado  foa- 
vemente  non  ammette  altro  maggior  intervallo ,  che  di  una  voce  ;  e  qui  in 
queft'  efempio  ,  fé  all'  ut  A.  ?  noi  fegnaflìmo  il  diefis ,  vi  farebbe  fubito  1*  inter- 
vallo di  una  voce  e  mez2a  al  fi  bemolle  ;  epperciò  comunemente  non  fi  ufo 
difcendendo  . 

A.  E  afcendendo  di  grado ,  vi  farà  Io  fìeffb  difetto  ,  fé  noi  aggiungiamo  il 
diefis  all'  ut  A  . 

T.  Nò  ;  perchè ,  afcendendo  di  grado  ,  s'  innalza  il  fi  con  un  bequadro  ;  ed 
allora  vi  refta   folamente  J' intervallo  di  una  voce   all'  ut  diefis  . 

A.  Perdonatemi .  Ho  imparato  due  regole  da  voi  circa  i  toni  di  terza  mino- 
re ,  che  mi  pajono  tra  loro  affai  contrarie  ;  anzi  che  1'  una  diftrugga 
1'  altra  . 

T.   Come  farebbe  a  dire  ? 

A.  Non  mi  avete  fatto  vedere ,  che  ne'  toni  di  terza  minore  la  fettima 
non  in  chiave  ,  ma  per  le  righe  -,  ogni  volta  che  occorre  ,  debba  fempre  effer 
fegnata  diefis  :  o  con  bequadro  ,  che  abbia  la  fteffa  forza  ,  majjìme  afcendendo  ,  co- 
me dite  voi  ? 

T.  Certamente  ,  e  ve  1'  ho  provato . 

A.  Bene  .  Non  m"  avete  altresì    data    regola  ,  che  il  tono  ,  che  ha  la  terza  mi- 
nore ,    vuole   la    fefta  minore  ,  fecondo  grado  ,di  calo  dal  tono  maggiore  ? 
T.   Certiifimo  . 

A.  Ecco  adunque  il  contrailo  di  quelle  due  regole  ;  fé  vogliamo  rimediare 
all'  intervallo  duro  ,  ed  afpro  ,  che  di  neceflìtà  fi  trova  tra  la  fefta  minore  ,  e 
la  fettima  maggiore  ,  di  una  voce  e  mezza  ;  bifogna  ,  che  contro  la  feconda 
tegola  anzi  detta  inalziamo  la  fefta  :  così .,  di  minore ,  che  dovrebbe  effere , 
farla  maggiore  con  accidente  crefcente  :  e  fé  vogliamo  ,  che  la  regola  ,  che  li 
toni  di  terza  minore  barino  la  fefta  minore  ,  fuffifta  ;  per  rimediare  all'intervallo, 
che  pafla  tra  la  fefta  minore ,  e  la  fettima  maggiore ,  bifognerà  ,  che  non  fi  fe- 
gni  la  fettima  con  diefis ,  o  bequadro  crefcente ,  per  tenerla  folamente  coli'  in- 
tervallo di  una  voce  lontana  dalla  fuddetta  fefta  minore  ;  ed  allora  ne  foffrirà  la 
prima  regola  che  la  fettima  de''  toni  di  terza  minore  non  oftante  la  figura  della  chia- 
ve abbia  fempre  nel  decorfo  da  effer  diefis  ,  quello  ,  che  veramente  è  privarli  dell* 
unica  indicante  ,  e  la  fola  differenza ,  che  paffa  tra  il  tono  minore  ,  ed  il  fuo 
fomigliante  maggiore  . 

T.  Eppure ,  non  olanti  quelle  voftre  ragioni ,  le  quali  pare  ,  che  abbiano 
qualche  forza,  voi  vedrete,  che  il  non  fare  la  fettima  diefis  difcendendo  ,  è 
per  foftener  la  natura  del  tono  :  e  1'  innalzare  la  fefta  afcendendo  ,  è  per  toglier 
l' intervallo ,  che  vi  refta  di  una  voce  e  mezza  .alla  fettima  maggiore  ,  che  dee 
i'idubiratamente  avvicinarti  all'  ottava  ;  e  così  a  vicenda  ajutarfi  quelli  due  nu- 
meri di  fella  ,  e  fettima  ;  acciò  ognun  di  loro  a  fuo  tempo  faccia  1'  ufficio  fuo  ; 
di  modo  che  ,  ne  Je  regole  reftino  offefe  ;  ne  fi  fenta  quell*  afpro  intervallo  di  un» 
voce  e  me?za  . 

A,  Datemelo  anche  quello  in  note» 

T. 
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T.  Volentieri .  Ma  è  prima  necefiario  ,  che  difcorriamo'  tra  ftol , 

A.   Come  vi  piace  . 

T.  Orsù  ,  ditemi  :  che  cofa  vi  è  più  effenziale  circa  la  cognizione  de'  toni  ? 

A.   Due  cofe  ;   prima  fapere  qual  tono  fia  :  e  poi  di  che  natura  . 

T.  Bravo  .   La  natura   del  tono  ,  in  che   confìtte  ? 

A.  Nella  terza  maggiore ,  e  la  feda  maggiore ,  fé  è  maggiore  :  e  nella  terza 
minore  ,  e  feria  minore  ,  fé  il  tono  è  minore  . 

T.  Ditemi ,  facendo  la  fcala  di  un  tono ,  afcendendo  ,  e  trovando ,  .che  ha 
la  terza  minore;  non  giudicarefte  fubito  ,  che  la  fella  dee  effer  minore?  «  già 
da  quefta  fola  terza  non  avrelte  voi  piena  contezza  della  natura  dei  tono  ? 

A.   Certo  , 

T.  E  Fé  ,  difccndendo  di  grado  dall'  ottava  di  un  tono  ,  trovale  La  feria  mi- 
nore ,  non  giudicarefte  fubjto  della  qualità  della  terza  ,  e  così  della  natura  del 
tono  ? 

A.   Senza  dubbio  . 

T.  Oh  ,  adeffo  vi  darò  V  efempio  ,  dove  vedrete  ,  che  fé  afcendendo  di  gra- 
do fi  alza  la  fefta ,  la  natura  del  tono  minore  è  già  {labilità  dalla  terza ,  che 
prima  fi  è  fentita  .  Epperciò  quella  fefta  innalzata  fa  ftrada  alla  fettima  ,  perchè 
faccia  1' ufficio  fuo  indicante,  colla  foppretììone  dell*  afpro  intervallo  .  Dopo  poi  , 
che  quefta  fettima  ha  indicato  il  fno  tono  ,  nel  difcender  di  grado  dall'  ottava , 
la  maggior  neceffità  fi  è  la  natura  del  tono  ,  che  fi  ha  dì  mira  ;  ed  il  primo 
numero,  che  fi  trova,  che  dia  ilea  della  natura  del  tono  ,  fi  è  la  fefta:  e  que- 
lla dovendo  effer  minore  ,  la  fettima  fi  abbaffa  ;  acciò  quefta  fefta  pofla  far 
1'  officio  fuo ,  fenza  l"  intervallo  di  una  voce  e  mezza  ,  ed  eccone  1'  efempio 
Fig.  %, 

A.  Vuol  dunque  dire  ,  che  non  farà  ,  fé  non  in  quelli  cafi  di  grado ,  che  la 
fefta  ,   e   la   fettima   potranno   canrnarfi  . 

T.  C^no  ;  per  togliere  quella  crudezza  di  queir'  intervallo  già  detto ,  di  mo- 
do che  ;  quando  farà  per  falto  ,  fempre  la  fefta  farà  minore  ,  e  fempre  la  fetti- 
ma maggiote  ,  o  diefis  ;  fino  che  però  faremo  in  quel  tono  .  Voi  vedete  adeffo  , 
che  per  que'la  picciola  eccezione  ,  che  non  fapevate ,  già  le  regole  fi  diftrug- 
gevano  una  con  1'  altra  . 

A.   Anche  quefta  1'  ho  bene  intefa  , 

T.  Altra  picciola  attenzione  ,  che  bifogna  avere  ,  fi  è  ,  che  varj  compofitori , 
quando  vogliono  togliere  un  diefis  ,  che  fia  alla  chiave  ,  talvolta  fi  fervono  del 
bemolle  ;  e  .così  viceyerfa  ,  quando  vogliono  togliere  il  bemolle ,  che  è  alla  chia- 
ve ,   fi   fervono  del  diefis   com"  in  quello  efempio  .   Fig.    J. 

A.  Ma  ,  fé  chi  fuona  -,  faceffe  veramente  il  fa  bemolle ,  o  nell*  altro  efempio 
il   v.-i   diefis  ? 

T.  Quefto  fa-ebbe  male  ;  perchè  farebbe  contro  la  natura  dell'  accidente , 
quale  ,  oua'unque  fiafi  ,  o  crefecnte  ,  o  calante ,  mai  non  eccede  l' intervallo  di 
snezza   voce., 

A  Eppure  il  bemolle  alla  nota  fa  ,  come  il  diefis  alla  nota  mi  poffono  be' 
Sriiprno  accader ,  e  doverfi  fare  veramente  fa    bemolle ,    quello  ■>    «he  è    l' ifteffo 
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«?,  e  veramente  w»  diefis,  quello,  die  è  veramente,  ansi   in    effenza   fa    na- 
turale . 

T.  Certamente  .  Ma  non  quando  il  fa  farà  diefis  in  chiave  ;  nettampoco , 
quando  il  mi  farà  bemolle  in  chiave ,  perchè ,  fé  noi  nel  fuddetto  efempio  -, 
dove  vi  è  il  bemolle  al  fa  ,  invece  del  bequadro  ,  che  comunemente  fcrivefi  , 
faceflimo  veramente  il  fa  bemolle  ,  quello  ,  che  è  l' ifteffo  tafto  del  mi  ;  voi  ve- 
dete, che  caleremmo  una  voce  intiera,  cioè  ,  mezpa  ,  togliendo  la  proprietà  di 
diefis  al  faì  ed  un'altra  mezza  voce  al  fa  , facendolo  calare  di  mezza  voce  dal 
fuo  luogo  naturale  ;  e  così   viceverfa  del  mi  diefis    in  queft'  efempio  . 

A.  Sicché  in  fuo  divello  luogo  il  diefis ,  ed  il  bemolle  faranno  l*  officio  del 
bequadro  ? 

T.    Senza  dubbio  .   Perchè  ,    fé  a   fuo   diverfo    luogo  il    bequadro    fa     1'   effetto 
crefeente  del  diefis  ,  quando   cancella   un  bemolle  ,   e    1'  effetto  calante  del  bemol- 
le ,   quando   toglie  il     diefis  :      maggiormente     potranno  quelli  farlo ,   che    hanno 
una   propria  qualità  a   ciafeun  di   loro   injmutabjlc  • 
A.    Cola   vuol  dire  quella  immutabile  qualità  ? 

T.  Quello  vuol  dire  ,  che  gli  accidenti  propriamente  non  fono  che  due  ,  cioè 
diefis ,  che  fa  crefeere  mezza  voce  ,  e  mai  farà  calare  ;  ed  il  bemolle  ,  che  fa 
talare  mezza  voce  ,  e  che  mai  farà  crefeere  .  E  fi  è  introdotto  nella  mufica  il 
bequadro  ,  non  per  nuovo  accidente  ,  ma  follmente  per  fare  ora  la  figura  di 
diefis  cancellando  un  bemolle  ,  ora  la  figura  di  bemolle  togliendo  un  diefis  : 
ciò  ,  che  avrebbero  fiifficientemente  fatto  i  due  accidenti  fenza  introdurne  il  ter- 
zo di  doppio  fignificato ,  quando  fi  foffe  ben  intefa  la  giufta  diitribuzione 
degl'  intervalli  nelle  due  nature  de'  toni  ,•  e  bada  per  ora  .  A  rivederci  domani! , 
A,  Feliciffima  notte  <, 


PAS- 
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A»  /^\  H    fé    fapefle    con   -quanta    anfietà    in    oggi    affettava  quefV  ora    di' 
v-/  palleggio! 

T.  Perchè  più  del  folito  ? 

A.  Perchè,  trovandomi  mediocremente  inftrutto  de*  toni ,  e  loro  natura, vor- 
rei pregarvi  di  farmi  conofcere  quel  grand1  utile  di  quelle  cognizioni . 

T.  Il  primo  utile  fi  è  nella  efecuzione  ;  cioè  fuonare ,  <J  cantare  la  fua  parte  , 
fenza  che  gli  accidenti  ,  che  occorrono ,  quando  fi  cambia  il  tono ,  vi  for- 
prendano , 

A.  Oh,   a  propofito  di   efecu2Ìone,   ne  ho   fentita  una  bella  . 

T.   Dite   fempre  « 

A.  dovete  fapere ,  che  V  altro  jeri  mi  fon  ritrovato  ,con  serti  Mufici  ,  quali 
credo  foreftieri  ;  e  parlando  io  della  neceifità  di  faper  le  cofe  da  voi  infegna- 
temi ,  quali  loro  andava  decantando ,  fenza  venir  ad  alcun  particolare ,  mi 
rifpofero  con  aria  di  compafione  .  Oh  mio  caro  Signore ,  ci  vuol  altro  ,  che 
tutte  quelle  voftre  cognizioni  ,  per  efier  profeflbre  Mufico  ;  Efeguire  eseguire  bi- 
fogna   fapere  ,  e   fiorettare  ,  aggiungere  ,   e  variare  fecondo   il  buon    gufto . 

T.  E  voi  cofa   loro  avete  faputo  rifpondere  ? 

A.  Io  ho  rifpofto ,  che  appunto,  per  ben  efeguire,  erano  neceflai-ie  le  vo- 
ftre  cognizioni  infegnatemi  :  perchè  mi  fembrava  imponibile  ,  che  chi  non  in- 
tendeva quello,  che  fuonava  ,  o  cantava,  oltre  il  pencolo  delle  forprefe  nel 
cambiamento  de'  toni ,    poteffe   fiorettare  ,  aggiungere  ,  e  variare   ec. 

T.  BeniTr.no  .  Ma  non  è  poi  imponìbile  ,  che  uno  di  quelli  fia  fuonatore ,  fia 
cantante  ,  poffa  fiorettare  ,  aggiungere ,  e  variare  .  Sapete  cofa  è  moralmente  a 
prima  villa  imponibile  ?  Che  aggiunga  ,  o  varii  a  propofito ,  unica  difperazione 
de'  poveri  compofitori ,  che  rare  volte  hanno  il  piacere  di  fentire  le  loro  com- 
pofizioni  nel  modo  ,  che  le  hanno  concepite  nello  fcriverle  ,  ed  il  Ciel  ci  guar- 
di ,  tal  volta  così  le  fentono  sfigurate ,  che  elfi  fieni  più  non  le  conof- 
cono . 

A.   Bifogna  adunque  ,  che  que'  Signorini  foflero   di    quelli . 

T.  Io  non  fo  ;  perche  con  loro  non  ho  parlato.:  ma  fo  bene,  che  quella 
parola  eJeguMe  ,  efeguire  V  ho  molte  volte  fentita  in  bocca  d*  ignoranti .  Ma  paf- 
fiamo  a  veder  1'  altr'  utile  maggiore  ,  che  fi  ricava  da  quelle    cognizioni . 

A.  Narratemi  il  carattere  di  coftoro  ;  acciò  da'  difetti  altrui  polla  poi  guar- 
darmi . 

T. 
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T.  Badate  bene  ,  che  io  vi  ho  difcorfo  di  chi  non  ha  mai  voluto  imparar 
la  mufica  ,  e  col  capitale  di  quattro  ,  o  cinque  Tuonate  ,  e  concerti  imparati 
dall'  averli  intefi  a  Tuonare  da  fuonatori  veramente  mufìci  ,  permettendogli  una 
fua  naturale  felicità  di  mano  d*  imitare  certi  fioretti  da  altri  fatti  a  tempo  ,  e 
luogo  ,  vuole  nemico  della  luce  ,  che  una  lunga  praticaccia  lo  autentichi  per  pro- 
feflbre  mufico  .  Io  non  vogTio  qui  venire  al  detaglio  de'  loro  difetti  :  perchè ... 
prima  di  feoprire  gli   altrui  ,   ho  bifogno   di   emendare    i   miei. 

A.  Di  grazia  ,  fé  noi  parliamo  di  difetti ,  non  individuiamo  già  i  fogget- 
ti  ,  perchè  voi  abbiate  fcrupolo  di  palefarli  ;  e  maflime  quando  è  affine 
d'  evitarli . 

T.  Certamente  voi  non  li  fentirete  da  me  :  ma  farovvi  un  racconto  ,  che 
mi  fece   un   maeftro   di    cappella   di   una    fua  avventura  ,   quale   credo   ballerà  . 

A.   Oh  ,   fatemi   il    piacere  . 

T.  Ritornava  io  ,  faranno  tre  ,  a  quattro  anni  ,  dal  Santuario  di  Varallo  , 
non  fo  ,   fé   fappiate   dove  fia  . 

A.  Ci   fono   flato  . 

T.  Meflomi  adunque  ,  dopo  pranzo  ,  in  viaggio  ,  per  ritornare  a  cafa  ,  pen- 
fando  di  venire  alla  fera  a  Gattinara  ,  non  era  più  lontano  di  due  miglia  da 
Borgofefia  ,  che  mi  fi  fece  incontro  un  temporale  -,  che  con  rara  ,  ma  grolla 
pioggia  cominciò  falutarmi ,  ed  io ,  avvertendo  il  mio  Cavallo  cogli  Speroni  , 
che  quel  fuo  fempre  adagio  non  conveniva  più  ,  gli  feci  prender  maggior  mo- 
vimento ;  ed  il  temporale  ,  per  adattarfi  al  noftro  andamento  y  raddoppiò  an- 
ch'egli  le  fue  acque,  e  mi  accompagnò  cortefemente  fin  dentro  l*  ofteria  di  det- 
to Borgo  .  Qui  giunto  ,  non  ebbi  altra  maggior  cura  ,  che  di  farmi  afeiugare  . 
Intanto  fi  f  e  fera  ,  e  domandato  lume  nella  camera  ,  venne  lo  fletto  padrone  a 
portarmelo  ,  dicendomi  ,  fé  voleva  compagnia  ,  che  era  arrivato  allora  un  fore- 
ftiero  anch'  effb  ben  bagnato  .  Io  rifpofi  ,  che  quando  foffe  un  galant*  uomo  ,  mi 
farebbe  flato  caro ,  e  chiamato  dal  padrone  a  falire  la  fcala  ,  entra  colla  mag- 
gior civiltà  del  mondo  ,  mi  faluta  ,  ed  io  mi  levo  ,  e  gli  dico  ,  che  avrò  la  for- 
tuna di  godere  la  di  lui  compagnia  ,  e  lo  prego  di  accomodarfi  ,  coli'  efibirgli 
una  mia  vefte  da  camera  afeiutta  ,  acciò  fi  levi  di  dofib  gli  abiti  bagnati  ,  ed 
egli,  con  mille  ringraziamenti,  l'accetta,  e  s'avvicina  al  fuoco.  Prefo  un  pò 
di  refpiro  cerca  di  vifitare  la  fua  valigia  ,  ed  io  prendo  il  lume  per  aiutarlo  , 
quando  effb  vedendola  molto  bagnata  ,  e  più  pefante  del  folito  ,  efclama  :  oh  le 
mie  povere  carte  !  Io  ,  che  non  fo  di  quali  carte  parli  ,  mi  taccio  ;  ma  egli  fe- 
guitando  tutt'  ora  a  fcatenarla  ,  alla  fine  1'  apre  ,  e  veggo  ,  che  è  mufica  .  Eflb  , 
che  la  vede  tutta  bagnata  ed  imbrattata  dall'  inchioftro  d'  un  calamajo  ,  che  den- 
tro della  valigia  s'  era  aperto  ,  efclama  ,  colle  lagrime  agli  occhi  :  Oh  Dio  !  pa- 
re ,  eh'  io  abbia  imparata  la  mufica  folamente  per  effer  difgraziato  .  Io  che  ve- 
do queft'  tomo  alterarfi  ,  vado  con  ogni  Audio  procurando  di  calmarlo  ,  dicen- 
dogli ,  che  fé  la  fua  mufica  è  bagnata  ;  la  faremo  afeiugare  ,  e  che  la  diigrazia  fa- 
rebbe averla  perduta  ;  ed  intanto  eh'  effo  cava  tutto  il  plico  ,  io  prendo  una 
parte  di  quefte  carte  ,  e  m'  avvicino  al  fuoco  ,  e  con  dolce  perfuafiva  difpongo 
foavemente  anch'  egli  a  fare  lo  fletto  ,  ed  egli  calmato  dalla  mia  cortefe  atten- 
zione ) 
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feiojle  ,  va  voltando  e  rivoltando  parte  di  quefle  carte  vicino  al  fuoco  ;  Quand* 
io  ,  trovandomi  in  mano  una  partitura  ,  ed  efaminando  le  belle  cofe ,  che  la 
dentro  erano  ,  più  non  parlava  ,  di  che  accortoli  quelli  mi  dille  :  Signor  ,  v'  in- 
tendete di  mufica  ,  che  guardate  con  tant'  attenzione  ?  liete  cantante  ,  liete  fuo- 
natore  ,  fcrivete  ?  Io  vi  dirò  ,  rifpofi  :  ho  cantato  il  l'oprano  fui  principio  della 
mia  giove -tu  da  tre  o  quattr'  anni  !  perdei  la  voce;  né  volli  mai  più  cantare; 
Onde  ,  non  volendo  perdere  quelle  prime  cognizioni  ,  m'  appigliai  al  Violino  ,  e 
ne  nufeii ,  per  grazia  di  Dio  ,  quanto  baila  per  contentare  un  maellro  di  ca- 
pella  .  Circa  lo  fcrivere  poi  ,  ne  ho  da  me  ileìTo  ricavato  un  principio ,  che  fé 
fin'  ora  non  m'  ha  refo  mediocre  Compofìtore  ,  mi  ha  almeno  già  procurato  il 
vantaggio  di  godere  ,  e  capire  il  buono  ,  che  leggo  negli  fcritti  altrui  .  Intanto 
le  carte  ,  che  avevamo  in  mano  ,  erano  ben  afeiutte  j  ed  io  pollando  il  primo 
fui  tavolino  le  mie  ,  ne  prendo  altre  ,  e  fento  ,  che  non  fono  bagnate  ,  e  fubi- 
to  gli  dico  :  Ebbene  ,  tanta  fmania  !  Quelle  fono  afeiutte  ,  ed  elfo  ,  prendendo- 
mi di  mano  una  partitura  (  cred'  io  per  certifìcarfi  )  la  guarda  ,  e  dice  :  Oh 
tu  afeiugherai  del  tutto  ,  e  la  getta  in  mezzo  alle  fiamme  ,  io  pronto  ,  prima  di  efa- 
minare  il  di  lui  trafporto  ,  la  ripiglio  ,  e  tenendola  bene  in  mano  ,  gli  dico  , 
Ma  di  voi ,  perdonatemi  ,  non  fo  cofa  penfare  .  Se  le  carte  fono  bagnate  ,  lo 
recate  a  gran  difgrazia  :  fé  fono  afeiutte  ,  le  volete  abbrucciare  ,  e  non  volete 
poi  ,  che  fi  dica  ,  che  i  mufici  fono  matti  ?  Ed  egli  mi  rifpofe  .  Per  grazia  del 
Cielo  non  fon  matto  ;  ma  fé  un'  altra  volta  mi  arrivarle  ciò  ,  che  m'  è  accadu- 
to con  quel  miferere  ,  che  avete  in  mano  ,  lo  diverrei  fen2'  altro  .  Io  fpinto  dal- 
la curiofità  ,  lo  pregai  di  narrarmi  ciò  ,  elle  fofiegli  avvenuto  ,  ed  effo  mi  dif- 
fe  :  Fatemi  prima  il  piacere  d'  efaminarlo  ,  e  poi  vi  narrerò  1'  avventura  .  M*  ac- 
cingo dunque  a  vederlo  per  compiacenza,  e  vi  ritrovo,  come  fi  fuol  dire,  il 
maellro  dentro  ,  una  grand'  armonia  ,  una  condotta  di  modulazioni  atta  a  de- 
ttar in   chi  non   fia   fordo  ,    affetti   di  tenerezza  ,    e   di   compunzione  . 

A.   Di   grazia   perdonatemi  ,   vi   ricordate  di  nulla  ?   in   che  tono   era  ? 

T.  Era  in  tono  di  ut  terza  minore  ?  e  mi  ricordo  ancora  di  quattro  bat- 
tute dell'  introduzione  . 

A.  Oh  fatemi  il  piacere  di   fcrivermele  ,  Eccovi  carta  ,   e  calamaio  . 

T.   Ma   voi   volete  farmi   perdere   il  filo   del   racconto  . 

A.   Eh   non   v'  è   dubbio  ,    fo  ,    che   avete   buona  memoria  . 

T.  O  via  ve  le  dò  ,  ma  non   m' interrompete  più  . 

A.   Mi  figillerò   la   bocca  . 

T.  Era  dunque  così  la  prima  idea  fig.  4.  Or  tornando  al  noftro  cafo  ,  glielo 
lodai  molto  ,  e  dilli  ,  che  mi  rincrefeeva  di  non  aver  maggior  cognizione  per 
poter  veder  tant'  altro  buono  ,  che  vi  farà  fiato  trafeurato  dalla  mia  ignoranza  ; 
Ma  egli  cominciò  di  botto  così  .  Sappiate  che  fui  finire  del  pattato  Carnovale 
mi  fon  rifolto  di  andare  in  una  certa  Città  ,  di  cui  non  vi  fo  il  nome ,  per 
rifpetto  di  molti  veramente  virtuofi  di  mufica  ,  che  in  efla  fi  trovano  ,  per  pafr 
fare  quefl'  ultimi  giorni  d'  allegria  con  un  mercante  mio  ftrettiffimo  amico  ,  il 
quale  ,  per  indurmi  a  ciò  ,  m'  aveva  ora  mai  fcritto  cento  lettere  .  Fatto  adun- 
que quello  viaggio  ,  giungo  alla  cafa  dell*  amico  j  e  ricevuto  con  mille  carezze  ; 
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me  la  paflb  con  ogni  mia  foddisfazione  ;  e  col  meKZO  d'  un  bravo  profeffore  di 
Violino  tutto  di  cafa  del  mio  amico  fono  introdotto  in  varie  accademie  ra- 
guardevoliflìme  ,  si  per  il  grado  de'  concorrenti  ,  come  per  la  grande  virtù  de* 
foggeui  ,  che  la  componevano  :  dove  follccitato  dalla  bontà  di  quefli  virtuofi 
ho  più  volte  fatto  fentire  delle  mie  debolezze  ,  e  non  vi  dico  altro  ,  efeguite 
d'  incanto  ;  ciò  >  che  mi  refe  il  vantaggio  d'  e  (Terne  ben  compatito  :  Infomma 
mi  fembrava  d'  effer  in  patadifo  ;  e  ciò  durò  fino  alla  feconda  Domenica  di 
Quadragefima  ;  quando  a  mezzo  giorno  ,  all'  ora  di  pranzo  ,  mi  dice  I'  amico  : 
Io  vi  ho  proccurato  di  poter  far  fentire  in  pubblico  della  voftra  compcfizione  , 
perchè  vi  è  un'  altro  mercante  ,  che  è  (lato  eletto  Priore  di  una  Confraternita; 
e  che  pel  Giovedì  Santo  vuol  dar  un  Miferere  ;  lo  farete  voi  ;  ma  bifogna  fa  fi 
onore  .  Quand'  ecco  entra  uno  nella  fala  deffa  ,  e  1*  amico  mi  dice  piano  :  è 
quefti  il  Priore  .  Io  lo  faluto  ,  e  1'  amico  ,  troncando  le  cerimonie  ,  lo  fa  fe- 
dere apprefib  di  me  ,  e  gli  dice  :  Eccovi  il  virtuofo  ,  di  cui  v'  ho  parlato  ;  ed 
egli  ,  voltatofi  a  me  dice  :  Io  mi  rallegro  della  fua  virtù  ,  e  giudo  per 
1'  appunta  fon  venuto  a  pregarlo  ,  fé  mi  voleffe  favorire  di  compormi  un  Mi- 
ferere pel  proffvmo  Giovedì  Santo  ,  che  da  me  non  reitera  mal  foddisfatto  , 
oppure  mi  dirà  egli  fteflb  ciò  ,  che  devo  dargli  (  per  regalo  già  s'  intende  .  ) 
lo  rifpofi ,  che  non  penfava  a  quello  ;  ma  che  lo  avrei  fenz'  altro  fervito  ;  fo- 
lamente  mi  diceffe  ,  fé  lungo  ,  o  breve  ,  con  (infonìa  ,  o  nò  ,  e  fé  voleva  ob- 
bligo di  flauti  ,  o  corni ,  infomma  ,  che  fi  fpiegaffe  ;  ed  eflb  mi  difle  ,  che  le* 
defiderava  con  fu:  fonìa  ;  che  pel  refto  lo  facefii  come  (limava  meglio  .  Accettai 
dunque  ,  e  gli  diffi  ,  che  fra  due  ,  o  tre  giorni  gliel'  avrei  dato  con  le  parti 
cavate,  per  aver  io  fteffo  il  piacere  di  farglielo  fentire  ,  non  volendo  fermarmi 
fino  al  Giovedì  Santo  .  Finalmente  alzati  da  tavola  egli  fi  licenziò  ,  ed  io 
Dicendo  di  cafa  mi  trattenni  al  folito  con  varj  conofeenti  ,  che  mi  era  fatto  ; 
finché  ,  fattofi  fera  ,  me  ne  ritornai  a  cafa  rifoluto  di  dar  principio  a  quella 
Miferere  ;  Ivi  giunto  mi  ritirai  nella  camera  ,  ove  dormiva  ,  e  tutto  fola  co- 
minciai a  formarmene  V  idea  ,  quale  prima  di  cena  tutta  aveva  diftefa  ,  ed  al 
giorno  dopo  la  terminai  ,  cavai  le  parti  ,  e  ne  feci  avvertito  quefto  Signor 
Priore  ,  quale  il  terzo  giorno  venne  a  pranzo  con  noi  ,  dicendogli  io  ,  che  fi 
trovarle  poi  alla  fera  ,  che  avrei  pregato  varj  Profeffori ,  che  già  conofeeva  ,  di 
venir  a  farcelo  fentire  nella  mia  danza  ,  acciò  non  vi  foffe  confufione  .  Ma 
egli  tofto  :  Oh  compatifea  ;  va  fentito  nella  cafa  del  Priore  ,  e  mi  difle  ,  che 
non  m'  incommodalfi  a  richieder  neffuno  ;  eh'  eflb  avrebbe  provvido  (oggetti 
forfè  migliori  di  quei  ,  che  avrei  potuto  richiedere  .  Io  che  so  per  lunga  prati- 
ca ,  qual  trido  effetto  facciali  le  cofe  fagre  ,  provate  in  una  converfazio- 
ne  ,  replico  ;  ma  1'  amico  mio  anch'  eflb  mi  dice  :  oh  ,  va  così  ,  va  cosl  » 
Facciam  poi  ,  come  vogliono  ,  rifpofi  .  Intanto  giunta  la  fera  mi  dice  l'  amico 
mio ,  per  certo  premurofo  fuo  affare  ,  non  poterci  intervenire  ,  e  mi  fa  ac- 
compagnare da  un  fuo  garzone  ,  il  ouale  mi  conduce  alla  cafa  di  queflo  Prio- 
re ,  e  mi  dice  di  fermarmi  ,  che  all'ora  di  cena  farò  fervita  di  lume  ,  e  di 
chi  m'  accompagnerà  a  cafa  .  Salgo  adunque  una  fcala  ,  ed  entro  in  una  bel- 
.liffima  camera  illuminata  ;  ne  ci  trovo  perfona  ,  jaflb  ad  un'  altra  ?  oh  Dio  ì 
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iiitnio  mi  ricordo  !  veggo  dieci  ,  o  dodici  donne  con  uno  fiuolo  di  giova- 
netti intorno  ,  e  dico  fra  me  fteffo  :  oh  povero  Miferere  !  Il  Signor  Priore 
appena  mi  vede  ,  che  mi  vien  incontro  :  oh  bravo  ,  oh  bravo  Signor  Maeftro, 
iegga  >  fegga  ,  ed  io  ,  falutando  tutti  indillinramente  ,  me  ne  vado  vicino  al 
cembalo  per  veder  s'  egli  è  accordato  ,  e  lo  trovo  in  buoniilìmo  flato  ,  non 
troppo  alto  ,  non  troppo  baffo  .  Due  gran  tavole  erano  a  lui  vicine  coperte 
di  belliifimi  drappi  ;  molti  lumi  ben  difpofti  a  commodo  de*  cantanti  ,  e  dell' 
orcheftra  ;  infomma  tutto  a  meraviglia  .  Viene  il  Signor  Priore  da  me  ,  e  di- 
ce :  Vi  manca  qualche  cola  ?  Io  gli  rifpondo  5  va  benifiìmo  ;  ed  intanto  io- 
cavo  le  mie  cane  ,  ed  uno  di  que'  Signori  ,  che  cicalava  con  quelle  donne 
mi  dice  ;  ebben  Signor  Maeftro  non  fiamo  mai  più  ali"  ordine  ?  Io  gli  dico  : 
Illuflrifiìmo  ,  quando  faran  qui  i  Profeffori  ,  io  fon  pronto  ;  eh  fiam  tutti  qui  , 
iifponde  .  Io  ,  che  dalle  loro  civiltà  ,  non  m'  ero  ancor  accorto  ,  che  foffero 
dell  arte  ,  mezzo  attonito  gli  rifpondo  :  ebbene  cominciamo  .  Pongo  intanto 
le  parti  dell'  orcheftra  fopra  la  maggior  tavola  ,  e  le  parti  de'  cantanti  full' 
altra ,  e  dico  :  fi  fervino  Signori  .  Intanto  parte  di  quelli  cercano  de'  loro  Aro- 
menti  ;  parte  efeono  nello  tVeffo  rempo  da  altra  camera  attigua  ,  e  circondano 
le  due  tàvole  ,  né  vi  veggo  alcun  di  que4'  profeffori  virmofi  ,  con  i  quali  ave- 
va molte  volte  trattato  ;  ma  tutte  faccie  nuove  (  v'  aflicuro  .,  che  tremo  anco- 
ra )  .  Comincio  adunque  a  dare  /'  ala  mi  re  per  accordare  ;  ed  uno  di  que'  vio- 
lini ,  che  ,  come  ho  feoperto  ,  tra  quegli  infami  era  il  primo  ,  mi  dille  dime- 
nando la  .tetta:  Dal  de  fol  re  ,  dal  de  fol  re  bifogna  accordare  .  Io  lo  guardo  , 
c'1  mio  affanno  più  fi  fa  grande  ;  Intanto  fenza  dimoflrar  naufea  di  sì  goffo 
rilevo  ,  tocco  il  de  la  fai  re  9  e  quando  fento  t,  che  ,  non  effendo  ancor  col 
eimbalo  ,  va  accordando  le  altre  corde  ,  gli  dico  t  Signore  crefee  ;  ed  egli  :  la 
corda  è  nuova  ,  calerà  ,  e  foggiunge  9  che  non  tocchi  più  ,  che  effo  farà  ac- 
cordare gli  altri  .  Immaginatevi  ,  che  accordo  diabolico  ;  fé  il  primo  ne  co- 
mincia a  rubar  mezza  libra  .  Intanto  ,  mentre  che  quelli  va  comunicando  agli 
altri  quello  fuo  falfo  accordo  ,  s'  avvicinano  a  me  i  due  corni  da  caccia  ,  e 
mi  dimandano  del  tono  ;  io  dico  loro  :  accordino  in  elafa  .  Povero  me  !  che 
quando  appena  ho  pronunciato  un  tal  nome  s  tutti  quali  invafati  e  fuonatori  , 
e  cantanti  cominciano  preludiare  ,  inoltrandoli  chi  in  un  minuetto  ,  chi  in  un 
Capriccio  ,  chi  in  una  feconda  parte  di  aria  ,  dimenandoli  con  la  vita  ,  paleg- 
giando per  la  fala  ,  fermandoli  ad  ognuna  di  quelle  donne  efprimendo  coli' 
iftromento  ,  e  colla  voce  ciò  ,  cha  forfè  non  avevano  faputo  far  colle  parole  • 
Intanto  per  coronare  sì  orribile  caos  di  varie  idee  in  elafa  ,  mi  fiede  accanto 
il  violoncello  ,  e  dopo  di  efferfi  accordato  col  eimbalo  ,  a  tutto  braccio  comin- 
cia a  dare  (  come  fi  fuol  dire  )  campana  martello  fui  più  grave  cefolfaut  ;  non 
so  ,  fé  fia  per  avvifare  gli  altri,  che  il  tono  è  cefolfaut;  oppure  impaziente  di 
più  ftar  lì ,  cominci  fuonare  la  prima  nota  della  fua  parte  ;  perlocchè  v'  aflicu- 
ro ,  che  credei  perder  1'  udito  .  Infomma  quando  ognuno  di  quelli  ha  vomitato 
quanto  avea  a  memoria ,  fi  riunifeono  intorno  alle  tavole  ,  e  cominciamo  non 
fuonando  io  punto  il  Cimbalo  ,  per  non  aggiugnere  all'  alterata  accordatura 
degli  ftromenti  nuovo  mezzo    a  fcreditare    la  mia  povera    compofizione  .    Alzo 
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adunque  la  mane  per  avvifare  ,  che  fi  va  a  cominciare  .  Batto  ,  e  attacca» 
tutti  ,  ed  il  mio  indorato  direttore  ,  et  canda  ejiis  comincia  in  tre  tempi  a 
bufearmi  la  prima  battuta  ,  e  batte  vigorofamente  .  Io  che  penfo  ,  che  uno 
sbaglio  può  prenderti  da  chiccheffia  ,  ftrafeìno  gli  altri  in  battere ,  ed  egli  tor- 
na con  tre  tempi  a  pattarmi  la  feconda  ,  e  batte  .  Io  fermo  la  battuta  ,  e  gri- 
do :  Da  capo ,  da  capo  ;  tutti  fi  fermano  :  ed  il  violoncello  accortofi  del  falla 
altrui  dice  ;  oh  così  non  andrà  certo  .  Il  Signor  Priore  ,  che  fente  quello  , 
dice  con  voce  fommeffa  al  primo  violino  :  Perchè  dice  il  violoncello  ,  che  non 
andrà  ?  ed  egli  con  prudenza  uguale  alla  fua  virtù  rifponde  ,  perchè  non  vai 
niente  .  io  che  fento  gli  dico  :  Signor  non  1'  avete  fentito  ancora  ,  perchè  ne 
diate  sì  fpierato  giudizio  ;  e  fé  la  notte  non  fofle  così  ofeura  ,  vi  darei  la  par- 
titura a  vifitare  :  ma  egli  ,  non  fo  fé  1'  abbia  intefa  ,  o  perchè  folito  a  bere 
vfque  ad  faces  umili  bevande  ,  non  1'  abbia  in  veruna  maniera  forprefo  ,  ri- 
dendo sbardellatamente  dìffe  :  oh  Signori  il  Signor  Maeftro  è  in  collera  meco, 
e  mi  dice  ;  ovvia  Signor  Maeftro  caro  ,  lo  vuole  più  adagio ,  più  prefto  ,  un 
mezzo  andante ,  un  largo  ?  fi  fpieghi  ,  dica  come  Io  vuole  .  Io  gli  rifpondo  : 
lo  vorrei  meno  in  tripola  ,  e  gli  canto  ad  alta  voce  1'  andamento  ;  e  poi 
Tolto  al  violoncello  per  rimediare  a  due  inconvenienti  gli  dico  quali  all'  orec- 
chio :  caro  Signor  ,  vorrei  pregarlo  di  due  grazie  ;  una  è  di  fuonar  le  note  a 
luogo  ,  che  Hanno  bafle  ,  e  non  all'  ottava  alta  ;  e  1'  altra  ,  di  fuonar  piuttoflo 
crefeente  ,  perchè  fente  che  i  violini  fono  alti  da  noi  ;  né  eflb  rifponde  .  Io 
dunque  comincio  battere  ,  i  violini  attaccano  ,  e  mi  fento  fenza  baffo  ;  guar- 
do il  Violoncello  ,  che  fta  colla  tefla  fui  manico  del  fuo  ftromento  tutto  pen- 
fofo  .  Fo  fermare  ,  e  gli  dico  :  ed  ella  perchè  non  fuona  ?  Mi  rifponde  ,  riden- 
do ,  che  penfava  ancor  ai  due  fpropofiti ,  che  gli  aveva  detto  .  Io  ripiglio  :  che 
fpropofiti  ?  Intanto  le  rifa  del  virtuofo  circolo  accompagnavano  la  quiftione  .  Edi 
egli  alzatofì  in  piedi  mi  dice  ;  Non  fa  egli  che  le  note  baffe  fono  folamente 
per  il  violone  ,  e  pe'  contrabafli  ,  e  il  noftro  ftromento  fpicca  meglio  fulle  vo- 
ti acute  ?  Ma  lo  compatifeo  ,  perchè  tutti  i  compofitori  hanno  quello  debole  dr 
comparir  folamente  loro  ;  Ma  pattiamo  all'  altro  ,  di  dirmi ,  che  fuoni  piuttoflo 
crefeente  .  Sappia  per  fua  regola  ,  fé  non  lo  fa  ancora  ,  che  dovrei  piuttoflo 
fuonar  calante  ,  e  ce  lo  farò  vedere  in  iftampa  ,  fé  non  lo  crede  .  Che  le 
terze  maggiori  debbano  effer  crefeenti  ,  e  le  minori  calanti  ;  e  fìccome  quello 
:  fuo  miferere  è  in  terza  minore  ,  mi  ftupifeo  ,  eh'  elfo  mi  dica  di  fuonar  cre- 
I  feente  .  Io  ,  più  non  reggendo  a  tant'  ignoranza  ,  foggiungo  :  Gliene  moflre- 
i  lo  un'  altro  libro  intitolato  dp.nus  ad  lyram  ,  ove  dice  legere  ,  &  non  ìntelligere 
negligere  efi  .  Ma  il  Signor  Priore  ,  vedendo  che  la  cofa  andava  a  finir  male 
fi  pone  in  mezzo  ,  e  dice  di  non  attaccar  lite  ,  ma  di  provar  il  miferere  ,  e 
tutti  gli  altri  :  Andiamo  ,  andiamo  :  e  una  ,  Signor  maeftro  ,  io  dico  :  non  afpet- 
to  altro  ,  e  guardando  attorno  fé  tutti  fono  all'  ordine  ,  veggo  che  i  cantanti 
prendono  il  Caffé  ,  e  debbo  afpettare  già  mezzo  feorticato  finche  abbiati  ter- 
minato per  uccidermi  affatto  .  Alfine  pofan  le  tazze  ,  e  mi  dicono  :  Andiamo  • 
Quando  fon  per  cominciar  ,  due  di  que'  cantanti  dicono  :  Eh  Signor  maetro  ci 
avvifi  poi  quando  dobbiamo  entrare  ,  Io  gli  rifpondo   ;  contino  le  battute  ;  ed 
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uno  di  quelli  mi  dice  :  Eh  noi  non  contiamo  mai  battute ,  quando  v1  è  il  maè- 
firo  .  Io  fluffo  di  cozzar  contro  tanti  virtuofi  ,  dico  :  Beniffimo  andiamo  ,  che 
gli  avviferò  .  Comincio  adunque  ,  ed  il  mio  miferere  comincia  andare  :  quando 
arrivati  a  quella  prima  comune  ,  che  voi  vedete  Sulla  quarta  battuta ,  il  primo 
violino  comincia  dar  fuori  co'  fuoi  capricci  ,  e  vedo  ,  che  va  disponendoli  per 
una  cadenza  .  Io  dico  :  nò  Signore  ,  nò  Signore  ;  ed  allora  il  Signor  Priore  ,  e 
tutte  q- elle  donne:  perchè,  perchè?  Lo  lafci  fare.  Intanto  coftui  va  avanti, 
volto  verfo  la  gente  ,  che  erano  intorno  ,  infilzandomi  una  prima  parte  di  una 
fonata  ,  e  finifce  con  un  lungo  trillo  in  delafolre  terza  maggiore  ,  e  tutti  ; 
bravo  ,  bravo  .  Immaginatevi  ,  che  effetto  ha  fatto  pofcia  attaccar  il  feguito 
del  mio  miferere  ;  inanime  che  le  orecchie  de'  cantanti  erano  impeliate  d'  altro 
tono  dal  frenetico  capriccio  allora  fentito  ;  che  per  due  battute  intiere  non 
hanno  potuto  intonarmi  una  nota  ,  non  avendo  ,  per  mia  difgrazia  ,  altro  fon- 
do che  del  violoncello  ,  che  Suonava  fempre  al  fecondo  piano  ;  io  ,  conoscendomi 
affatto  affajfinàto  ,  vado  avanti  ,  ne  più  dico  veruna  cofa  ad  alcuno  ;  e  tutti 
gli  altri ,  e  primi  ,  e  Secondi  vi  aggiungono  ,  variano  a  talento  ,  vanno  avan- 
ti,  indietro  ,  io  più  non  batto  ,  ed  effi  Seguitano,  e  ognuno  finiSce  quando,  o 
prefto  ,  o  adagio  ha  Sonate  le  note  della  Sua  parte  :  di  modo  che  già  mezze 
le  parti  aveva  raccolte  ,  che  due  ,  o  tre  violini  della  coda  Sonavano  ancora , 
ed  io  glie  le  Strappo  davanti ,  e  cotto  dal  roflore  ,  e  dalla  bile  le  pongo  affie- 
me  all'  altre  ,  ed  intanto  ,  che  cerco  il  mio  capello  per  andarmene  ,  fento  ,  che 
il  Signor  Priore  dice  col  violoncello  :  Ebben  che  ne  dice  ?  Coftui  >  che  era  in- 
telligente ,  come  avete  fentito  ,  dice  :  Oh  quando  fi  tratta  di  portar  danno  al 
profumo  ,  io  non  parlo  mai  ;  ed  il  primo  violino  :  Eh  bifogna  compatirlo  .  Voi 
avete  Sentito  quanta  robba  ho  io  fatto  per  farglielo  parer  qualche  cofa  ;  eppure 
voi  vedete,  che  neppur  mi  ringrazia.  Sappiate,  Signore,  che  mi  avvicinai  per 
rispondergli  ,  ma  la  bile  ,  1'  affanno  m'  impedirono  di  profferir  parola  .  Ri- 
folvo  adunque  di  partire  di  li,  e  Senza  far  altro  me  ne  vado:  precipito  la  Sca- 
la ,  ed  eSco  dalla  cafa  tutto  Solo  Senza  lume  ,  e  non  Sono  ancor  lontano  cento 
paffi ,  che  Sento  la  voce  di  que'  virtuofi  ,  che  vengono  per  la  medefima  Strada  . 
Io  affretto  il  paffo  per  non  Sentir  più  la  puzza  di  coftoro  ;  ed  ecco  ,  che  ven- 
go arreftato  dalla  guardia  ,  che  va  di  notte  ,  dimandandomi  chi  fono  ,  dove  va- 
do ,  perchè  Senza  lume  correndo  :  quelli  ,  che  lì  giungono  ,  mi  conoScono  ,  e 
trapaffanlo  hanno  ancor  1' ardire  di  dirmi;  Signor  Maeftro  buona  notte,  la  fua 
bella  compofizione  gli  ha  procurato  la  prigione  ;  ed  io  loro  ,  e  la  voftra  male- 
detta  efecuzione   vi  ha    meritata   la   forca  . 

Quelle  fono  le  parole  medefime  ,  che  da  quefto  maftro  di  Capella  ho  inreSo  , 
Penfate  adeffo  ,  fé  prima  di  ben  efeguire  ,  variare  ,  ed  aggiungere  ,  fieno  necef- 
farie  le  cognizioni ,  che  vi  ho  dato  ,  e  quelle  molto  più  neceffarie  ,  delle  quali 
non   vi  ho    ancor  parlato  . 

Ma  ritornando  a!  noftro  propofito  de'  vantaggi  ,  che  dalla  cognizione  de' 
toni ,  de'  loro  profumi  ,  e  fomiglianti  ,  dagl'  accidenti  ,  che  portano  ,  fi  hanno  ; 
oltre  quello ,  che  vi  ho  detto  circa  1'  efecuzione  ;  il  maffimo  fi  è  di  facilmen- 
te conofeerne  la  produzione  de'  toni  ,  indi  la  modulazione  ,  in  Somma  compor- 
rne agionato  ,  A. 
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A.  Sino  a  comporre  guidano  quelle  cognizioni  de'  toni  ? 

T.  Non  folo   guidano  ,  ma  fono  neceffaric  (  almeno  fecondo  il  mio  principio  )  . 

A.  Ma   quello  voftro   principio   non  è   lo  fletto   degl'altri  compofitori  ? 

T.  Da' libri ,  che  ho  letto  finora  ,  che  trattali  di  mufica  ,  ho  ben  conofeiuto 
the   il   fine  è  lo    fletto  ,    ma   non   il  principio  . 

,A.  Non  avete  dunque  avuto  mai  maeftro  per  comporre  ? 

T.  Sì  ,  n'  ebbi  due  ,  da  uno  ebbi  fei  lezioni  ,  dall'  altro  «ove  in  "numero  ,  e 
tutti  due_/?  fa  così  ,  fi  dee  far  così  ,  e  o  le  loro  ragioni  non  furcno  abbaftanza 
per  me  ,  od  io  ncn  ballava  per  loro  ,  e  cosi  lafciando  la  cofa  a  fuo  luoge, 
non  ne  feci  altro  ,  Mi  mifi  a  leggere  varj  libri  ,  che  tiattavan  di  mufica  ,  maf- 
fime  per  comporre  ,  e  v'  afficuro  ,  che  il  lor  titolo  mi  premife  affai  ;  ma  innoltran- 
domi  nel  leggerli  vi  trovai  un  numero  infinito  di  regole  fenza  vedere  un  prin- 
cipio ,  d'  onde  derivaffero  .  Leggendo  attentamente  quelle  regole  ne  ho  trovate 
molte  tra  di  loro  ccntradiccnti  .  Danno  poi  regole  di  pattare  da  una  confo- 
nanza  ad  un'  altra  ;  così  da  una  diffonanza  a  dtie  o  tre  confenanze  ,  fenza 
però  dire  quando  fi  dovrà  piuttofto  pattare  a  quella  ,  che  a  quella  ,  e  la  ra- 
gione di  ciò  ;  di  modo ,  che  quelli  regolari  compofitori  autorizzati  da  quelle  re- 
gole ,  almeno  prima  che  non  abbiano  con  un  lungo  ufo  conofeiuto  ciò  ,  eh'  è 
buono  ,  e  quel  che  è  cattivo  ,  dall'  effetto  però  ,  non  dalla  vera  caufa  ,  rifol- 
vendo  a  capriccio  fu  una  delle  tre  confonanze  ,  che  fono  conceffe  al  rifolvi- 
mento  di  una  diffonanza,  fé  fono  poi  trafportati  in  qualche  forafiiero  tono,  e 
da  taluno  interrogati  della  ragione  di  quel  loro  extra  form-am  ,  dicono  ,  che 
la  modulazione  gli  ha  portati  lì  ,  come  io"  fletto  imefi  dire  da  molti  per  altro 
piccioli  compofitori  ,  feufa  ,  che  non  può  convenire  ad  un  compofitore  ,  che  in 
mio  fenfo  dee  effere  un  maeftro  della  modulazione  ;  perchè  egli  è  ridicolo  ca- 
vallerizzo quegli  ,  che  lafcia  condurli  dal  cavallo  ,  un  cattivo  pilota  ,  che  la- 
feia  guidare  la  barca  da  Galeotti  .  Poi  ho  letto  tre  diffonanze  ,  cioè  feconda  , 
quarta  ,'  fettima  ;  quando  la  feconda  nel!1  accordo  fondamentale  non  è  altro  , 
che  la  fettima  di  un  producente  rivoltata  ;  e  la  quarta  mai  non  è  diffonanza  7 
fé  non  nell'  accordo  dell'  undecima  ,  accordo  ,  che  vi  fpiegherò  nella  licenza  -, 
la  qual  nulla  di  meno  conofeerete  per  fettima  rivoltata  d'  un  producente  ;  e  la 
nona  ,  che  fi  ufa  nella  mufica  ,  quale  confondono  col  nome  di  feconda  ,  è  af- 
fano diverfa  da  quella  feconda  ,  che  rivoltata  è  la  fettima  di  un  producente  . 
Perciò  farovvi  vedere  ,  che  1'  accordo  di  nona  egli  è  un'  accordo  non  fonda- 
mentale ,  ma  di  licenza  ,  che  poi  vi  fpiegherò  ,  dove  quella  nona  ben  efaminata 
voi  la  troverete  effer  una  fettima  di  producente  ,  non  badando  ad  una  nota  , 
elle  il  Baffo  vi  anticipa  già  membro  dell'  accordo  ,  che  va  a  feguire  ;  così  dell' 
accordo  già  detto  dell'  undecima  ,  quale  non  ben  confederata  ,  e  non  conofeiuta 
nella  fua  origine  ,  fu  caufa  che  la  povera  quarta  rivolto  di  quinta ,  ne  fia  fia- 
ta metta  a  fafeio  tra  le  diffonanze  .  Infomma  quefio  mio  principio  ,  che  colle 
rifieffioni  ho  trovato  ,  m'  ha  fatto  conofeere  ,  che  quefte  tante  regole  fenza  ve- 
nni principio  ,  erano  una  moltiplichi  di  med'icamenri  meffa  in  mano  di  chi 
non  aveva  alcuna  cognizione  de'  mali  ,  per  poterli  giovevolmente  applicare  , 
«d    enimmi  da  feioglierfi      da  chi  già   ben    fapeva    ,    e  non    da    chi  ha  bifcjna 
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14'  imparare  ctè  ,  che  fé  fofle  fatto  ad  arte  C  non  credibile  )  farebbe  un'  often- 
tazione  del  proprio  fapere  ,  e  non  1'  utile  de'  principianti  ,  che  i  frontifpicj  di 
molti  libri  trattanti  mufica  ci  fanno  fperare  . 

A.  Avete  detto  molte  cofe ,  che  non  intendo  ;  ma  prima  ,  che  me  le  fpie- 
ghiate  ,  vorrei  ,  che  mi  narrafte  come  avete  «ovato  quello   voftro  principio  . 

T.  Oh  è  cofa  lunga  . 

A.  Di  grazia ,  già  quella  fera  fumo  ne'   racconti ,  fatemi  anche  quello  . 

T.  Vi  compiacerò  adunque  ,  ma  (Time  che  il  racconto  vi  fervirà  d' introdu- 
Sionc  a  capirlo  ,  e  vedrete  ,  come  abbia  trovato  la  ragione  de'  diefis  ,  e  de* 
bemolli  da  divejrfi  toni  neceffarfamente  richiefli  ,  e  la  diverfa  loro  natura  ,  e 
qual  tono  preceda  ordinariamente  un'  altro  ,  ciò  ,  che  io  chiamo  produrre ,  o 
produzione ,  e  perchè  al  tono  ,  che  come  dilli  ordinariamente  preceda  ,  io  dia  il 
nome  di  produccnte  ;  indi  come  io  abbia  cavato  da  quella  cognizione  la  terzay 
e  quinta  ,  come  proprie  confonanze  effere  infeparabili  da  ogni  nota  di  tono ,  a 
fìa  prima  d'  accordo  :  Dalla  produzione  quindi  come  io  abbia  trovato  L'  ordine 
della  modulazione  ,  dalla  quale  ho  poi  conofeiuto  ,  che  la  tanta  moltiplicità  di 
regole  fia  derivata  dall'  avere  creduti  per  tanti  originali  accordi  di  armonìa 
que'  diverfi  effetti  ,  che  cagionavano  due  accordi  fondamentali  rivoltati  ne* 
fuoi  poffibili  modi ,  i  quali  vi  fpiegherò  .  Di  ciò  (  cred'  io  )  efferne  la  cagio- 
ne 1'  aver  molti  offervatori  efaminate  folamente  due  parti  per  volta  ?  come  i 
loro  efempj  lo  dimoftrano  ,  e  perciò  non  aver  potuto  darne  regole  veramente 
generali  ,  per  non  aver  efaminati  ,  che  effetti  particolari  . 

A.  Ma  voi  v'  andate  difponendo  da  quel  ,  che  fento  a  fpiegarmelo  j  quando 
prima   avrei  caro   fentire  come   lo   trovafte  . 

T.  Non  abbiate  paura  ,  che  vi  voglio  compiacere  ;  ma  quelle  premeffe  erari 
neceffarie  .  Sappiate  adunque  ,  che  dopo  d'  aver  lafciato  1'  ultimo  mio  maeftro 
di  violino  ,  che  fu  a  Milano  ,  e  venuto  a  cafa  ho  fatto  per  un'  anno  intiero 
una  grande  fatica  de  me  folo  ,  sì  per  la  difficoltà  della  mano  ,  come  per  il 
tempo  ,  e  a  trovarne  regole  facili  ,  e  certe  ,  maffime  pegli  andamenti  ,  co* 
quali  fpeffe  volte  m'  imbrogliava  .  Mi  mifi  a  dar  lezione  ,  ed  in  due  mefi  ebbi 
fei  fcolari  ,  uno  de'  quali  (  come  dovrebbono  effer  tutti  ,  anche  per  profitto 
de'  maeftri  )  era  defiderofo  di  fapere  le  cofe  non  materialmente  ,  ma  con  ra- 
gione .  Dopo  cinque  ,  o  fei  mefi  di  lezione  m' interrogò  un  giorno  così  :  Di- 
temi ,  Signor  Maeftro  ,  non  hanno  neffuna  regola  i  toni  della  mufica  ?  Perchè 
dite  così  rifpofi  ?  E  non  ve  ne  ho  già  infegnati  quattro  di  tersa  maggiore  ,  e 
vi  ho  dato  per  regola  ,  che  il  tono  ut  porta  neffun  accidente  ,  e  che  il  tono 
re  porta  due  diefis ,  e  che  il  mi  ne  porta  quattro  ,  e  che  il  tono  fa  porta  un 
bemolle  ;  e  quefti  accidenti  ve  li  ho  fegnati  al  luogo  ,  che  vanno  ?  Tutto  ve- 
ro ,  foggiunfe  Io  fcolaro  ,  ma  non  ci  trovo  neffun  ordine  ;  perchè  dopo  il  tono 
di  ut ,  che  porta  neffun  accidente  ,  il  tono  di  re  ,  che  è  fubito  vicino  ne  porta 
due  ,  il  tono  mi  quattro  ,  poi  il  tono  fa  un  bemolle  .  Io  allora  reflando  un 
poco  fofpefo ,  né  fapendo  come  pefcarmela  ,  diffi  :  Signor  mio  ,  ella  va  così  y 
ed  a  me  è  flato  infegnato  così  ,  e  fé  fi  faceffe  diverfamente  non  fentirebbe 
buono  ,  e  Io  fcolaro ,  che  era  uomo  in  molte  altre  facoltà  intelligente  ,  con  un 
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ino  di  ftupore  fé  ne  tacque  ,  forfè  per  non  aecrcfcermi  i!  roffore  ,  che  già  mi 
compariva   nel  volto  ,   e  fcguitammo  la  lezione   ,  dalla  quale    ritornandomene  a 
cafa  pien  di  vergogna  ,  e  di  confusone  m'  avvidi  allora  ',   che  era  ben  diverto 
il  fapcr  Tuonare  la  fua  parte    dal   faper  infegnare   ,  e  che  era  un  cattivo  mae- 
ftro    quello  ,   che  dallo  fcolaro  principiante  fi  lafciava  ,  per  così  dir ,  metter  in 
facco  ;   ma  in  vece   di  raffreddarmi   ,   più  mi  crebbe   il   defiderio   di   fapeine  o   la 
ragione   di  quel    che    fembrò  allo   fcolaro    un   difordine    ,    o    di  trovar  V  ordine   , 
che  io  non  conofeeva  .  Quindi  raccomandandomi  alla  SSma   Vergine   ,   dal  cut 
patrocinio    riconofeo  tutto   quel  poco   di  lume  ,  che  ho  nella  mufica   ,    vidi  che 
veramente  ne'  toni  delle  note   ,   che  fono  per  grado  nella  fcala   v'  erano   degli 
ibalzi   .  Nulla   dimeno  però  penfando    per  altra  parte  ,     eh'  era  imponìbile  che 
nella  mufica  non  ci   fofle  ordine ,   ragionai  fra   me  fteflb  così   :  ma  fé  non  tro- 
vo  ordine   agli  accidenti  ne'  toni ,   che   fono  per  grado  nella   fcala ,  perchè  non 
cerco   una  fcala   ai  toni   nell'  ordine  degli  accidenti   ?  Deo  gratias  .  Quello  fola 
penfiero    ballò    per    allora    incoraggirmi    all'  opra   ,    e    con    lo    Audio     trova! 
prima   per  qual   caufa   vi   andaflero  gli  accidenti ,  e  poi  1*  ordine  degli  acciden- 
ti ,   da'  quali  conobbi  la  fcala  de'   toni  :  Ho   conofeiuto   V  uniformità  ,   che  paf- 
fava    negli  accidenti    alla  chiave    di  due  toni    di   diverfa   natura  .,     quella  che 
chiamo  fomiglianza    ,  infomma  tutto  ciò   ,    che  v*  ho  detto   ,  quando    vi  parla* 
de'  toni  ;    dimodoché  cominciava  fcrivere    qualche    arietta  ,    e  maflime  piccioli 
folfeggi  pe'    mici  fcolari  in   qualche   foffribil    ordine  ,   almeno  per  quanto    ne  ap- 
provava il  mio   orecchio   ,  fenza  avermi  da   fervire  per  dar  lezione  de'  principi 
d'  altri ,  non   femprc  buoni  per  tutti  ;   effendo  cofa  certa   ,    ehe    per  quanto  uri 
rimedio  fia  fpecifico  ad  un  male  ,  fempre  è  neceffaria  la  cognizion    del  tempe- 
«amento  dell'  infermo  per  regolarne  la  dofe  :  Così  mi  faceva  le  picciole  lezion- 
cine fecondo   1*  abilità  degli  fcolari ,  e  per  foddisfazione   degli  fcolari  m'  andava 
ingegnando  di  porvi  fotto   qualche  nota  di  fecondo  ,  di   baflctto  ,   cantando  quel 
che  aveva  fcritto  ,  e  col  violino  tanto   pizzicando  ,  finché  ne  trovava  una  no- 
ta ,  che  1"  orecchio  giudicafie  buona  ;  come   fanno  alcuni  cembalifti   ,   che  han- 
no per  loro  maeftro  di  contrappunto  il   cembalo  ,    i  quali   per  moftrar  una  ri- 
verenza a  quello   maeftro  di  legno  vi  fcrivono    le  dotte  loro    compofizioni  quali 
fulli  talli  medefìmi ,  dove  ne  rifultan  baffi   ?   che   fanno  naufea   ,    così   facean  i 
miei  cavati  dal  guftar  le  corde  9  non  pizzicando   ,    ma   attofficando  il  Violino  . 
Quindi  fonando  quelli   barateci  ,  quando   i  miei  fcolari  fonavano  le  picciole  ariet- 
te ,  o  folfeggi  ,  che  loro  avea  fatto  ,  e  poi   doppo  fonando  varie  volte  co'  miei 
compagni  fonatori  i  baletti  del  Corelli ,  ci  fentiva  certi  baffi  ,  ed   una  armonia> 
che  m' incantavano  ,  e  penfaya  tra  me   fìeffo  ,    come  mai  non  mi  fofle  riufeita 
di  farne  de'  fimili  ;    e  mettendo   in   partitura   que'  medefimi  balletti  ,  ci   ho  tro- 
vato delle  note  di  baffo ,  che  mai    mi  farei    infognato  di  fcriver  a  folfeggi  mie? 
ed  ariette  ;  Onde  mi  perfuafi  ,   che  1'  orecchio  non  baftaffe  a  quella  perfezione  9 
e  che  era  neceffario  ,  che  la  ragione  ne  aveffe  la   maggior  parte  ,   accordandoli 
coli'  orecchio  ,    e   fu   allora  appunto  ,    che   come  vi  diffi  poch'  anzi  cercai  di  prende- 
re lezione  di   contraputo   dà  certi  maeftri   ond'  ebbi   la  foddisfazione   ,   che   vi  nar- 
rai ,  Intanto  per  grazia  dolla  Beata  Vergine  un'  accidente  rni  fé  feorgere  quel 
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■feto  princìpio ,  che  vS  4  fpiegarvi  .  Aveva  ,  noli  Co  fé  ve  Io  abbia  eletto , 
quando  era  a  Milano ,  imparato  anche  un  poco  la  Chirarra  ,  almeno  a  far 
le  lettere  dell*  Alfabetto  ;  che  ognuna  di  quelle  lettere  è  una  certa  politura 
delle  dita  ,  colle  quali  fi  fa  ,  che  tutte  le  corde  fdonino  in  confonanza  ,  • 
che  fono  poi  la  terza  ,  e  quinta  d'  un  tono  ,  di  modo  che  cambiandoli  la  let- 
tera fi  cambia  la  pofizion  delle  dita  ,  e  ne  rifulta  la  nota  terza  ,  e  quinta  d' 
un  altro  tono  ,  o  per  diritto  ,  o  per  roverfeio  ,  come  ho  poi   conofeiuto  . 

A.  Caro  amico  fpiegatemi  quefto  o  per  diritto  ,  o  per  roverfeio  ,  che  io  non  L' 
intendo  ;   perdonatemi  fé  v'  interrompo  . 

T.  Per  diritto  vuol  dire  ,  quando  la  nota  del  tono  è  la  più  grave  ,  e  quella 
di.  mezzo  è  la  terza  ,  e  I'  acuta  la  quinta  .  Per  roverfeio  poi ,  è  quando  la  più 
grave  fi  trova  efier  la  terza  ,  e  la  nota  principale  del  tono  etter  1'  acuta  ,  o 
la  mezzana  ,  e  così  della  quinta  .  Ma  ritorniamo  all'  accidente  ,  che  mi  fé  tro- 
var il  principio  ,  da  cui  anche  le  cognizioni  ,  che  v'  ho  detto  adeffo  y  ricavai  . 
Sappiate  adunque  ,  che  ,  afpettando  un  giorno  un  mio  fcolaro  ,  mi  divertiva  colla 
chitarra  ,  e  venendo  quefto  alla  lezione  mi  forprefe  colla  chitarra  in  mano  , 
e  mi  pregò  (  volendo  io  fubito  lafciar  di  fonare  )  di  fargli  fentire  qualche  co- 
fa  ,  aggiungendo  ,  che  gli  piaceva  molto  quefto  ftromento  ;  Io  fubito  ,  per  com- 
piacerlo ,  vomitai  quei  due  ,  q  tre  minuetti  ,  che  aveva  imparato  ,  ed  efso  ino- 
ltrando aggradimento  mi  difse  ,  che  voleva  poi  pregarmi ,  quando  andalTe  inyi- 
leggiatura  alle  vacanze  ,  di  fargli  1'  accompagnamento  a  varie  ariette  ,  e  minuetti 
the  gli  aveva  fatto  ,  perchè  dove  andava  ,  vi  era  un  fuo  amico ,  che  non  piz- 
zicava ,  ma  batteva  molto  bene  la  chitarra  ,  per  poterfi  così  divertire  aiTieme  y 
ed  io  fenza  penfar  ad  altro  promifi  di  fervido  .  Terminata  la  lezione  ,  era  ap- 
pena di  mia  cafa  ufeito  lo  fcolaro  ,  che  penfai  come  mai  avea  prometto  di  far 
una  cofa  ,  fenza  confiderar  prima  ,  fé  era  in  cafo  di  riufeirne  ,  ciochè  mi  mife 
in  grande  confufione  ,  penfando  ,  o  che  doveva  mancar  di  parola  ,  o  perder  quel 
poco  di  credito  ,  che  m*  era  fatto  pretto  degli  fcolari  (  veramente  fitulus  fine  re  ) 
confettandomi  un'  ignorante  con  prefunzione  .  Quindi  (offrendo  quefta  confufione 
come  un  caftigo  della  mia  fuperbia  ,  e  confiderando  per  altra  parte  ,  che  i  ca- 
lighi di  Dio  fono  fempre  parti  anche  della  mifericordia  ,  m'  avvidi  ,  eh'  era 
neceflVia  1'  umiltà  ,  e  lo  ftudio  per  ottener  da  Dio  que'  lumi  ,  che  m-'  erano  ne- 
cettarj  al  mio  mefliere  .  Perciò  ,  fperando  nel  patrocinio  di  Maria  Vergine  , 
cominciai  fubito  la  fletta  fera  ,  tutto  folo  nella  mia  camera  ,  a  cercare  ,  colla 
chitarra  in  mano  ,  ogni  lettera  (  quale  già  come  vi  difG  ,  è  una  certa  pofizione  delle 
dita  ,  che  fa  che  tutte  le  corde  fuonino  in  armonia  )  e  trovai  adunque  ,  che  la  let- 
tera  A   mi  rapprefentava   quelle   note   si  ,   re  ,  fol   . 

A.   Di   grazia  ,   eccovi  il    calamajo  ,   e   carta  ,   fcrivetele  . 

T.  Eccola  .  Figura  5.  e  vedendo  quel  si  profondo  ,  m'immaginai  ,  che  fof- 
fe  il  fondo  di  quefto  accordo ,  e  per  confeguenza  il  tono  ti  rapprefentato  dal- 
la lettera  A  ;  Ma  ,  ficcome  mille  volte  aveva  intefo  a  dire  ,  che  la  prima  nota 
del  tono  voleva  terza  ,  e  quinta  ,  e  dal  mio  maeflro  di  violino ,  in  occafione , 
che  gli  aveva  dimandato  ,  che  regola  vi  era  per  far  un  minuetto  ,  m'  era  flato 
detto   ,  fra  le     altre  cofe  ?    che  bifognava    fempre    cominciare  o  con  la  nota  di 
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qnel  tonò,  In  cui  voleva  farlo,  o  con  la  fua  tersa  ,  o  la  fua  quinta;  Mi  mifi. 
ad  efamiliare  ,  fé  quello  si  nota  più  baffa  di  quefl.'  armonia  avuta  dalla  lettera 
A,  come  vedete,  aveva  la  fua  terza  ,  e  la  fua  quinta  ,  ma  non  vi  trovai  la 
quinta  ,  che  doveva  effer  la  nota  fa  diefis  ,  e  m1  avvidi ,  che  il  detto  si  non  po- 
teva effer  la  principal  nota  del  tono;  penfai  ,  fé  poteva  elfer  il  re  ,  che  fubito 
.Succede  ,  ma  non  vi  trovai  ne  terza  ,  né  quinta  ;  dunque  neppure  Affando  poi 
l  la  medefima  attenzione  fopra  il  fol  ,vi  trovai  la  fua  terza  ,  ed  il  re  ,  che  do- 
veva effer  la  fua  quinta,  lo  vidi  fotto  ,  e  conobbi  ,  che  quel  baffo  si  non  era, 
che  una  replica  della  terza  del  tono  fol ,  che  in  quefta  lettera  A.  regnava  .  Allora 
cominciai  a  trovar  la  differenza  ,  che  vi  era  da  Baffo  ,  a  Baffo  di  fondo  ,  o  fia 
fondamentale  .  Efaminai  tutte  le  altre  lettere  di  quefta  forma  ,  e  trovai  il  tono  ,  che 
legnava  in  ciafeheduna  ,  vedendo  la  prima  nota  del  rifpettivo  tono  ora  al  baf- 
fo,  ora  all'acuto,  ora  nel  mezzo;  ciò  che  in  quefto  ftromento  è  una  neceflitù 
e  nella  mano  dritta  d'  un  Organifta  è  arte  .  Efaminai  poi  le  medefime  lettere 
fatte  in  altra  maniera  ,  quali  dal  mio  Maeftro  di  chitarra  ,  che  non  fapea  niente 
di  mufica  ,  erano  chiamate  falfe  ,  come  a  dire  V  A.  falfo  ,  il  B.  falfo  ec.  ,  quali 
mi   fegnava  con  un   punto  a   dritta   delle  lettere  ,   cosi   B.   C.   A. 

A.   Deh  datemele  in   ifcritto  quefte  cofe   ,    acciò  vi  poffa  intendere  ,   perchè   il 
voftro  difeorfo  comincia   effermi   ofeuro . 

T.  Volentieri  .  Eccovi  le  prime  lettere  in  note  ,  e  le  feconde  dette  falfe  ,  di  dove 
comprenderete  ,  che  qualunque  armonìa  è  fempre  formata  di  prima  ,  terza  ,  e  quin- 
ta d'  un  certo  qual  tono  ,  riducendolo  per  dritto  ,  e  fé  farà  diffoname  ,  fi  è 
con  1'  aggiunta  della  fettima  .  Fig.  6.  Efaminando  adunque  quefte  dette  lettere 
falle  con  le  buone  (  mi  fervo  per  adeffo  de'  termini  del  mio  maeftro  di  chitarra) 
non  vi  trovai  altra  foftanziale  differenza,  che  la  fettima  del  tono,  che  regna 
nella  lettera  :  Ma  penfando  per  altra  parte  ,  che  quefta  fettima  ,  che  trovava 
in  quelli  accordi  di  dette  lettere  ,  era  diverfa  ,  cioè  mezza  voce  più  baffa  di 
quello  trovava!!  nella  rifpettiva  fcala  d'  ogni  tono  ,  fecondo  quello  che  aveva 
ritrovato  in  occafione  dello  ftudio  ,  che  aveva  fatto  per  1'  interrogazione  fatta- 
mi dall'  altro  fcolaro  circa  1'  ordine  degli  accidenti  ,  come  vi  dilli  ,  ragionai 
così  :  fé  dò  la  botta  di  un  tono  con  la  fettima  diverfa  da  quello  ,  che  porta 
il  tono  ,  bifogna  che  quefto  tono  non  fu/Ma  più  ,  e  fé  quefto  tono  non  fuffifte 
più  ,    bifogna   che  ne  fucceda  un'  altro  . 

A.   Io  qui  poi  non  intendo  più  ;  di  grazia  fpiegatevi  con  un  efempio   in  ifcritto, 
eccovi   la   carta  . 

T.  Non  fa  bifogno  ,  perchè  1'  efempio  ve  1'  ho  già  ferino  adeffo  ,  e  offer- 
iate le  note  della  lettera  A.  falfa  ,  voi  vedete  ,  che  quelle  note  rapprefentano, 
V  accordo  intiero  ,  o  fìa  1'  armonìa  del  tono  fol  coli'  aggiunta  del  fa  naturale; 
per  fettima  ,  e  ficcome  voi  già  fapete  ,  che  il  tono  fol  porta  un  folo  diefis  , 
qual  è  al  fa  ,  così  toccandofi  1'  accordo  del  fol  aftìeme  ad  un  fa  naturale  ,  i! 
tono  fol  non  fufT-fte  più  ,  o  almen  non  è  più  tono  principale  ,  ciò  che  fa  la 
neceffità  ,  che  ne  fucceda  un'altro  :  Quindi  qual  doveffe  fucceder  »Io  trovai 
ragionando  così:  Se  il  tono  fol  porta  un  diefis ,  e  lo  abbandona  ,  è  forza  che 
ne  fucceda  un   altro   per  principale  ,   che  abbia  tutte  le  file  note  natura:!  .    Chi 
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ha  tutte  le  note  naturali  e  il  tonc  ut  ;  Dunque  farà  il  tono  ut  ,  che  dov» 
fucceder  al  fol  declinante  .  Per  la  medefima  proporzione  ne  rifulta  ,  che  toc- 
cando la  botta  ,  o  ila  le  tre  note  buone  cioè  prima  ,  terza  ,  quinta  di  re  coli'  ag- 
giunta dell'//?  naturale  ,  diverfo  ..  da  quel  che  il  tono  re  efigge  nella  fua  fcala  ,  non 
far?,  più  tono  principale  ,  ma  produrrà  il  fol  ,  il  quale  refterà  capitale ,  col  chia- 
riamo argomento  a  pari  .  Così  fé  il  tono  fol  ,  che  ha  un  diefis  al  fa  nella 
fua.  fcala  per  fuo  indicante  mifchia  un  fa  naturale  nel  fuo  accordo  ,  e  non  po- 
tendo più  fu3ìflere  per  principale  produce  il  tono  e*  ,  che  ha  tutte  le  note  na- 
turali ;  Egli  è  eridente  ,  che  toccato  1'  accordo  del  tono  re  ,  che  porta  due  die- 
fis coli*  ut  naturale  diverto  da  quello  ,  che  è  voluto  nella  fua  fcala  .  produca 
il  tono  fol .  Qui  poi  mifarando ,  che  dal  tono  fol  producente  all'  ut  fubintrato 
capitate  nel  primo  efempio  fi  fallava  di  -quinta  in  giù  ,  vidi  che  dal  tono  re 
producente  vi  era  lo  fteffo  intervallo  al  fcl  fubintrato  capitale  ;  fubito  n'  ebbi 
la  norma  di  tutti  gli  ,altri  ;  e  quella  è  quella  ,  che  io  chiamo  produzione  ;  o 
Ha  chiamo  tono  producente  quello  ,  che  ha  nel  fuo  accordo  quella  fettima  di- 
verfa  cioè  calante  da  quella  <:h'  egli  ha  crefeenre  ,  effende  capitale.,  quale  mai 
non  può  unirli  nel  fuo  accordo  ,  che  in  certi  cafi  di  pasE  regolari  9  o  di  li- 
cenza ,  che  non  £e;e  ancor  in  tempo  d'  intenderli  .  Cominciai  dunque  a  farmi 
qued'  efempio  col  baffo  ,  che  fempre  toccaffe  la  principal  nota  del  tono  »  che 
rapprefentano   tutte-  1*  altre   infieme  (   lafciatexni   la  penna   )  . 

A.  Prendete  .   Oh   quanto  mai  Cete  obbligante  : 

T.  Già  fin'  ora  v'  ho  parlato  di  toni  di  terza  maggiore  come  è  queir-  efempio 
anche .,  e  lo  comincio  nel  tono  si  per  farvene  un1  eilefa  fufficiente  .  Avvertite ., 
che  gli  accidenti  levati  •.  o  meni  una  volta  fon  levati  ,  o  .medi  per  fempre  ,  e 
le   nere  fon  fettime  .  Fig.    7. 

A.  Perchè  avete  meffo  a  vane  battute  del  Baffo  due  note  ,  le  quali  fono 
d'  ifteffo  nome  ,   con  que'   numeri  ì 

Ti  Acciò  vediate ,  che  faltar  di  quinta  in  giù ,  e  di  quarta  in  su  è  Io  fteffo . 
D.  -ui  ho  poi  conofeiuto  ,  che  il  diefis ,  che  indica  il  tono  ,  non  è  la  fertima 
d;l  tono  ,  cerne  comunemente  fi  chiama  ,  ma  la  terza  maggiore  del  tono  pro- 
ducente,  ola  tono  avanti:  conofeiuta  di  qual  tono  feffe  ,  feppi  fubito  con  qua- 
li note  fi  poteva  accompagnare  ,  o  a  qua'i  poteffe  fervire  d'  accompagnamento  : 
Dir  più  battendo  quelle  botte  fai  fé  colla  chitarra  ,  mainine  quando  ne  replicava 
ajeuna  ,  fenri-va  un  contraito  ,  ed  una  forza  impellente  ,  cioè  un'  impazienza  a 
dar  la  betra  del  tcno  ,  che  deve  fucceder  ,  di  modo  che  non  poteva  replicar 
quattro  ,  o  cinque  volte  una  di  queile  botte  con  fettima  ,  fen2a  qualche  pena  . 
Efaminai  attentamente  ,  e  trovai ,  che  la  quinta  del  tono  non  ci  aveva  parte  ; 
e  che  la  prima  nota  del  tono  non  orlante  ,"  che  con  la  fettima  foffe  in  diffo- 
nanza  non  era  la  total  caufa  del  contrailo  ,  che  fentiva  ,  e  niente  affatto  V  ori- 
gine di  quella  forza  impellente  all'  altra  bona  ,  ma  la  trovai  tra  la  terza  mag- 
giore ,  e  la  fettima  ,  quale  degrada  un  tono  .,  perciò  nemica  alla  terza  mag- 
giore la  più  fenfibile  delle  confonanze  di  un  tono  .  La  terza  maggiore  reftando 
I'  ultimo  diefis  fa  fertir  V  impazienza  nel  ritardargli  il  fuo  ripofo  ,  che  è  fulla 
frir.cipal  nota  del  tono  ;  che  dee  produrli.  Da  quella  feoperta  ho  poi  conofeiu- 
to 
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to'  ,  che  nel  modulare  fi  doveva  aver  di  mira  principalmente  a  contentare  la 
pendenza,  o  fìa  inclinazione  di  quelle  due  note,  fé  il  buono  ,  che  doveva  fen- 
tìrfi  Bell'  accordo  del  ton'  prodotto  doveva  contrappelare  al  contralto  ,  e  forza  , 
che  fentiva  nel  produccnte  con  fettima  :  L'  inclinazione  di  quefte  due  note  ,. 
non  è  difficile  ad  indovinarli ,  perchè  l'orecchio  non'  folo  e'  invita  ,  ma  lo  vuo* 
te,   e  la   ragione  poi  chiaramente   ce  lo  dimoftra  . 

A.  Ma  fatemi  il  piacere  di  farmi  un  efempio  in  ifcritto  ,  acciocché  polla 
anch'io  conofeere  ciò  ,  che  fembra  a  voi  dalla  ragion  si  chiaramente  dimo- 
ftrato  .  Compatitemi  io  taccio  (In  ,  che  vi  pollo  tener-  dietro  ;  ma  quan.lo  non 
mi   reggo  più,  ho  piacer  d' effer  illuminato.- 

T.   Fate  beniffnno  ,   ed  io  volentieri  lo"  farò   ,  perchè  ho  piacere  ,  che  m' in- 
tendiate .   Io  vi   torno   a   fcrivcre   le  prime  due   mifurc  dell'  efempio    già   datovi  . 
Fig.    8.  ,   e   vi  replico   l' ifteffo   ragionamento,   che  feci ,   quand*  io   medefimo  tro- 
vai  V  inclinazione  di   quelle  due  note  ,   cioè  la   terza  maggiore   del   tono  produ- 
cente ,-  e  la'  fettima  .   Quello   B.   la    ,     che  nel   tono  si  femprc  è  diefis   ,     e     che 
fempre   va   a  ripofarfi   fui   si ,   come  da   lui   indicato   ,     elfo  die  in  queft' efempio 
fàffi   naturale  ,  e  lafcia   l'uffizio  d' indicante  ,   non  dovrà   mai   più  nella   modula- 
zione al   tono  mi   riafeender  alla   nota   si ,   non  orlante  ,   che  fìa    nota  buona  del 
tono  mi  feguente   ,    offa     prodotto  •'  ma  dovrà  difecndenrio  ,   come  è  fua   incli- 
nazione   ripofarfi   filila!   prima   nota   vicina  ,   che  troverà   buona  per  il  tono   fuc- 
cedente ,-  oflìa    prodotto  ,  per  riparare  più   prontamente   all'  amaro  ,-  che  fé'    fen- 
tire  nelle  note  buone  d'  un  tono  da  lui  roverfeiato  ,   o   fìa  detronizzato  ;   ed    ef- 
fendo   la  terza  del  prodotto  la   più   vicina  dovrà   ripofarfi  ,   o  fìa   palTare  a   quel- 
la   ,    come  in  queft'  efempio   al  fol  .    Circa  alla   terza   maggiore    del    produccnte 
si ,   che'  è  il  re  ,   quella   acquiftando  il  nome  d1  indicante  dovrà  fai-    V  uffizio   fuo 
di   paffar  al  mi  nota   principale    del   prodotto   ;   la   nota   poi   de!   tono   produccnte 
potrà   reftare ,   e  divenir   quinta  del   prodotto  ;   cosi    la   quinta  fa   è   libera   di   pai- 
fare  alla  nota'  del   tono  mi  ,-  per  andar  più   comoda  ,-    e   trovarfì   1'  accordo    fe- 
guente intiero  .    Per  prova  di  che    ho  poi   meffe  in  partitura      quelle  note    del 
primo    efempio  ,   mettendo  il  medefìmo  baffo  fondamentale   fotto   ,    e   le   quattro 
note  di  fopra  a   quattro'  parti  ,    odia   a  quattro   violini   ;    ciò   che    poi   conobbi   , 
che  poteaft  fcrivere  in  due  foprani    ,  contralto  ,  tenore  ec.  avuto  riguardo  all'' 
j  eftenlìone  delle   voci  „ 

A.   Ah  fé  non   ioffe  di  voftro  incomodo   le   vorrei   vedere  . 

T.  Subito  ,  eccole  ;  Avvertite  fempre  che  gli  accidenti  levati  ,  rt  polli  fon 
fempre  levati ,  o  podi  in  tutte  le  parti,  e  già  fi  fuppone  effer  nel  tono  «  fta- 
bilito  .  Fig.  9.  Se  fapefle  quante  cofe  ho  trovate  ,  ed  intefe  in  queft'  efempio , 
penfando  folamente  di  contentare  nella  produzione  quelle  due  note  tra  di  loro 
litiganti  ,  vi  ftupirefte  ,  come  ho  fatto  io  allor  ,  che  fatto  lo  efaminai  . 
A.   Fatemele   conofeere   anche  a  me  vi   prego  . 

T.  Sappiate  adunque,  che  in  queft' efempio  ho  io  trovato  efeguire  moltiflìme 
j  regole,  che  aveva  lette,  e  non  intefe  ,  fenza  neppur  penfarci  ,  le  quali  fono 
t  Ja  preparazione  delle  diffonanze  ,  e  lo  rifolvimento  ,  e  cagione  di  divertì  nomi 
(  di  diffonanze  la  fola  fettima:  del  produccnte ,  avuto  riguardo  al   rivolto  ,   o  fìa 
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baffo  fondamentale  ,  ì'  imitazione  delle  parti ,  e  la  facilità  di  cantarle  ,  e  fuortàrìé 
dal  folo  aver  di  mira  il  contentar  quelle  due  note  litiganti ,  o  fia  follecite  ,  e  dare  a 
ciafeuna  una  quiete  {ufficiente  alla  fua  brama  ,  di  modo  che  voi  vedete  circa 
ia.  preparazione  la  fettima  B.  preparata  dall'  ottava  A.  ,  e  rifolta  in  fefta  con' 
G.  ,  ed  in  terza  con  F.  la  quinta  falfa  B.  preparata  dalla  fefta  D.  ,  e  rifolta' 
in  terza  con  H.  ,  la  quarta  maggiore  C.  preparata  dalla  terza  E.  ,  e  rifolta  in 
fefta  ad  L.  la  feconda  C.  H.  preparata  dall'  unifiono  H.  ,  e  rifolra  in  terza  a 
L.  ,  la  quarta  G.  H.  ,  e  G.  E. ,  benché  quella  non  fia  diffonante  ,  ma  allora 
da  me  così  creduta  ,  preparata  dall'  A.  rifolta  in  quinta  a  M. ,  ed  in  terza  a  C. 
Il  riguardo  di  dar  un  ripofo  fufficiente  alla  premura  della  terza  maggiore  D. 
indicante  H.  ,  mi  ha  deliberato  di  far  toccar  la  fettima  da  un'  altra  parte  , 
come  C.  da  quello  riguardo  ,  che  è  giufti2ia  ,  perchè  chi  più  fatica  ,  dee  piò 
ripofare  ,  ho  trovato  ,  che  le  parti  una  dopo  1'  altra  s'  imitano  a  rigore  di  fi- 
gure ,  ed  intervalli  ec.  Infomma  fenza  accorgermene  ho  feoperto  tanto  in  una 
notte,  che  i  raggi  del  fole  del  nuovo  giorno,  che  mi  entrarono  nella  camera, 
mi  avvifarono  ,  che  non  m'  era  più  neceflaria  la  lucerna  :  e  noi  lafcieremo  an- 
che di  più  parlare  ,  perchè  io  fono  fianco  .  intanto  potete  da  voi  efaminare 
quegli  efempj  fino  a  dimani  ,  che  parleremo  d'  altro  :  folamente  cominciate  a 
fapere  ,  che  quella  ,  che  qui  chiamo  preparazione  di  fettima  ,  o  fia  di  diflb- 
nanza,  s'intenderà  poi  in  altra  maniera , quando  parleremo  della  modulazione» 
Addio  , 
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A.  TTI  rìvcrifco  .  Come  fiate ,  dopo  che  non  ci  fiam  veduti? 

T.    V     Beniflìmo  ;  E  voi   come   avete  capito   quel  ,   che  s'  è  detto  jeri  ? 

A.  A  maraviglia  ho  capito  cofa  fìa  modulazione  ,  offa  produzione  dall'  efem- 
pio  ,  che  m'  avete  dato  ;  di  modo  che  fon  pronto  a  farvi  da  quel  tono  ,  che 
vi  piacerà   una  ben  ordinata  modulazione    a    fei ,   o   fette  altri   roni  . 

T.  Oh  col  voftro  aver  capito  a  maraviglia  ,  farcite  la  bella  rofa  ! 

A.  Ma  ogni  volta  che  la  farò  fecondo  1*  ordine  del  voftro  efempio  ritrovata, 
non  farà   egli  buono  ? 

T.   Signor    nò  . 

A.  Dunque  fé  il  mio  d'attamente  imitante  il  voftro  non  è  buono  ;  il  volitai 
anche  Infogna  ,   che  non   ....   non  lo  voglio    dire  . 

T.  Sentite  ;  già  non  mi  ftupifco  quando  ne  lafciate  correr  qualchuna  ,  ma' 
v1  aflìcuro  che  non  poffo  trattener  le  rifa  ,  quando  volete  argomentare  ;  e  fen- 
tite  come  dalla  voftra  bocca  abbia  io  il  modo  di  far  valer  le  mie  ,  e  rigettar; 
ie  voftre  ragioni . 

A.  Oh  quefto  farà  difficile  ,  perchè  la  cofa  è  troppo  chiara  . 

T.  State  attento  .  Aveva  una  fera  ,  quand'  era  più  giovine  ,  invitato  varj 
amici  a  cena  in  mia  cafa ,  ed  effendo  a  tavola ,  mi  venne  in  mente  di 
dare    dopo   cena   il    Vin  Brulé   allora    molto   in    ufo  . 

A.   Mi  piace   molto  ,   e    lo  fo   far  d'  incanto  . 

T.  Beniflìmo  ;  e  per  quefto  fpedii  in  fretta  un  ragazzo  ,  che  aveva  in  cafa  -j 
da  un  Droghiere  mio  amico  intrinfeco  ,  pregandolo  di  darmi  un  pò  di  droghe 
per  far  il  vili  brulé  ,  e  me  ne  mandò  un  graffo  pacchetto  ,  quale  io  ,  fenzi 
peufare  ad  altro  ,  non  avendo  mai  fatto  vin  brulé  ,  tutto  min  in  una  fufficien- 
te  caffettiera  con  un  vin  eccellente  ,  che  mi  era  flato  regalato  ,  e  meffola  a! 
fuoco   la  feci   ben  bollire  . 

A.   E  non   gli   avete  dato    il   fuoco  ? 

T.  Oh  fi  accefe  per  fé  medefima  una  fiamma  sì  grande  ,  che  a  gran  penai 
l'  éftinfi  . 

A.   Segno   che   il   vino   era  buono  . 

T.  Lo  fervii  dunque  ,  ne  fu  mai  poflìbile  ,  che  uno  ne  poteffe  prendere  due 
forft  ;  tanto  egli  era  forte  ,  che  ognuno  credeva  d'  aver  il  fuoco  in  bocca  ,  ed 
io  alleggiandolo  anche  dilli  fra  me  ftcffo  ;  Infogna  ,  che  ie  droghe  iìoi\  foffero. 
buone  , 
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K,  Eh  le  droghe  eraii  buoniflime  . 

T.  Ma  voi  non  1*  intendete-,  e  vuo''  convincervi  col  voftr'  iftefto  modo  d'  ar-^ 
gomentare   ,    e   dico   :     fé  il  vino  era  buono  ,  come  ve  lo  dico  di  certo  ,  e   le', 
droghe  eran  buone  doveva-  riufeire    il     vin  brulé  buono   ,    ma   ficcome    il    vili'-' 
brulé   è   riufeito  penano   ;:   dunque    per  nccefiità'  bifogna  ,    che    le  droghe    non 
foffero  buone  ,. 

A.  Oh  ne  dite  anche   voi  delle  belle  ;  e  non'  v*  accorgete  ,  che  avete  manca** 
to  nella   dofe  ,  e  che    il  voftro  vin  brulé  mal  riufeito    non  é  mancanza    della 
bontà  delle  droghe  ,  ma  dell' efuberante  quantità,  di  cui  ve  ne  fervifte  ? 

T.   Dunque  l'amico  m'  ingannò  a'  mandarmene   tante  . 

A.  Anzi:  trattò  feco  voi  generofamentc  ,  acciò  ne  avelie  per  farne  molt'  altre" 
volte  »  non  penfando  mai  ,  che  voi  avrefle  in  una  fol  volta  adoperato  tante' 
droghe  ,  fenza  penfare  al  forte  infoffribile,  che  avrebbero  comunicato  al  vino  ,- 
e  che  per  confeguenza   v"  avrebbe"  abbrucciata  la  lingua. 

T.  Adelfo  mi  pare  ,  che  cominciate  ragionar  meglio;  Epperciò  vi :  domando:" 
Se  fon!  da  voi  richiefto  d'un  efempio  di  produzione,  e  che  io,  per  trattar  ge- 
nerofamente  coir  voi  ,-ve  ne  defli  dieci  o  dodici  di  feguito  ,  per  non  lafciarvi 
P  iiicoinmodo  di  dedurne   da  un"  folo   efempio  molt'  altri  ,-■  farebbe  cofa  cattiva  ? 

A.   Anzi  buoniflììna  ,•  e  farebbe  abbondare  colla  folita  voftra  bontà  .- 

T.   E  fé  voi  quelli  dieci  efeiripi  di  produzione  ,  de1  quali  ognuno  ,  fìngoiar-- 
mente  a  fuo  luogo'  adoperato  ,-  egli  è  una"  bella  parte  della'  modulazione  ,  fenza 
penfare  ,   che  la  pluralità  ,•  e  diverfità  d'  accidenti  ,   così   precipitofamente  incal- 
2antilì     poffa     crudelmente  infaflidire     l'animo  ,  di  chi  fente  ,  e  per  confeguen-- 
2a  feorticarglì  l'orecchio  ,    tutti   me   li   facefte  bollire  in  dieci  battute"  confecuti-' 
ve;   credete   voi ,   che   farebbe  per  riufeire  una"  buona  modulazione  ?   Voi    cono- 
feerete   adeffo   come  fia!  buono  il    mio  efemplare:  in   provinone    ,     e     cattiva   la 
yoftra  immitazione  nell'  ufo'.- 

A.  Ah  non  credeva  mai  di  dovermi  da  me  fteffo  condannare'. 

T.  Io  ve  l'ho  già  detto  molte  volte  ,  che  correte  troppo:  Ma  per  altro  ho 
piacere,  che  parliate  ,- acciò  polliate   effer  difmgaiinato  . 

A.   Perdonatemi,  conofeo  il  mio  vizio   ,     eppur  tante  volte  mi   torna   in   pro- 
fitto  ,  perché   meglio  dalle  voilre  rifpofte   imparo',-    come  adeffo  ho  imparato   y 
che  non  poffo  far  una  feguenza   di  produzioni  .■ 

T.   E  via  fempre  di  galoppo  . 

A.  Ma  non  è  il  rifultato  di  quella  parabola  del  vin  brulé  ,  che  ha  feouata 
là'  lingua   anche  A'  me   fenz'   affaggiarlo  ? 

T.  Nel  modo,  che  fta  efpreffo  full'  efempio  di  jeri  sì  ;  ma  in  altro  modo  la 
feguenza  di  produzione  ,<  è  il  più  bello  ,  ricco  ,  e  magnanimo  paffo  regolare  , 
che  adorni  la  noftra  mufica  ,  1'  inverfo  del  quale  ,  in  quattro  modi  poffibile  , 
aion  è  ancor  da   tutti  i  nofhri  compofìtoii  conofeiuto  ,  benché  tifato. 

A.  Adeffo  poi  comincio  temere  ,-  che  non  imparerò  mai'  più  la  rr.uf.ca  ;  perchè 
d'una   cofa  ,  che  mi  proibite  ne  fento  fubito  un  panegirico  in  lode  . 

T.   E  adeffo  a   rotta  di  collo  ,  ora  Filofofo  ,   ora  difperato  .  Ma  non   temete, 
che  tutto   vi  renderò  chiaro,     fé  voi  attenderete  alle  mie  parole,   e  torno  a  dir- 
vi ,      | 
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«*ì.,  che  non  e  buono  ufar  una  feguenza  di  produzioni  "nel  modo  efprcuo  in  quel 
datovi  da  me  trovato  efempio  ;  Ma  che  in  altra  forma  tifato  egli  è  boniflìmo  ; 
Onde  fé  quello  fecondo  modo  non  ve  V  ho  ancor  fpiegato  ,  e  neppur  fattovi 
parola  d'  inilruzione  .,  voi  vedete  quanto  malamente  temiate  ,  E  pi  ima  di  far- 
velo capire  ,  voglio  prima  farvi  conofeere  ,  come  ciò  ,  che  vi  feci  veder  catti- 
vo ,  poffa  ,  in  altra  maniera  ufato  ,  effer  buono  ;  e  bifogna  cominciar  a  perva- 
dervi ,  che  ogni  cofa  ,  che  fi  chiama  cattiva  ,  non  è  però  fempre  cattiva  in 
tutte  le  parti ,  o  fia  membri  .,  che  compongono  quel  tutto  chiamato  cattivo  , 
Di  più  vi  fono  molte  cofe ,  che  vengono  nomate  cattive  >  delle  quali  una  mi- 
nima parte  è  la  cattiva  ,  e  tutte   1'  altre  buone . 

A.  Ma   fé  fono  in  una  minima  parte  folamente  cattive     ,   fi  chiàman  .dunque 
impropriamente  cattive  ;  perchè  dalla  maggior  quantità  delle   parti  buone  dovreb- 
bono  fortir   il   nome  . 

T.  Nò,  mio  caro  , -perchè  talvolta  quella  minima  parte,  che  hanno  .cattiva» 
è  in  quefta  fua  qualità  molto  più  forte  ,  di  quanto  fia  il  buono  ,  che  unitamente 
in  tutte  le  altre  fi  trova  ,  dove  vien  ben  quel  aflìoma  bonum  ex  integra  caufa  » 
viahtm  ex  quocumque  deferii  .  Onde  ,  fé  una  minima  parte  ,  che  non  è  buona  „ 
può  dare  il  nome  di  cattiva  ad  una  cofa  ,  e  fé  il  buono  dee  effer  in  tutte  le 
farti  buono  ,  volendo  d'  una  cofa  cattiva  farne  una  buona  :  balla  levare  il  difet- 
to ,  oflja  la  parte  cattiva  :  come  fa  un  buono  fpeziale  ,  che  fa  eftraere  con  1" 
arte  d' animali  ,  e  da'  minerali  velenofi  la  parte  mortifera  ,  e  farne  del  refi o  me- 
dicine molto  falutari .  Così  ,  tornando  al  nollro  cafo  ,  fé  vi  dilli  ,  eh'  era  cat- 
tiva una  feguenza  di  produzioni ,  imitando  il  mio  efempio  ,  datovi  a  tutt'  al- 
tro fine,  e  ve  ne  affegnai  la  ragione  de' tanti  ,  e  direrfi  accidenti  incalzanti!;, 
voi  vedete  ,  che  la  parte  cattiva  d'  una  fimile  feguenza  di  produzioni  fta  nella 
quantità  di  tanti  fucceffivi  accidenti  ,  qual  difetto  levato  ,  fi  può  ,  con  buonif- 
fimo  ,  e  lodevol   fuccefso  ,   adoperare  . 

A.  Ma,  fé  levo  gli  accidenti,  i  toni  non  avran  quella  lor  neceffaria  diftri- 
bu?ione  d1  intervalli  ., 

T.  Come  pare  veramente  a  voi ,  che  non  vi  ricordate  ,  che  i  toni  pofsanc* 
efser  di  due  nature  ;  cioè  e  di  terza  maggiore  ,  e  di  terza  minore  .,  nelle  quali 
ogni  tono  ha  il  divario  di  tré  accidenti  .  Ma  prima  che  e'  innoltriamo  di  più 
in  vaghe  dimoftrazioni  ,  è  neceffario  d'  intendere  le  cofe  metodicamente  ,  e  ve- 
dere, fé  vi  ricordate  delle  cofe,  che  già  fi  fono  dette,  acciò  non  abbiate  poi 
ad  interrompermi ,  quando  difeorrerò  della  foftanza  delle  cofe  ,  Perciò  vi  ricor- 
date voi  ,  che  cofa  voglia  dire   tono    capitale  ? 

A.  Tono  capitale  voi  dire   quel  tono  ,    su  cui  è   fondata   la    compofizione  . 

T.  Nò  :  quello  fi  chiama  tono  principale  per  quelle  tre  ragioni  :  perchè  R 
incomincia  fu  quello  ;  perchè  fi  dee  affolutamente  finir  su  quello  :  e  perchè  que- 
llo più  degl'altri,  a  quali  fi  può  paffare .,  dee  farfi  fentire  .  Ma  tono  capitale  vuol 
dire  quel  tono,  che  regna  allora  ,  il  quale  per  gli  accidenti  ,  o  aggiunti  ,  a 
levati  fi  trova- avere  la  fua  giuda  diftribu2Ìone  d'  intervalli  come  nella  fua  fca- 
Ia  ,  che  già    fa  pere  . 

A.  Caro  Signor  Maeflro  ,  vien  ftmpre  più  notte  ,  fé  non  vi  fpiegate  con  un' 
efempio  ,  r    ° 
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T.  Non  temete  ,  perche  non  ci  malica  ,  che  il  lume  ,  già  il  candeliere  liete, 
voi .  Eccovi  1'  efempio  .  Figuriamoci ,  che  vi  fia  una  compofizione  ,  che  abbia 
£er  tono  principale  ut ,  e  che  dopo  una  riga  di  roba  ,  vi  occorra  un  diefis  al- 
la nota  fa  ;  mi    faprefte   voi   dire   a  qual   tono   allora  palliamo  ? 

A.  Noi  paneremo  al    tono  fol ,  perchè  il  fa  diefis  è  il  fuo  indicante  , 

T.  Bravo  ;  ed  allora  dopo  quello  fa  diefis ,  che  non  iftà  nella,  itala-  del  tona 
d'  ms  farà  egli  quello   tono    d'  ut   ancor  capitale   ,   fcbbene   è   il   tono  principale  ? 

A.  Nò  farà  il  tono  fol  il  capitale  ;  Ma  fin  a  quando  durerà  ad  effer  capitale  ? 

T.  Sino  ,  che  dura  per  mezzo  del  fa  diefis  la  fua  giufta  diflribuzione  d'  in- 
tervalli nella  fua  fcala,  e  celiando  queir  accidente  ,  cefla  dr  effer  capitale  ,  e 
cede   quello  titolo   al  primiero  ,   a  cui  I'  aveva  tolto  ., 

A.  Vuol  dunque  dire  ,  che  quando  accade  un'  accidente  ,  reila.  capitale  il  to- 
no da  quello  annunziato  . 

T.  Sì  per  allora,  e  fé  poi  fi  toglie  ,  oppure  fé  ne  aggiunge  un'altro  ,  fi  refli- 
tuifce  il  titolo  di  capitale  al  primiero  ;  oppure  ne  iubintra  per  capitale  l'indi- 
cato dall'  aggiunto  accidente  .  LT  avete   intefo  una  volta  ì 

A.  L'  ho  capito  . 

T.   Sapete  voi  quali  fieno  i  toni  profumi ,  e  fomiglianti  ? 

A.  Non  mi  ricordo ,  che  me  ne  abbiate  parlato  ,  fé  non  di  paffaggio  ,  e  £& 
volete  farmi  grazia  di  parlarmene  adeflo  ,  credo  ,  che   vi  capirò   facilmente  . 

T.  Or  fappiate ,  che  ogni  tono  ha  due  altri  toni  proflìmi ,  e  fi  chiamano  to- 
no avanti  ,  e  tono  addietro  (  almeno  fecondo  il  mio  modo  di  parlare  )  II-  tono 
avanti  è  quello  ,  che  precede  y  anzi  produce  il  tono  ,  che  fi  fiffa  per  princi- 
pale ,  o  capitale  ;  Il  tono  addietro  è  quello  ,  che  fuccede  al  tono  fiffato  ,  offia 
da  elfo  dee  effer  prodotto  ,  e  per  maggior  chiarezza  ,  fappiate  ,  che  il  tono 
proflìmo  avanti  è  una  quinta  fopra  il  capitale  ,  ed  il  proffimo  addietro  è  una  quin- 
ta fotto  al  fuddetto  capitale  .  Per  efempio  ;  Se  farà,  fiflato  il  tono  ut  per  principale, 
farà  li  tono  fol  il  proffimo  avanti ,  e  fi  chiama  producente  ;  perchè  non  fi  può 
mai  far  un  determinato  ripofo  fui  tono  ut  ,  che  non  fia  preceduto  ,  offia  pro- 
dotto dal  tono  fol  :  ed  il  proffimo  addietro  del  capitale  ut ,  farà  il  tono  fa  ; 

A.   Ma  Cafoni ,  che  voi  confondiate  il  nome  di  principale  con  quel  di  Capitale  * 

T.  In  quello  cafo  fa  la  fteffa  figura  ;  Perchè  tanto  dee  avere  i  fuoi  proflìmi ,  ef- 
f endo  principale  ,   come  quando  farà  femplicemente  capitale  . 

A,  E  quando  occorrerà  un'accidente  ,  per  efempio  il  fa  diefis ,.  e  che  renderà' 
capitate   il  tono  fol  ,  quali  faranno    poi  i  fuoi  proflìmi  ? 

T.  Ma  fé  capitale  ,  e  principale  in  quello  cafo  fono  Io  fieffo  ,  voi  vedete  , 
che  una  quinta  fopra  quello  fol  refo  capitale  dal  fa  diefis  v'  è  il  tono  re  ,.  e 
.tara  il  fuo  avanti ,  ed  il  tono  ut  avendo  perduto  quello  titolo  di  principale  ,  o 
capitale  ,  per  effer  una  quinta  fotto  ,  reitera  il  tono  addietro  del  tono  fol  dive- 
nuto  caoitàle  ;    e    co-,ì   farà    di    tutti   gli    altri  . 

A.   Ho  intefo  ;  ma  voi   coinè   loro    avete  dato  quello  nome  di  proflìmi  ? 

T.   Perchè  fi  pàffà   all'  accordo  di  quelli   vicendevolmente    fenz*  accidenti  . 

A,  Di  grazia  :  che  vuol  dire  accordo  ?  Panni  già  d' ave*  udito  quello  ter» 
.mine  ,  ma  non  mi  ricordo  più  4 

Non 
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T.  Non  vi  ricordate  ,  quando  ieri  vi  narravi  ,  che  le  lettere  della  chitarra 
fanno  fentir  l'accordo  d'un  tono  cioè  la  nota,  la  terza  ,  e  la  quinta,  o  per 
diritto  ,  o  per  roverfeio  ,  quelle  che  io  chiamo  note  buone  del  tono  ?  Ed  ri- 
tanto  ricordatevi,  che  gli  accordi  fono  due,  cioè  accordo  perfetto  ,  eh'  e  quel- 
lo ,  che  non  ha  chela  nota,  ter2a  ,  e  quinta  d' un  tono  ;  ed  accordo  di  fettima  , 
quale  ha  nota  ,  terza  ,  quinta  ,  e  fettima  proprio  del  tono  avanti  ,  oJia 
producente  :  e  tutta  quella  grande  varietà  di  patti  ,  di  melodia  ,  di  mo- 
dulazione ,  che  ftrepiti  ,  furie  ,  dolcezze  ,  pianti  r  e  mozioni  ,  ed  affetti  in  noi 
cagionano  ,  è  fatto  tutto  con  quefti  due  accordi  ,  folamenre  avendone  però  qual- 
che parte  nell'  ira  ,  e  nel  niello  certa  nota  foreftiera  a  quelli  due  accordi  ,  che 
vi    fpiegherò   nella  licenza  ,    quando   farà   tempo  . 

A.  Ho  capito  cofa  fia  accordo  ,  ma  mi  refta  una  difficoltà  ,  qua!'  è  che  mi 
ricordo  ,  che  m'  avete  già  detto  ,  dal  tono  ut  volendo  paffare  al  tono  fol  ,  era 
ncceflario  il  fa  diefìs  ;  così  dal  tono  ut  al  tono  fa  ,  era  neccli'ario  ,  che  occoi:- 
relTe  il  si  bemolle  ,  per  dare  1*  fua  giufta  diftribuzione  alle  note  del  tono  ;  e 
adeffo   mi  dite  ,   che   li   chiamate  profumi ,  perche  fi  paffa   a   quefti   fenz'  accidenti  . 

T.  La  voftra  difficoltà  nafee  dalla  poca  attenzione  ,  che  tifate  ,  quand'  io  vi  par- 
lo ;  epperciò  quando  vi  ho  detto  ,  che  dal  tono  ut  per  paffare  al  tono  fui  , 
era  neceflario  il  fa  dielìs  ,  vi  parlava  di  ftabilir  capitale  il  tono  fol  ,  e  aief- 
fo  v'  ho  -  «letto  ,  che  fi  pana  all'  accordo'di  quefti  fenz' accidenti  .  Da  che 
conofecrete  la  diverfità  ,  che  vi  è  da  parlare  all'  accòrdo  d'un  tono  profilino  , 
al  renderlo  capitale  ;  e  fé  efaminerete  gli  accordi  ,  olila  note  buone  de'  toni 
profumi  ,  vedrete,  che  non  han  bifogno  di  nuovi  accidenti',  e  quel  eh' è  più, 
vedrete  ,  che  le  note  buone  ,  olila  gli  accordi  del  profumo  avanti  ,  e  del  profumo 
addietro  ,  con  quello  del  fiffato  capitale  ,  formano  la  fcala  del  fuddetto  capita- 
le ;  ciò  che  comincierà  darvi  lume  a  conofeere  ogni  nota  della  fcala  d'  un  to- 
no ,  di  quale  accordo  fia  membro  ,  ed  in  confeguenza  faper  con  quali  altre  ac- 
compagnarla ,  o  farla  fervir  d'  accompagnamento  ,'  con  qualche  offervazione  , 
quando   farà    ferina   al  baffo  ,   parlando    della   modulazione  . 

A.  Di  grazia  un' efempio  ,  perchè  fperò  ,  che  comincierò  a  capir  ,  ciò  che 
tamo  defidero  . 

T.  Ecco  io  ve  lo  do  ,  e  vi  dico  ,  che  qui  maffime  ,  ed  ora  in  avanti  dove- 
te mettervi  tutta  la  voftra  attenzione  ,  perchè  non  badando  ad  ogni  cofa  ,  che  vi 
dirò  ,  potrefte  ogni  poco  interrompermi  con  interrogazioni  importune  caufate  dal- 
le  voftre   diftrasioni  . 

A.  Non  dubitate  ,  perchè  ini  crefee.  ognor  più  il  defiderio  di  fapere  ,  maffi- 
me ,   che   panni    già  di   fcorger'e   qualche   cofa . 

T.   Ecco  V  efempio  ,  Fig.    io. 

A.   Perchè  qui   non    avete  ■  fcrittà   la  fcala ,   conìe   fi   fa   comunemente  ? 

T.   Perchè-  nella  fcala    ftefa   vi     è  neceffaria   la    fpiegazione  di   certe  difficoì  à  , 
che   Oia    vi  fervirebbe  piuttofto    d'  imbroglio  ,    quale   vedrete   poi    ,   r.    comprende- 
rete  meglio,   quando   tratteremo    d'ella    modulazione  .    Vi  bafti  per    ora   volere 
che  le    note    ci   fono    tutte  ,    e   faper   ciafehedun.-.    a    qual'  accordo   •Jr;, 
panenga,   e  per  confeguenza   con   quali    fi   poffa  accompagnare'.     È    •  : 

G 
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<£<&,  ;-n.1o  al  luogo  della  nota  /*  nell'accordo  del  producente,  qual  già  fapete, 
eh' ci  porta,  come  vi  difsi  poch' anzi ,  l'accordo  di  fettima  ,  ciò,  che V  infe- 
gna  ,  che  la  nota  fa  A.  della  fcala  ,  tutto  che  la  linea  ve  la  dichiari  del  prof- 
fimo  addietro  ,  può  effer  comprefa  anche  per  fettima  nel  producente  ,  o  fia  profsimo 
avanti  ; .  fempre  però,  che  calerà,  per  accontentar  la  fua  inclinazione,  come  vi 
diO  jerì  fera,  parlando  del  contrailo,  che  fentiva  nelle  botte  falfe ,  cioè  difet- 
timi ;  ma  ciò  a   fuo  tempo  . 

A.  Quello  mi  piace  affai  ;  ma  mi  refia  un  dubbio  vedendo  ,  che  certe  note 
hanno  relazione  a  due  diverfi  accordi  ,  ne  fp  poi  ,  fé  ne  faprei  fare  la  giuria 
fcie'ta  . 

T.  Le  linee  eftefe  infegnano  in  quello  cafo  di  che  tono  ,  offia  di  che  accor- 
do fi  debbano  confiderare  le  note  della  fcala  .  Le  linee  punteggiate  infegnano  , 
in  diverfo  cafo  ,  di  qual  altro  accordo  potrebbero  effere  ,  Per  farne  poi  la  giuria 
fcelta  ,  come  dite  voi ,  è  neceffario  perfuaderfi  ,  come  già  vi  difli  ,  che  l'og- 
getto primario  della  modulazione  fi  è  la  foavità  :  e  quella  foavità  fi  fa  fentire  in  due 
maniere  :  una  con  pattare  con  un  fol'  accidente  nella  creazione  d'  altro  capitale  :  L* 
altra  maniera  poi  è  ,  che  nel  paffare  da  un'  accordo  all'  altro  vi  fia  fempre  una  con- 
catenazione ,  cioè  qualche  nota  del  primo  accordo  ,  che  fia  anche  buona  ,  o 
ferva  al  fecondo,  e  a  quello  propofito  non  fo  ceffar  di  lodare  1' idea  del  Padre  Zac- 
caria Tevo  nel  fuo  libro  intitolato  :  Il  Mufico  Teftore  a  texendo  ,_  come  die' 
elfo  ,•  (Benché  poi  non  fia  quello  ,  che  intenda  ,  e  non  parli  mai  di  quello  nel 
fuo  libro  ;  Perciò  farò  io  la  fpjegazione  di  quello  titolo  negletto  almen  per  quel- 
lo,  che  riguarda  il  cafo,  in  cui  fumo  ,  Già  credo,  che  voi  faprete  ,  che  non 
fi  può  teffer  fenza    che  prima  fia   ordito  ) 

A.  Certo  ,  che  la  tenitura  non  potrebbe  effer  follenuta  fen2a  le  fila  dell'  orditura. 

T.  Or  fappìate  ,  che  le  fila  dell'  orditura  in  mufica  fono  quelle  note  ,  che 
hanno  relazione  a  due  diverfi  accordi  ,  anzi  a  quattro  'come  vedrete  ,  quando  vi 
fpiegherò  i  fomiglianti  ;  ed  il  lenimento  fono  j  diverfi  accordi ,  che  fi  vanno  in- 
trecciando ,  per  la  quale  concatenazione  fi  di minuifee  la  forprefa  ,  che  potreb- 
be cagionare  dopo  un'  accordo  di  certe  note  ,  altro  accordo  di  note  tutte  diverfe  , 
e  fi  ottiene  la  foavità  oggetto  primario  della  modulazione  .  Ora  da  quél  ,  che 
adeffo  v'  ho  detto  ,  panni  ,  che  non  dovrefte  più  temere  nel  fare  la  fcelta  dell* 
accordo  circa  le  note,  che  hanno  relazione  a  diverfi  toni ,  quali  io  chiamo  note 
comuni . 

A.  Pare  anche  a  me  ,  che  Io  dourei  ;  ma  fé  volerle  darmene  un'  efempio, 
farebbe  meglio  . 

T.  Gli  efempj  fono  veramente  buoni ,  quando  la  cofa  è  ben  capita  ;  per  for- 
macene colla  memoria  locale  un*  immagine  più  viva  ;  Ma  prima ,  fono  debolif- 
fimi  anni  ;  perciò  farà  meglio  ,  che  efaminiamo  prima  ,  quali  farebbero  i  vollri 
dubbj  circa  la  fcelta  dell'  accordo  nelle  note  comuni  quelle  note  ,  che  voi  avete 
detto  ,  che   hanno  relazione  a  diverfi  toni  . 

A.  Oh  i  dubbj  miei  ve  li  dirò  fubito  ,  ed  il  primo  è  fulla  nota  B.  ,  quale 
vedo  ,  che  debbefi  confiderare  del  capitale  dalla  linea  etlefa ,  che  avete  fatto  ,  e 
penfo  come  non  la  potrei  confiderare  del  tono  addietro ,  dove  ella  ha  anche  re- 
lazione 
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lazione  per  la  linea  punteggiata  . 

T.  Voi  la  potrefte  confiderare  dell'  addietro  veramente  ,  fé  non  fo/Te  in  me2- 
20  alle  due  note  dell'  accordo  del  producente  ,  ove  voi  vedete  ,  che  il  proffimo  avanti , 
ed  il  proffimo  addietro  hanno  tutte  tre  le  lor  note  diverfe  ;  epperciò  imponibile  la  con- 
catenazione ,  o  fia  ordimento  ;  che  al  contrario  ,  confiderandola  del  capitale , 
voi  vedete  ,  che  la  nota  fol  è  comune  -all'  avanti  .  Così  farà  della  nota  C.  , 
qual  benché  abbia  io  con  la  linea  punteggiata  fatta  anche  relativa  all'  avanti , 
voi  vedete  ,  che  effendo  in  mezzo  a  due  note  dell'  addietro  ,  non  può  effer  mem- 
bro del  detto  avanti .,  o  producente  ,  perchè  il  proffimo  addietro  coli'  avanti  non 
hanno   nota  comune  nel   loro  accordo  . 

A.  Vuol  dunque  dire  che ,  quando  dovrò  accompagnar  una  nota  ,  dovrò  fem- 
pre  aver  riguardo  a  quella  nota  comune  . 

T.  Certo  ;  e  la  voitra  compofizione  farà  fempre  buona  ,  e  dove  in  certi  cali 
che  v'  infognerò  ,  vi  parrà  di  fcoftarvi  da  quella  teffitura  ,  t  roverete  ,  che  in  niun 
miglior  luogo  fi  può  impiegar  la  licenza  ,  che  vi  fpieghero ,  appunto  ,  perchè  ci 
fia  la  concatenazione  ,  che  vi  parrà  imponibile  . 

A.  Se  mi  volefte  far  grazia  di  un  efempio  per  vedere  1'  ufo  di  quella  conca- 
tenazione ,  mi  farefte  piacere  ,  almeno  a  violino  ,  e  baffo  . 

T.  Io  non  poffo  darvi  1'  efempio  a  due  per  farvi  conofcere  quella  nota  comu- 
ne ,  perchè  ora  è  in  una  parte,  ora  in  un'altra,  perciò  tutti  gli  efempj ,  che 
vi  darò  ,  faranno  fempre  per  lo  meno  a  quattro  7  acciò  polliate  comprender  le 
cofe  nel  lor  tutto  . 

A.  Come  volete  darmi  queft'  efempio  a  quattro  ,  fé  le  note  non  fono  ,  che  tre  ? 

T.  V  è  poi  1'  ottava  ,  la  quale  ,  quantunque  per  fé  fteffa  non  abbia  alcun* 
armonia  ,  è  però  bella  cagione  di  moltiplicità  di  confonanze  ;  perchè  F  orecchio 
quando  ci  fono  varie  parti  ,  fente  più  confonanze  di  quello  ,  che  V  occhio  di- 
fcerna  di  not/*  .  E  quella  è  la  cagione  ,  che  a  quante  più  parti  fi  fcrive  ,  -più 
fi  cava  d'  armonia  ,  benché  pochi  fieno  i  nomi  delle  note  ,  che  compongono  gli 
accordi . 

A.   Io  non  vi  capifco  troppo  . 

T.  Ditemi  :  Sapete  voi ,  cofa  fia  il-  giuoco  del  Seminario  ? 

A.  Oh  mi  è   corcato  qualche  paoletto. 

T.   Due  numeri  cofa  fanno  ? 

A.  Un  ambo  . 

T.  E  fc  a  quelli  due  numeri  ne  aggiungete  un'  altro  ,  quanti  ambi  faranno  ? 

A.   Tre  ambi . 

T.  Così  fe.ne  aggiungerete  il  quarto  ,  faranno  poi  fei  ,  e  più  fi  crefce  di 
numeri ,  più  fi  moltiplica  d'  ambi  .  Nella  fteffa  maniera  due  note  non  fanno  , 
the  una  ponfonanza  ,  tre  note  ne  fanno  tre  ,  come  vedete  nelle  note  degli  accordi. 

A.  Ma  in  tre  note  dell'  accordo  non  ci  vedo  ,  che  due  confonanze  cioè  ter- 
za,  e  quinta  . 

T.  Si  relativamente  alla  prima  nota,  ma  tra  la  ter2a  ,  e  la  quinta  vi  è  un* 
altra  terza   fempre   di    diverfa   natura    della   prima,  della   quale  l'occhio    non  fa 
alcun  cento,   ma  l'orecchio  la  gode.  All'  iiìeffa  maniera  troverete,  che  aggiun- 
gendo 
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gendo  la  quarta  nota  ,  cioè  1'  ottava  s'  avranno  poi  lei  confonanze  ;  benché;, 
dall'occhio  non  fé  ne  contino  ,  che  tre  ,  cioè  terza  ,  quinta  ,  e  ottava,  e 
per  maggior  chiarezza  ve  ne  do  la  Fig.  ir.  E  tutti  gli  accordi  perfetti  rivol- 
tati in  qualunque  modo  non  poffono  dare  ,  che  quelli  numeri  ,  benché  fé  li  cam- 
bino tra  loro  le  note.  Fig.  ii.  E  qui  dovrei  farvi  un  lungo  difcorfo  delle  ter- 
ze ,  e  felle  maggiori  ,  e  minori,  come  han  fatto  molti  fcrittori  ,  i  quali^  danno 
poi  regole  di  parlare  da  un'  intervallo  piuttollo  ad  uno  ,  che  ad  altro  ,  trovan- 
doti poiiu'diverli  cafi  coftretti  a  contradirfi  come  già  vi  difli  .  Vi  avvito  intanto  di 
non  mettervi  in  queftione  ,  con  chi  ha  imparato  a  comporre  a  forza  di  regole. ,  fin- 
che non  abbiate  ben  capito  quello  principio  ,  e  ciré  io  non  v'  afficuri ,  che  pof- 
fare fortir  in  campo  ,  perchè  mi  è  già  fucceffo  ,  che  certi  compofitori  non  a- 
vendo  mufo  d'  attaccarmi  ,  hanno  ,  per  così  dire ,  affalito  certi  miei  principianti 
fcolari  non  ragionando,  ma  efagerando  contro  quello  principio  da  loro  non  in— 
tefo  con  le  fole  autorità  ,  miferabil  rifugio  nelle  tienze  umane  .  E  tornando 
al  noftro .  cafo  di  quelli  intervalli  voi  conofcerete  ,  che  l'arte  di  modulare  ,  che 
v'  infegnerò  ,  di  cui  quella  concatenazione  è  il  maggior  nervo  ,  vi  renderà  al 
di  fopra  di   tutte  quelle  regole  ,  e  dichiarazioni  . 

A.  Oh  adeffo  sì  ,  che  ho  capito  cofa  fia  V  accordo  prefo  per  diritto ,  o  per 
rpverfcio  . 

T.  Quelli  fono  tutti  numeri  confonanti  ,  e  quando  mifchierò  fieli'  accordo  del 
producente  la  fettima  ,  voi  ci  troverete  tutte  le  diffonanze  da  lei  folamente 
caufate  ,  fuori  però  quella  della  Licenza.  Intanto  vi  do  1'  efempio  a  quattro  per 
farvi  vedere  la  concatenazione  da  un'  accordo  all'  altro  ,  e  la  nota  comune  la  • 
farò  nera  ,  accio  meglio  la  ravvili  ate  .  Fig.  13.  Voi  vedete,  che  fé  noi  palliamo 
dall'  addietro  A,  all'  avanti  B.  per  aver  le  fue  note  buone  tutte  diverfe,  non  po- 
tremmo mantenere  la  concatenazione  ,  che  tanto  vi  raccomando  .  Cosi  dai  B. 
paliamo  all'  A.  ,  e  quella  concatenazione  la  vorrei  anche  da  voi  confervata  nella 
difpofizione  delle  parti  fuperiori  almeno  con  una  congiunzione  di  moto  ,  cioè 
di  grado  ,  fempre  però  ,  che  il  baffo  fa  falti  confonanti  ,  come  è  il  fuo  pro- 
prio ;  elle  quando  il  baffo  farà  quello  moto  congiunto  ,  allora  le  parti  poffono 
preceder  il  cambio  ;  Ma  per  adeffo  pariiam  di  baffo  fondamentale  ,  e  v'  afiìcu- 
i'o  che  1*  attenzione  a  quello  moto  vi  farà  evitare  fenza  veruna  fatica  ,  o  atten- 
zione gli  errori  delle  due  quinte  ,  «delle  due  ottave  ec.  Ed  avrete  il  piacere  di 
fentire  le  parti  far  fempre  diverfa  confonanza  colle  fucceffive  note  del  baffo  , 
infiamma   fempre   l'armonia   completa. 

A.  Io  vedo  beniflimo  ,  che  le  parti  cangiai!  fempre  confonanza  col  baffo'  ad 
egli  nota  ,  ciò  ,  che  veramente  credo  ,  che  renderà  più  vaga  l'^armonia  .  Ma 
fìccome*  vedo  anche  ,  che  molte  note  ,  che  afeendono  ,  potrebbero  difeender  ,  ed 
effer  buone  nell'  altro  accordo  ,  qui  non  fo  poi  ,   fé   me  la  caverei  . 

T.  Certamente ,  che  fé  facefte  afeender  quella  nota  ,  che  deve  calare  per  lo 
più  voi  fmembrareflre  gli  accordi  di  qualche  confonanza  ,  oppure  fareile  coftretto 
far  faltare  le  parti ,  e  non  effendo  ancora  in  ciò  verfato  ,  facilmente  lo  fareile  o 
infipido  ,  o  malamente  ;  Ma  da  quella  pena  vi  sbroglio  fubito  ,  perchè  vi  darò 
la  norma  fteffa ,  che  io  trovai  quand'  era ,  come   voi  imbrogliato  di  quello   .  Già 
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U  prima  evira  Ara  di  accontentare  le  no.te ,  che  vi  diflì  jerì  tra  loro  litiganti, 
cioè  la  terza  maggiore  del  producente ,  e  la  fettima  ,  cerne  ne  parleremo  .  Nel 
refto  poi  quando  avete  poliate  le  note  del  primo  accordo  ,  e  che  vorrete  Mia 
feguente  nota  di  baffo  poftar  le  altre  ,  comincierete  vedere  .quella  ,  che  può 
feguitare  per  la  nota  comune  ,  e  poi  avrete  l'attenzione  fopra  1*  altre  due  no- 
te ,  delle  quali  una  può  afeender  ,  e  difeender  per  faifi  buona  nell'  altro  accor- 
do ,  e  1'  altra  non  può  che  afeender  ,  oppur  difeendere  ,  e  cominciarne  acconten- 
tare quell'ultima  ,  perchè  la  libera  di  paffar  fotto  o  fepra  empirà,  il  vacuo, 
che  vi  reitera  lenza  che  più  abbiate  a  temere  ;  e  fé  talvolta  vedrete  mancarvi 
una  confonanza  fempre  ,  che  fi  baffo  farà  falti  confonanti  farà  ,  perchè  avrete 
fatto  difeender   quella  ,  che   doveva  attendere  . 

A.  Di  grazia  fatemele  vedere  quelle  note  in  queft'  efempio  ,  che  mi  avete 
dato'  almeno    fra  due   accordi . 

T.  Eccovi  la  nata  C.  ,  ella  è  quella  libera  per  difeender ,  ed  afeender  ,  e  là 
nota  D.  ,  è  quella  ,  che  non  può  difeender  .  Già  la  nota  comune  ve  1'  ho  feru- 
ta nera  ;  Ora  fé  voi  faecfte  difeender  la  nota  C.  fui  fa  ,  la  nota  D.  non  of- 
fendo buona  ferma  ,  ne  potendo  difeender  col  moto  congiunto  dovrebbe  anch' 
effa  toccar  il  fa  ,  e  voi  reilerefte  in  quello  cafo  privo  della  terza  nell'  accordo 
del  tono  addietro  ,  oppure  faltar  con  querfa  al  la  che  doveva  toccar  il  primo  , 
ed  allora  farebbe  col  baffo  1'  ifteffo  fai  te?  ,  e  1'  ifteffa  confonanza  ciò  ,  che 
quando  fi  può  far  altrimenti  ,  io  chiamo  infipido  .  Non  vi  dico  però  ,  che  non 
li  poffa  ,  e  che  non  fi  debba  faltare ,  ma  per  adeffo  dovete  fiar  lì ,  perchè  vi  fa' 
Ta  di  molto  utile  . 

A.  Oh  quella  norma  mi  piace  .  Via  fé  volete  parlare  de*  fomigiìanti ,  mi  fare- 
te piacere  . 

T.  Vi  ricorderete  ,  che  quando  vi  parlava  degli  accidenti  portati  da'  toni  di1 
terza  maggiore,  vi  ho  detto,  che  fomigliante  era  quel  tono  di  diverfa  natura 
che  aveva  la  fleffa  quantità,  e  qualità  d'accidenti,  e  adeffo  dovete  fapere  ,  che 
quello  nome  di  fomigliante  1'  ho  anche  dato  ,  perchè  ha  due  note  fimili  ,  e 
ti  e  quando  dovrà  produrre  .  (  Quello  vedrete  ,  quando  vi  parlerò  della  fettima  ). 
Ora  le  la  concatenazione  che  mantiene  una  mota  comune  ,  che  hanno  i  prof- 
umi col  capitale,  può  produrre  la  foavità  ,  nell'ufo  di  quelli  fomiglianti  perle 
più   comuni   verrà  a  perfezionarfi    la  modulazione  . 

_  A.  Io  mi  ricordo  beuiffimo  ,  quando  mi  parlarle  de'  fomiglianti  circa  alla  quan- 
tità d  accidenti  ,  e  che  il  fomigliante  era  una  terza  fotto  ;  Ma  non  ho  mai 
penfato  ,   che  foffero  anche   fomiglianti   per  due  note   comuni  . 

T.  Lo  credo  anch'  io ,  perchè  allora  non  parlavamo  che  d*  intervalli  gradati 
e  non  confonanti  ,  come  adeffo  ;  Ora  fappiate  ,  che  ognuno  de'  tre  toni  già' 
detti  eoe  avanti  ,  o  fia  proaucente  ,  capitale  ,  e  addietro  hanno  i  fuoi  fomi- 
glianti ,   ciocché  più  volte  fi  fa  con  buon  fucceffo  panando  per  fei  accordi  fenza  fìa- 

A     di    Cap,tale   adoPrando   tutt'  i  producenti  maffme   minori  con   la  fetiima. 

A.  Perche  dite,  tutt' i  producenti,  e  non  il  producente  ?  Io  vedo  tra  i  tre 
P"^1 'e»  "e  fomiglianti   di  9uefti   nominato  producente  il   folo   avanti   . 

T.  Vi  ricordate  ,    che  quando  vi  parlava    della    fuccefiione    de'  toni  trovati 

dall' 
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dall'  efaminare  le  lettere  l'alfe  così  dette  dal  Chitarrista  ,  che  ogni  volta  mi  fen- 
tiva  sforzato  paffar  ad  altro  tono  ,  e  che  efaminato  quefto  tono  ,  1-  ho  trovato 
una  quinta  più  baffo  da  quello ,  da  cui  io  partiva  ,  ciocche  io  chiamava-  pro- 
duzione .  Ora  efaminate  ,  che  fé  1*  atto  di  produzione ,  offia  intervallo  di  quin- 
ta in  giù  fi  trova  dall'  avanti ,  al  capitale  ,  e  così  dal  capitale  ,  all'  addietro  , 
effendo  i  fuoi  fomiglianti  una  terza  forto,quefti  avran  tra  loro  Io  fteffo  inter- 
vallo di  quinta  ;  Epperciò  potere  nominarli  producenti  .  Intanto  Tappiate  ,  che 
fono  due  producenti  ,  cioè  producente  maggiore  ,  e  producente  minore  »  Il  pro- 
ducente maggiore  "è  quello  ,  che  produce  immediatamente  il  capitale  ,  e  lo  no- 
mino maggiore  ,  perchè  fempre  deve  effer  di  terza  maggiore  ,  non  ottante  che  il 
'capitale  da  effo  prodotto  poffa  anch'  effer  minore  ,  cioè  di  terza  minore  (  fpie- 
gazion  di  nome  ,  che  non  farò  più  )  .  Il  producente  minore  è  quel  ,  che  pro- 
duce il  producente  maggiore»  e  lo  nomino  così,  perchè  deve  fempre  effer' mi- 
nore ,  cioè  di  ter2a  minore  ,  e  quefto  non- e  di  producente  minore  1°  darò  an- 
che  a  qualunque  tono  ,  che  precederà  un  altro  ,  che  fia  una  quinta  più  baffo 
eccettuato  però  il  capitale  ,  il  quale  benché  fovrafti  d*  una  quinta  al  fuo  ad- 
dietro ,  non  è  lecito  cambiargli  il  nome  .  perchè  effo  è  '1  punto  ,  intorno  a  cui 
s'  aggirano  i  profumi  fuoi  ,  e  fomiglianti  . 

A.  Perchè   avete  detto  con  fettima'? 

T.  Perchè  con  la  fettima  fi  conofeono  ,  che  non  fono  mai  capitali  ,  e  poi 
perchè  la  fettima  ajuta' mirabilmente  a  confervare  ,  ed  a  crefeere  la  concatenazio- 
ne ,  la  quale,  come  vi  dilli,  è  la   foavità  della  modulazione  • 

A.  Favorite  di  darmene  un*  efempìo  . 

T.  Volentieri ,  perchè  qui  maffime  vedrete  come  fi  moduli  per  fei  toni  fenza 
firepito  d'  accidenti  per  fervirfi  di  toni  ora  maggiori  ,  ora  minori  ,  quali  fono 
i  proflìmi  del  capitale ,  ed  i  fomiglianti  fenza  ftabilirne  altro  per  capitale ,  una 
delle  due  parti  della  modulazione ,  quale  ben  capita ,  vi  refterà  poi  faciliflìma  1* 
altra  ,  qual'  è  di  coftituire  altro  capitale  con  un  folo  accidente  ,  e  I*  efempio 
di  quefto  ve  Io  do  a  cinque,  perchè  Io  vediate  nel  fuo  tutto,  e  per  farvi  ve- 
dere ,  come  la  fettima  accrefea  la  concatenazione  ,  '  quale  vi  fegnerò  con  quefto 
fegno  *-\  di  modo,  che  vedrete  da  un'accordo  all'altro  fempre  una  nota  feo- 
mune  ,  tal  volta  due  ,  ed  anche  tre  ,  mafftme  quando  fi  va  da  un  tono  al  fuo 
fomigliante  con  fettima  per  effer  producente  . 

A.  Non  so    poi  ,  fé  a  cinque  potrò  facilmente  comprendere  tutti  gì'  intervalli, 

T.  Per  maggior  chiarezza  fegnerò  il  numero  dell'  intervallo  ,  che  fa  ciafehe- 
duna  parte  col  baffo  .  L'  efempio  è  quefto  :  Fig.  14.  La  nota  L.  rapprefenta 
il  fomigliante  dell'  avanti  ,  oflìa   producente  maggiore  H. 

A.   E  fé  H.   è  producente  ,  perchè  non  gli  avete   dato   la  fettima  ? 

T.  Perchè  qui  non*  produce  ,  quale  accordo  con  fettima  fulla  medefìma  nota 
Io  troverete  a  S.  ,  perchè  allora  produce  .  Così  il  fomigliante  del  capitale  M. 
egli  diviene  producente  ,  intanto  che  fiegue  dopo  di  lui  1'  accordo  del  <ono 
re  N.  fomigliante  all'  addietro  ,  ed  effo  pure  divieu  producente  ,  perchè  pre- 
cede il  fol  S.  ,  effendo  da  L.  a  T.  una  feguenza  di  produzione  a  motivo  ,, 
«he  quefte  note  fondamentali  fono-  tra  loro  dittanti  di  una  quinta  in  giù  ,  oflì 
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quarta  in  su  ,  eh'  è  lo  fteffo  ,  come  già  vr  diffi  ;  e  "per  quello  lio  nuovamente 
fcritto  quelle  due  note  nere  per  rammcntarvelo  .  Ora  voi  rifiato  un  capitale  ,  e 
fapendo  quali  fieno  i  proflìmi  fuoi ,  ed  i  fomiglianti  ,  con  queft'  efempio  panni, 
che  dovrefte    faper  panare  a    fei  accordi  diverfi   con  buona   concatenazione  . 

A.  Veramente  queft'  efempio  è  chiaro  ,  ma  non  fo  poi  fc  faprei  difpor  bene 
le  note  fondamentali  degl'  accordi  . 

T.  Fate  per  adeflo ,  come  volete  ,  folamente  abbiate  quello  riguardo  ,  che 
il  fomigliante  dell'  addietro  non  preceda  mai  il  capitale  ,  perchè  è  imponibile  la 
concatenazione  . 

A.  Ne  tampoco  vi  farà  ,  fé  quello  fomigliante  fuccederà  al  capitale  ,  mi  pare. 

T.  Balla  che  quello  fomigliante  dell'  addietro  polla  efler  producente  ,  e  poi 
la  fettima  vi  fervirà   di   orditura  . 

A.  Favoritemi  un'  efempio  , 

T.  Eccolo,  Fig.  15.  Qui  pare  ,  che  tra  1'  accordo  C.  D.  non  ci  fia  nota 
comune,  ma  la  ci  s'intende,  ed  a  bella  polla  ho  fatte  quelle  guide  •o.-o.-o.'o. 
che  farebbero  le  note  della  quinta  parte  ,  ove  è  fegnata  la  concatenazione  co- 
sì w  Vi  avvifo  intanto  ,  che  un'  accordo  di  producente  fi  può  anche  ufare 
fenza  fettima  ,  quale  fi  può  ad  arbitrio  del  compofitore  ellraere ,  di  raro  però 
nel  cafo  ,  che   fiamo   da  A.  a  B.  ,  perchè  non  ci   farebbe   concatenazione  . 

A.  E  non  fi  potrebbe  fupporre  la  fettima  ,  ed  in  confeguenza  la  concatenazio- 
ne,  come  fi  fuppone    da  C.  a  D.  nelle  guide   0.0.   la  quinta. 

T.  Non  cos'i  facilmente  ,  perchè  al  fegno  ^  fi  parla  di  confonanza  ,  quale 
per  concomitanza  è  infeparabile  dall'  accordo  di  una  nota  fondamentale  ,  e  nel_ 
cafo  da  A.  a  B.  fi  tratta  di  diflbnanza ,  piuttofto  bel  ritrovato  dell'  arte  ,  che  di' 
natura  ,  perciò  più  difficile  a  fupporfi  ,  e  vi  avvifo  ,  che  quando  vi  ho  detto 
adeflo  ,  che  la  confonanza  la  s' intende ,  non  ho  valuto  folamente  dire  ,  che  la 
fi  fupponga ,  ma  veramente  ,  che  fi  oda  . 

A.  Sto  a  vedere  ,  che  fi  oda  anche  quel  ,  che  non  fi  fuona  .  Capifco  benif- 
fimo  ,  che  un  mufico  fappia  ,  che  la  quinta  ha  luogo  in  un  accordo  fondamen- 
tale ,  ma  che  ff  fenta  poi  ,  fenza  che  fia  da  qualche  parte  toccata  ...  Già  fo  ,  eh* 
è  una  favola  quella   cetra  ,•  che  fuonava  appefa  al  muro  , 

T.  Vi  giuro  ,  che  fé  non  fapefiì  ,  che  cervello  fiete  ,  mi  farefle  venir  la  rab- 
bia .  Credete  forfè  ,  eh' io  voglia  imporvi  ,  e  che  vi  dica  delle  cofe  ,  prima  che 
non  le   abbia  ben   conofeiute  ,   e  toccate  ,  per   così   dir,  colle  mani? 

A.  Perdonatemi ,  ho  voluto  dire  ,  che  non  poteva  capire  una  tal  cofa  ,  an2i 
vi  prego  di  farmelo  conofeere  . 

T.  Io  non  farò  qui  altro  ,  che  portarvi  fatti  d'  efperienza  ,  da'  quali  vieppiù 
crederete ,  che  tutti  gli  accordi  confonanti  ,  per  quanto  varj  fi  concepirono 
dall'  orecchio  nel  loro  rinverfamento  ,  altro  non  fono ,  che  una  nota  fondamen- 
tale con  fua  terza  ,  e  quinta  ridotte  però  a  diritto  ,  come  avete  veduto  in  queir 
efempio  della  moltiplicazione  delle  confonanze  caufata  dall'ottava;  e  da  quelli 
fatti  di  fperienza  vedrete  come  la  fettima  aggiunta  non  fia  prodotta  dalla  na- 
tura ,  perchè  la  narura  non  la  dà  ;  Ma  è  dell'  arte  una  bellifllma  invenzione  ,  e 
di  molto  profitto  alla  modulazione  ,  ed  origine  di  tutti  gli  accordi  diflonanti  ; 
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Bd  il'  primo'  esperimento'  potete  farlo*  da  voi  con  dare  un'  arcata  rifotuta  fulla 
quarta  di  un  violone,  e  ftare  attento  ,  che  fentirete  nella  voce  ,che  dura  dall' 
ondular  della  corda  la  duodecima  ,  e  poi  nel  finire  la  decima  maggiore  della  nota  che 
coll'arco  avete  fonata  ,  ciocche  vale  a  dire  l'ottava  della  quinta  ,e  della  terza  maggio- 
re di  cotal  corda  .  Il  medefimo  effetto  fentirete  toccando  uno  de'  gravi  tarli  di  un 
grotto  cembalo  ;  Ma  vi  avvifo  che  bifogna  ,  ftìate  molto  attento  ,  e  per  maggior 
facilità  prevenuto,  ma  .lime  per  fentire  là  terza,  la  quale  viene  più  tardi ,  e  me- 
no fenfibile  ,  che  la  quinta  ,  quale  è  la  prima  diverfa  nota  generata  da  ogni 
fuono  ,  e  quando  la  Tentiate  liberamente  in  quelli  fuddetti  due  iftro  menti  ,  le  fen- 
tirete poi  dando  un  colpo  fopra  una  campana  .  Già  non  parlo  neppur  dell*  ot- 
tava ,  quale  fenza  tane'  attenzione  ,  ed  ufo  la  fentirete  in.  ogni  corda  grave  ,  e  a 
quella  ,  per  elfer  limile  alla  grave  ,  facilmente  non  fi  bada  .  Un  altro  rifleflb  , 
che  ho  fatto  ,  il  quale  prova  mirabilmente ,  eh'  ogni  corda  abbia  in  fé  la  fua 
quinta  ,  e  terza  maggiore  ,  fi  è  nel  fuonar  ,  come  fi  ufa  dire  il  flautino  fuglr 
iflromenti  d' arco  ,  qual  fuono  s'  efprime  con  toccare  appena  appena  la  corda 
colle  deta  ,  che  non  forte  mai  ben  compita  altra  nota  ,  che  la  terza  ,  la  quin- 
ta ,  1'  ottava  della  corda  agente  in  ogni  luogo  ,  che  le  deta  la  vadino  leggier- 
mente  tafleggiando  . 

A.  Oh  qui   panni   d'  avervi   a  far  una  quiftione  . 

T.   Già  la   intendo  prima ,   che   la  diciate  ;  Voi   volete  parlar  della  quarta  che- 
fi  efprime  anche  ,   e   del  trillo   ;  Ma  la  quarta  non  fi  può  efprimere   fé   non  coti 
un   deto  antecedente   pollato  ,  ofiia    la    corda   toccata   in   due    luoghi   nello   fleflb 
tempo  ,   ed  in   cotal    cafo  non   è  più  la  corda  ,  che  agifea    ,   perchè  dai    due    tafleg- 
giamenti   anche   leggieri  fé   ne   fa    un  mediocre    tallo   agente  ,   e  quello   è,   fuori  di 
queflione  .   Il    trillo   poi   che  parvi    di  fentire  ',  egli  è   un  tremolo,   o   quel,  che   lì 
chiama 'da    cantanti   trillo   cravinp  ,   che   non   è    che  un'  aggranita    ripetizione  del- 
la  nota   rifultante  .   Un'  altra   prova  ,    che    potete    fare   fi  è   ancora  fugli   ftromen- 
ti    da  fiato  ,   e  particolarmente  fui   flauto    traverfiero  fuonando   il   baffo    re   ,   e   fen- 
iza  mai  muovere  la  fua  polìzione  delle   deta  dargli   ognor  più   vibrato   il   fiato    ,   voi 
fentirete   cambiar   voce  ,    ma  fempre   farà  1'  ottava  ,    la    quinta    ,   é*  la    terza  ;   così 
nelle  trombe    ,    corni   ,    Umilmente  una   canna   d'    organo  ,  e  qualunque    canna ,    o 
cannello  ,    le  chiavi   addimandate  femine  ,   perfino   le    fillole   de'    paflorelli    che   non 
hanno   buchi  nel  lungo   del    tubo  ,    voi     fentirete     femore     ufeire  o     la    quinta  y 
o    la  terza     della    nota    ,    che     rapprefenta     il    loro    ftromento     fuonato     foave- 
mente   ,   e   per  quanto  paja    a    voi    ,   che    col   fuo   cifolar   faccian   molte   voci   ,   fé 
flarete   attento  ,   come  ho    fatt'  io   ,  non  fentirete   ,   che  una  fucceffiva  miftura  de* 
fuddetti  intervalli  .  Ora  con  tutti   quelli    fatti   di   fperienza  penfate  fé  la    quinta 
fi   pofla    fupporre  ,   e   non   la   fettima  ,   quale   in   niun   modo   almeno    a    me  cono- 
feiuto  la  natura  dà,  ed  i  fuddetti  efperimenti  potete  fare  da  voi  ,  Ora  voi  vedete  ,  fé 
con   fi   chiaro    ammaeftramento    della  natura   polla   dubitarli    ,    che    quello  fia    il 
vero  principio  dell'  armonia  ,  e   la  teorica  della  mufica  armonica-  conofeiuta  da 
me   nelle    lettere  buone  della  Chitarra  ,   come   vi  diffi   ,   e   f  arte  della   modula- 
zione dulie   lettere   l'alfe   ,    cosi   chiamate  dal    Chitarrifta  per  le   due  note   da  me  ' 
efaminate  ^tendenti  ad  altro  *-7  quali  lettere  buone   ,     e   falfe  fuonano  lo  fleflb', 
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che  i  due  accordi  principali  ,  offia  fondamentali ,  cioè   accordo  perfetto   ed  ac- 
cordo di  fettima  ,   oflla   diffona-ntc  ,   ne'  quali   ila   tutta  la   muda  . 

A.  Ho  io  veramente  fentito  ni  affi  me  nelle  campane  ,  e  talvolta  anche  fugli 
altri  ftromenti  certe  voci  diverfe  nel  fuono  ,  che  dura  ,  ma  non  ho  mai  pen- 
fato  ,    che  fodero  voci  confonanti   prodotte   dal  primo  fuono  . 

T.   Se  farete  gli   efperimenti  ,   che  v'  ho  detto  con   fomma   attenzione  ,   almcn 
per  le  prime  volte   ,   fentirete  ,   che   non  fortirà  mai   altro   prodotto   fuono   ,   che 
l'ottava,  la  quinta,   e  la   terza   maggiore,   e  quella   generazione    di   furali    con- 
fonanze  ,   che   chiamiamo    accordo   perfetto  ,  è  fiata   riconofeiuta  da  tutti  quelli  , 
che   hanno  parlato  di  mufica  ,  e  da'  Matematici ,   e   dagli   Aritmetici   per  princi- 
pio della  mufica,  e  chi   l'ha  trovato   fui  diverfo  pefo   de' Martelli ,  che  batteva- 
no  full'  incudine   ,   chi  nelle  proporzioni  ,   chi  nella   moltiplica  ,   e   la   più  parte 
fulla  divifione    di   una   corda   tefa  ,   e  mill'  altri  modi  ;  co'  quali  fari  fiato   ritro- 
vato ;   Imperciocché   Io   vedo  in   tutti  il  primiero   oggetto  del  fuo  dir  di  Mufica   . 
A.  Di  grazia   fpiégatemi   cofa  fìa  quella  divifione   di   una   corda  tefa  . 
T.  La  fpiegazione   di  quella  divifione  fi  è  ,  che  fc  voi  emenderete   una  corda 
fopra  qualche   ftromento  tefa   di  modo  ,  che  fia   atta  a   dare  un   fuono  'y  ed   ora 
fuppor' amolo  ut,   indi  trovata   la  giuria  fua   metà  con  un  compaffo  fouoponen- 
do  alla   detta  corda  un  ponticello  eguale  ai  due   latterali ,  che  fòilengoiio   la  cor- 
da ,   nel  punto  ,   che  il   compaffo  vi  avrà  fegnata   la  giufta  metà  ,   offia  divifione,. 
voi  fentirete  1'  ottava  della  corda  intiera ,  cioè  un'  altra  ut  all'  ottava  alta  del 
primo,  e  feguitando  la  divifione  colla  progreffione ,  che  gli  Aritmetici  chiamano 
naturale    ,   cioè  dividendo  la   corda  in  tre  vi  darà   la  quinta  fai  ,   in   quattro   vi 
darà   un'  altro  ut  fempre  più  alto   in   cinque  vi   darà  la  terza   maggiore  mi  ,   in 
lei  vi  darà  un'  altra  quinta  fol ,   e  quelle  voci  ,  o  fiano   confonanze  generate  me- 
diante quella  ,  che  v'  ho  dato  divifione  t  vengono  fempre  più   acute   ,    come  Fig. 
36.  Io  mi  fono   eftefo  un  poco  in  quello  ,   folamente   per   certificarvi,   che  que- 
llo fia  il  principio  della   mufica   ,   quale  in    tutti   i  noflri    ragionamenti  avremo 
fempre  di  mira   fenza  mai  dimenticarlo  ,    ciocché  con  1'  aggiunta  della  fettima 
balla  ad   un    compofitore  ,   per  la   quale  fi   forma    1"  accordo    detto  di  fettima  , 
quale  non  diftrugge  quefi'  accordo  perfetto   dato  dalla  natura   ,    anzi   Io  fa  defi- 
derare  ,  e   lo  rende  più  bello  ,   quando   viene  da  effo  preceduto  ,  perchè  qualche 
amarezza  ,     che  polla   cagionare  quella  nota   aggiunta   veramente   diffonante  ali* 
orecchio  ,  tanto  è  il   piacere  ,   che   fi   fente  nell'  accordo  perfetto  ,   che  fegue  ,    che 
in   vece  di  rifiutarlo  per  la  difTonanza  ,   che  ha    in   fé  fi  elfo  ,  pare  ,   che   1*  orec- 
chio ne  abbia  a  lui  obbligazione  del  maggior  piacere  ,  che  gode  nel  ripofo  ,  e 
nuova  dolcezza  ,  che   prova  nell'  accordo  perfetto   feguente  . 

A.  Ma  e  quella  fettima  come  mai  è  fiata  trovata,  fé  la  natura  non  la  da? 
T.  Io  vi  dirò  quel,  che  penfo  intorno  a  quello.  M'immagino  adunque  (  la- 
feiando  a  parte  che  poffa  efferfi  trovata  a  cafo  )  che  i  primi  mufìc:  fervendoli 
di  quello  accordo  perfetto  dettato  dalla  natura  forfè  per  molti  anni  ,  e  fulle 
diverfe  note  di  baffo  ,  che  Io  andavano  facendo  non  fentiffero  varietà  alcuna  , 
e  màflìme  ne'  punti  di  fenfo  finito  ,  cioè  nelle  cadenze  ,  non  fentiffero  maggior 
piacere  ,  offia  feddisfazione  compita  fui  finale  accordo   5  di  quello    ne  fentiffero. 
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fui  penultimo  oflia  precedente  t  abbiano  cercato  ,  ma  invario  di  arricchire  queft* 
ultimo  accordo  perfetto,  ed  accorta! ,  che  inutilmente  tentavano   d' arricchire  la 
«atura  ,   abbiano  almeno  penfato  di  contraffare  I'  altro  antecedente  ,  come  fan- 
no i  pittori  per  far    ,  che  una  faccia   ,  che  deve  effer  tutta  bianca  rifplenda  di 
più  ,   ovvero  fia  più  illuminata  in  una  parte  ,  danno  1'  ombra  fopra  1'  altra  . 
A.  E  come  han  poi  fatto  a  fcieglier  la  fettima  piuttofto  che  altro  intervallo  l 
T.  Qui  io  penfo  ,  che  abbiano  prudentemente  ?  e  veramente  con  un  fuccefTo 
feliciffimo  efaminato  ,  e  feguito  1'  ordine  della  natura  nella  generazione  de'  fuo- 
jii  armonici  ,  cioè  confonanze  in  quello  modo   ;    Prima  confiderando   .,  che  un 
fuono  dato  generava  la  fua  ottava  ,  sì  per  gli  efperimenti  fopradetti ,  come  nel- 
la corda  tefa  per  la  divifione  della  fua  metà  .  Queir  ottava  trovando  divifa  da 
una  quinta  ,  e  da  una  quarta  in  confeguenza ,  la  quinta  poi  divifa  da  una  terza 
maggiore  ed  una  terza  minore  in  confeguenza  ,  e  veduto   v  che  vi  reftava  an- 
cora  un'  intervallo  grande  ,  qual'  è  quello  della  quarta ,  abbiano   addunque  pen- 
fato  di  collocare   fra  quello  vacuo  intervallo  quella  nota  ,  e  confiderando  ,  che 
ì  minori  intervalli  confonanti  ,  de'  quali  la  natura  fi  era  fervita  per  dividere  i 
grandi  erano   le  terze  ,  ficcome  per   la  divifione  della    quinta    ella  ha  generata 
!a  terza  maggiore ,  e   ne  rifultò  in   confeguenza  la   terza  minore  ,  così   volendo 
divider  1'  intervallo   di  quarta  ,  che  n*  era  rifultato  in  confeguenza  ,  abbiano  ot- 
timamente penfato  dividerlo  col    picciol    intervallo  dj  terza    minore  anch'   elfo 
iifultato  in  confeguenza  ,  e  quello    pollo  fopra  la  quinta .  Così  Fig.   1 7.  d'  on- 
de nafcano    per  il  rinverfamento  tutti   gli  accordi    diffonanti    (  eccettuati  per& 
quelli  della  licenza  )  come  Fig.   1 7.  A. 

A.  Io  vi  fono  tant'  obbligato  ,  e  v'  aflìcuro  ,  che  oggi  ho  avuto  un  gran  pia- 
cere ,  maflìme  per  aver  fentito ,  come  la  natura  dia  1*  accordo  perfetto  ,  e  co- 
me fia  fiata  aggiunta  la   fettima  . 

T.  Oh  io  non  vi  dico ,  che  fia  fiata  trovata  così ,  ma  v'  ho  detto  quel  che 
penfava  intorno  a  quello  .  Intanto  un"  altro  giorno  parleremo  de'  vantaggj ,  e 
dell'  ufo  di  quelli  accordi  3  e  voi  meditate  in  quel ,  che  $'  è  detto  •  Addio . 
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PASSEGGIATA.  V. 
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1,  T  T  I  riverifco  Signor  Maeftro  ,  e  vi  ringrazio  tanto  .,  che  m*  abbiate  infe- 
1  V  gnati  quegli  efperimenti ,  quali  facendo  v'  aflìcuro  ,  che  ne  ho  avuta  una. 
grande  foddisfazione  . 

T.  Lo  credo  benifiìmo  ,  perchè  la  ho  provata  anch'  io  ;  Ma  prima  d'  o- 
gni  cofa  vi  raccomando  di  non  falutarmi  più  col  nome  di  maeftro  ;  perchè  ne* 
;noftri  difcorfi  io  non  pretendo  di  fpacciarmi  per  un  autore  di  mufica  ,  ma  fo- 
ìlamente  ,  come  chi  dice  quel  ,  che  ne  penfa  proteftandomi  di  efler  pronto  ad 
'imparare  da  chicchera  voglia  infegnarmi  qualche  cofa  ,  che  io  non  fo  ancora  , 
'colle  ragioni  però  ,  ed  evidenze  ,  e  non  mai  con  le  autorità  ,  quali  in  quefto  gc- 
'nere  fanno  una  cattiva  figura.  Dove  feguendo  le  traccie  della  natura  in  que- 
'fto  principio  ogni  cofa  è  femplke  ,  chiara  ,  certa  ,  una  cofa  abbracciando  L* 
'  altra  ,  e  tutte  infieme  riducendofi  di  nuovo  all'  unico  fieflb  principio  dato  dalla 
'  natura  ,  come  vedrete  . 

A.  Voi  fiete  molto  umile  ;  Ma  non  fo  capire  ,  come  rigettiate  tanto  le  au- 
"  torità  ,  quali  pure  nelle  altre  facoltà   fono  tanto  ftimate  , 

T.  Io  non  voglio  ,  che  prendiate  cattivo  concetto  di  me ,  e  vi  fpiego  quali 
i  Seno  le  autorità  ,  che  io  rigetto  ;  e  fono  ,  le  autorità  delle  regole  flabilite ,  da 
\  chi  non  ha  efaminato  altro  ,  che  due  parti  :  e  la  tal  cofa  fi  può  fare  ,  perchè 
■  1'  ha  detto  il  tale  ,  perchè  quell'  altro  1'  ha  fatto  :  quefto  non  è  buono  ,  perchè 
il  tale  1'  ha  proibito  ,  e  limili  ec.  Ma  le  ragioni  degli  autori  mi  fono  di  gran- 
I  de  ftima  ,  matti  me  quelle  ,  che  conducono  fino  all'  evidenza  ,  ciò ,  che  può  far- 
i  fi  nella  mufica  :  Ma  non  ci  tratteniamo  in  ciarle  inutili ,  e  paffarro  a  cofe  di 
!  foftanza ,  e  farà  bene  incominciare  dagli  efperimenti  ,  che  jeri  yì  ho  fpiegato 
i  che  voi  dire  d' aver  poi  fatti,  e  Tediamo,  fé  ve  ne  ricordate  .  Un  fuono  dun- 
;  que  dato  quali'  altro  genera  ? 

A.  La  fua  ottava,  e  poi  la  quinta,  dopo  la  terza  maggiore. 
T.  Non  fate  per  adeffo  alcun  conto  dell'  ottava  perchè  ella  rapprefenta  il 
;  primo  tono  ,  ed  in  quefto  cafo  non  è  di  niun  utile  ,  ma  piuttcfto  Scordatevi 
di  quel  che  vi  ditti  ,  che  gli  accordi  fondamentali  non  fono  che  due  :  Uno  ac- 
cordo perfetto  ,  eh'  è  quello  ,  che  la  natura  ci  da  ,  e  l' altro  accordo  di  fet- 
tima  diverfo  folameme  dal  primo  per  1'  aggiunzione  della  featima  ,  da  cui  pren- 
de il  nome  . 

A.  Io  non  intendo  cofa  vogliate  inferire  con  quefto  ricordo  . 
T.  Io  voglio  infegnarvi    ,   che  ficccme  in  tutta   la  mufica   non  fi  danno  che 
fuetti  due  accordi  (  fpiegatavi  però  la  Utenza  )    per  quefto  fi    chiamane    fonda- 
mentali 
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aasiitali  ;  ed  inferire  poi' ,  che  il  baffo  fondamentale  H5H  potrà  è'àminiriarS ,  àie 
per  quefti  intervalli  ,  che  compongono  quefti  accordi ,  cioè  di  terza  ,  di  quinta, 
di    fettima   tanto  in  giù  ,   quanto   in  su  . 

A.  Ma  il  baffo  non  cammina  molte  volte  di    grado  ? 

T.   Allora   non  è  Tempre  fondamentale  ,   ma  lo   fuppone  . 

A.   Fatemi   grazia  di  rm  efempio  . 

T.  Volentieri  ,  e  vi  fegnerò  fotto  al  baffo  di  grado  ,  il  baffo  fondamentale 
fuppofto  .  Fig.  18.  Or  voi  vedete  ,  che  le  note  A.  B.  C.  non  poffono  effer  di  - 
baffo fondamentale  ,  ma  di  baffo  cantante  ,  offa  di  baffo  continuo  ,  come  di- 
cono beniffimo  altri  ,  e  quefto  fuppone  il  baffo  fondamentale ,  che  fotto  è  fcrit- 
to  ,  quale  cammina  per  intervalli  proprj  di  quinta  ,  e  benché  paja  ,  che  que- 
fto vada  di  quarta  in  giù,  gii  fapete  ,  che  è  lo  fteffo  faltar  di  quinta  in  giù, 
come  di  quarta  in  su  «  cosi  di  tutti  gì'  intervalli  roverfciati ,  cioè  la  terza  ali* 
in  su  ,  diventa  feda  in.  giù  ,  così  la  terza  in  giù  refta  fella  in  su  ,  la  quarta 
in  su  refta  quinta  in  giù, e  finalmente  la  fettima  in  giù  refta  feconda  in  su, e  la  fettima! 
in  su  refta  feconda  in  giù  .  Dovete  però  avvertire  ,  che  V  andar  per  quefti  interval-. 
li  di  quinta  ,  di  terza  ,  e  fettima ,  ciocché  in  avvenire  chiameremo  progreflioit 
fondamentale  ,  è  più  perfetto  all'  in  giù ,  che  all'  in*  su  ,  cioè  la  progrcffon  fon- 
damentale di  terza  in  giù  farà  più  perfetta  ,  che  quella  di  terza  in  su  ,  e  la' 
progreffion  di  quinta  in  giù  farà  più  perfetta  ,  che  quella  di  quinta  in  su  ,  ed  ili 
confeguenza   la   progreffione  di  fettima  in  giù  farà  migliore  di  quella  in  su  . 

A.   Mi  pare   per  altro  ,   che  la  progreffione   in  su    dovrebbe  effer  più  perfetta  y 
perchè  il  fuono  dato   genera  queft'   intervalli  all'  in  su  . 

T.  Nò  perchè  il  ritornare  al  fuo  principio  è  più  perfetto  ,  che  partire  ,  di  modo  che 
voi  potete  già  conofcere  ,  che  1*  andare  da  un  tono  al  fuo  producente  è  meli  perfetto  , 
che  dal  detto  ritornare  al  tono  ;  perchè  1'  accordo  perfetto  del  tono  paffando  a  quel  dcY 
producente,  quale  porta  fettima  ,11  va  da  un  accordo  perfetto  ad  un  diffonan-* 
te  :  che  all'  incontro  dal  producente  paffando  al  tono  ,  fi  va  da  un  accordo  im- 
perfetto ,  offa  diffonante  ad  un  perfetto  ,  dove  il  ripofo  ,  che  fentefi  non  la- 
fcia  defiderar  altro  ;  E  nell'  altro  cafo  fi  fente  follecitudine  a  ritornarvi  ,  anche 
efcludendo  la  fettima  ,  e  fé  fi  refta  ,  fempre  vi  e  fofpenfìone  ;  e  quefto  riguarda 
il  falto  di  quinta  in  giù  più  perfetto  di  quello  in  su  (  già  parliamo  fempre  di' 
progreflion  fondamentale  )  ed  il  falto  di  terza  in  giù  è  più  perfetto  ,  perchè  fi 
paffa  da  un  tono  al  fuo  fomiglìante  ;  quando  all'  in  su  fi  va  da  un  tono  al 
fomiglunte  di  un'  altro  ,  La  progreflione  finalmente  di  fettima  in  giù  è  mi- 
gliore di  quella  in  su  ,  perchè  la  fteffa  nota  del  tono  può  fervir  di  fettima  al 
fecondo  accordo,  ad  in  confeguenza  di  concatenazione,  quella,  che  è  il  mag- 
gior nervo  della  modulazione  ,  come  diflì  ,  e  per  effer  quefta  progreffione  di  fet-> 
tima  in  giù  nel  canto  di  baffo  un  cattivo  falto  ,  fi  ad  opra  inverfo  ,  cioè  di  fe- 
conda in  su  ,  che  già  fapete  effer  lo  fteffo  ,  e  nell'  aln-o  cafo  reftando  tutte  le 
note  diverfr  è  imponibile  la  concatenazione  ,  epperciò  meno  perfetta ,  e  per  ulti- 
mo fi  è  1'  unico  avvantaggio  ,  che  fi  poffa  trovare  per  render  la  diffonanza  pre- 
parata ,  ciocché  contribuifee  molta  foavità  nella  modulazione  .  Di  qui  nafee 
anche  ,  che  una  cadenza  fia  più  perfetta  d'  un'  altra  • 

A.  Ho 
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A.  Ho  intefó  còrrte  fieno  più  perfetti  all'  in  giù  nel  baffo  fondamentale  gì1 
Intervalli  generati  dalla  natura  ;  Ora  vorrei . ,  che  mi  fpiegafle  ,  giacche  la 
nominarle  cofa  ,  fia  cadenza  ,  e  quante  fieno  . 

T.  La  cadenza  in  mufìca  è  lo  fìeflo ,  che  il  punto  nel!'  orazione  ,  cioè  un' 
ifijie  determinato  di  un  periodo  ,  e  di  tutta  la  pezza  ;  Ma  ficcomc  fi  ufano  di- 
verri  punti  nell'  orazione  ,  perciò  fi  ufano  diverfe  cadenze  nella  mufìca  ;  Ma 
tutti  i  modi  diverfi  per  altro  fi  riducono  nel  fondo  a  due  principali  cadenze  , 
delle  quali  i  diverfi  modi ,  che  fi  ufano  ,  non  fono  ,  che  inverfì  ,  e  fi  dicono  abu- 
fìvamente  cadenze  ,  perchè  finifeono  li  comunque.  Le  due  cadenze  addunque  prin- 
cipali confiftono  nell'  andare  da  due  profumi  al  capitale .  Quando  fi  [va  dal  prof-  ' 
fimo  avanti ,  oflia  producente  maggiore  al  capitale  ,  allora  fi  fa  cadenza  ,  ed  è 
la  vera ,  e  la  più  nobile  ,  quella  ,  che  rapprefenta  un  punto  di  fenfo  affoluta- 
mente  terminato  nell'  orazione ,  ed  è  quella  cadenza  ,  che  ordinariamente  fi  fa. 
per  finire  una  pezza,  o  qualche  periodo,  e  fi  chiama  perfetta  ,  come  Fig.  19. 
L'  altra  principale  cadenza  è  quando  fi  pafla  dall'  proffimo  addietro  al  capitale, 
come  dall'  accordo  fa  all'  ut ,  oppure  anche  dal  capitale  all'  avanti  ,  come  Fig.  io; 
E  quefta  fi  chiama  cadenza  imperfetta  ,  la  quale  fé  bene  finite  ,  non  lafcia  pie- 
namente foddisfatto  l'animo,  e  ci  lafcia  o  defiderar  altro;  o  fofpende  ,  o  in- 
terroga ,  o  efclama  ,  o  ci  lafcia  irrefoluti  ,  dove  fi  confà  bene  nell'  orazione  col 
punto   interrogativo  . 

A.  Ma  cos'  hanno    che  fare   le  cadenze  della  mufìca   coli'  orazione  ? 

T.  Ditemi  .  Credete  voi  ,  che  la  mufìca  abbia  qualche  forza  per  movere  i 
noftri  affetti  ? 

A.  Certo  .  Perchè  Io  provai  fpeffe  volte  . 

T.  Gli  effetti ,  che  ne  fentifte  ,  furono   fempre  ifteffi  ? 

A.  Nò  ,  perchè  ora  mi  movevano  al  dolore  ,  ed  affanno  ,  ed  altre  volte  alt' 
I  allegrezza  ec. 

T.  Credete  voi ,  che  un'  Oratore  ,  un  Poeta  ee.  nelle  fue  orazioni  ,  0  ne'  fuor 
verfi  poffa  muovere  1'  uditore  a  varj  affetti ,  cioè  (  come  dite  voi  )  di  dolore  ,  di 
allegrezza  ec.   ? 

A.  Beniffimn  .  Perchè  anche  quello  1'  ho  efperimentato  . 

T.  Ora  fé  un  compofitore  di  mufìca  dovette   veflir  un'  orazione  ,  od  una  poe- 

1  £a  ,  gì'  autori  delle  quali  aveffero  fcielte  frafi   adequate  ad   eccitar  in  noi  dolo- 

■  re ,  ufaffe  inconfìderatamente  frafi  ,  cioè  modulazioni   ,  cadenze  folite   a  dettare 

in  noi  allegrezza   ,  e  brio  ;  credete  voi  ,  che  1*  oratore ,  od  il  poeta  fortirebbe 

il  fuo  intento  ? 

A,   Mi  pare  di  nò,  perchè  un'effetto  d  irraggerebbe  l'altro. 

T.  Dunque  vedete  ,  come  la  mufica  abbia  che  fare  coli'  orazione ,  ettendo  fé 
cadenze  la  fletta  cofa  ,  che  i  punti  nell'  orazione  ,  e  le  frafi  come  la  modulazio- 
ne in  mufica  ;  Ma  parleremo  altra   volta  di  quello  . 

A.  Ho  capito ,  e  i  diverfi  modi  di  cadenze  come  fono  ,  almeno  queLi ,  che 
come  dite  voi  ,  fi  chiamano  impropriamente  cadenze  ? 

T.  Avvertite     ,    che    quando    nominerò    folamente  il    Baffo    ,    s'    intenderà 
il    bafTo  cantante     ,     offa     continuo      a    differenza     del      batto     fondan  ema- 
le, 
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te .  Àddunquè"  <f iftftii  a!m  modi  di  cadenze  fond ,  quando  il  baffo  Fa  le  note  di' 
una  pai-te,  quando  vi  è  il  baffo  fondamentale;  Come  Fig.  21.  ,  e  2  2.  una  per 
ft  punto ,  e  virgola ,  e  i  due  punti ,  e  1'  ultima  per  la  virgola  ,  e  ve  ne  fona 
d'  altra  forta  ;  Ma  da  quelli  due  voi  potete  comprendere  ,  che  nel  fondo  fona 
le  medefime  della  prima  ,  ed  intanto  fi  dicono  qualche  volta  cadenze  ;  Perchè 
fono  membri  d'  un  baffo  fondamentale  ,  che  fa  veramente  cadenza  ;  E  quello 
ferve  molto  bene  ad  evitare  la  perfetta  cadenza  ,  che  di  frequente  ci  viene  in- 
fpirata  dall'  armonia ,  quando  il  fenfo  d'  un  periodo  non  finifce  ancora  ,  e  fii 
quello  dovete  ufarci  attenzione  per  non  cader  in  un  error  più  groffolano  ,  quan- 
do veftite  parole,  ed  anco  nelle  fuonate  per  evitar  la  feccagine  di  troppo  fre- 
quenti cadenze   fondamentali  . 

A.  Saran  dunque  quelli  i  due  modi ,  con  cui  potrò  evitare  le  cadenze  fon- 
damentali ,  offia  perfette  ? 

T.  Vi  fono  altri  modi  ,  ma  prima  ,  che  ve  ne  dia  gli  efempj  ,  flimo  me- 
glio di  parlarvi  delle  prerogative  dell'  altra  cadenza  ,  che  abbiamo  nominata 
Smperfetta  ,  perchè  non  foddisfa  pienamente  come  la  prima  .  Voi  fapete  ,  che 
jeri  parlando  dell'  invenzione  della  fettima  vi  difll  ,  che  a  me  fembrava  ,  eh» 
foffe  flata  ritrovata  per  dare  più  luftro  alla  nota  finale  di  una  cadenza  ,  che 
alla  antecedente ,  e  che  non  potendoli  arricchire  1*  accordo  della  nota  finale  fi 
pensò  di  feemàre  con  detta  fettfma  1'  accordo  antecedente  .  Ora  fé  quella  ca- 
denza ,  che  nominiamo  imperfetta  può  in  qualche  occorrenza  finire  una  com- 
pofizione ,  ci  torna  ad  effer  il  primo  inconveniente  ,  che  tutt^  due  gli  accordi 
fiano  della  medefima  forza  ,  e  bellezza  ,  mafiìme  non  potendo  fui  penultimo 
adoperare  la  fettima ,  perchè  non  può  calare  di  grado  ,  e  ftando  ferma  fareb- 
be contro  la  natura  delle  diffonanze ,  e  contro  medefimamente  alla  giuftizia  ; 
Perchè  chi  fa  il  male  ,  bifogna  che  faccia  la  penitenza  ,  e  non  afpettare  che 
a'.tri  faccian  divenir  bene ,  quel  male,  che  ha  fatto;  ciò,   eh*  è  imponibile  . 

A.  Come  fi  potrà  mai  fare  dunque  per  diminuire  la  foavità  di  quello  ante- 
cedente accordo  in  quella  cadenza  ,  fé  la  fettima  non  ha  luogo  ? 

T.  Voi  fapete  già  ,  che  nell'  accordo  perfetto  ,  cioè  di  prima  ,  terza  ,  quin- 
ta r  ed  ottava  ,  dove  fi  collocò  la  fettima  prodotta  da  una  terza  minore  fopra 
la  quinta  ,  ne  rifultò  una  feconda  con  1*  ottava  .  Se  dunque  è  vano  tentar  d' 
arricchir  1'  ultimo  accordo  ,  ed  5n  conseguenza  per  farlo  fembrar  più  bello  non 
e'  è  altro  mezzo  ,  che  diffbrmare  1*  antecedente  ,  bifogna  introdurre  altro  in- 
tervallo ,  che  divida  queft'  intervallo  grande  di  quarta  prodotto  almeno  In  con» 
feguenza  dalla  natura  ,  e  farà  una  terza  minore  .  Ora  fé  quella  cadenza  im- 
perfetta è  al  roverfeio  della  perfetta  ,  quale  difeende  di  quinta  in  giù  e  quella 
afeende  di  quinta  in  su  ;  Sta  beniflìmo  ,  che  volendo  introdur  nell'  intervallo 
della  quarta  un'  altro  fuono  ,  che  fia  in  qualche  maniera  dindonante ,  fi  faccia  al 
roverfeio  dell'  altra  ;  cioè  ,  fé  nel  penultimo  accordo  della  cadenza  perfetta  fi  è 
introdotta  una  nota  ,  che  ha  fatto  terza  minore  fopra  la  quinta  ,  e  feconda  coli* 
ottava  ,  in  quella  s'  introduca  una  nota  ,  che  faccia  terza  minore  finto  1'  otta- 
va ,  ed  una  feconda  con  la  quinta  ,  quale  viene  ad  effer  una  fella  fopra  il 
baffo  ,  e  ficcome  la  diffonanza   introdotta  nel   penultimo  accordo  della  cadenza 

perfetta 
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perfetta  deve  catare  ,  quella  per  far  al  roverfeio  di  q*ella  dorrà  crefeere  ,  e 
con  tutto  quefto  roverfeio  fi  vedrà  ,  che  le  due  diverfe  diffonanze  vanno  ambe- 
due a  ripofarfi  fulla  terza  de'  due  diverfi  ultimi  accordi  ,  e  quella  fi  può  an- 
noverare fra  le  licenze  ,  perchè  non  è  uno  de'  due  accordi  fondamentali ,  ben- 
ché abbia  le  medefime  note  dell'  accordo  di  fettima  inverfo  ,  e  molto  più  ,  per- 
chè quella  nota  ,  che  nelP  accordo  fondamentale  di  fettima  anche  inverfo  è 
riputata  diffonante  ,  in  quefto  è  confonante  ,  e  la  confonante  nota  principale 
del  fudetto  accordo  di  fettima  ,  viene  in  quefto  riputata  diffonante  ,  ed  obbli- 
gata ad  una  progreflione  di  afeendere  . 

A.  Ma  fé  quefto  accordo  con  V  aggiunta  della  fefta  confiderata  come  diffo- 
nan2a  ha  le  medefime  note  di  un'  accordo  fondamentale  di  fettima  inverfo  ,  non 
fo  ,  come  Io  conofeerò  per  diftinguer  la  diffonanza   ,  e  la   fua  progreflione  . 

T.  Non  dubitate  ,  che  quefto  è  facile  a  conofeere  da  quel  ,  che  feguirà ,  fé 
leggerete  compofizioni  d'  altri  ,  oppure  da  quel ,  che  vorrete  far  feguire  ,  fé  le 
farete  voi  . 

A.  Io  non  v'  intendo  . 

T.  Ditemi  :  Su  che  accordo  fi  ufa  fettima  ,  e  quando  ? 

A.  La  fettima  fi  ufa  fopra  un  producente  ,  che  va  al  capitale  ,  o  ad  altra 
producente  . 

T.  Ed  il  Baffo  fondamentale  allora ,  che  progreflione  fa  ì 
A.  Salta  di  quinta  in  giù  ,  o  di  quarta  in  su . 

T.  Bravo  .  E  quefta  fefta  ,  che  s*  aggiunge  all'  accordo  perfetto  ,  quando  fi  ufa  ? 
A.  Sul  tono  addietro  ,  quando  va  al  capitale  ,  oppure  dal  capitale  all'  avanti  • 
T.  Ed  il  baffo  fondamentale  ,  che  progreflione  fa  allora  ? 
A.  Salta  di  quinta   in  su  ,  o  di  quarta  in  giù  . 

T.  Dunque  voi  vedete  ,  che  quefto  accordo  di  fefta  aggiunta ,  benché  abbia 
le  medefime  note  di  un'  accordo  fondamentale  di  fettima  fi  darà  a  conofeere  , 
qual  fia  ,  dall'  accordo  feguente  colla  progreflion  del  baffo  fondamentale  ,  ed  in 
confeguenza  qual  fia  la  diffonante  ,  e   la  fua  progreflione  . 

A.  Comincio  a  capire  ;  Ma  fé  mi  volefte  graziare  di  un'  efempio  mi  farefte 
piacere  ;  perchè  non  poffo  ancor  immaginarmi  quefta  fomjglianza  di  note  di  ui\ 
accordo  coli*  altro  di  quefti  ,  che  parliamo  . 

T.  Eccovi  1*  efempio  .  Fig.  aj.  Voi  vedete,  che  queft'  accordo  può  prenderfi 
dall'  accordo  fa  con  1*  aggiunta  della  fefta  re  confiderata  diffonante  per  la  fua 
obbligata  progreflione  di  afeendere  ,  e  può  prenderfi  dall'  accordo  re  inverfo  con 
la  fettima  ut  .  Ora  fé  dopo  limile  accordo  ambiguo  fegue  1*  accordo  ut  voi  ve- 
dete t,  che  il  baffo  fondamentale  va  di  quinta  in  su  ,  e  quefto  effendo  un  atto  di 
cadenza  imperfetta  vi  dichiara  quelle  note  accordo  di  fa  con  la  fefta  aggiunta, 
•  ne  conofeete  la  nota  ,  eh'  è  legata  ad  una  determinata  progreflion  di  falire  . 
Se  dopo  limile  ambiguo  accordo  fegue  quello  del  Col  voi  vedete  ,  che  il  baffo 
fondamentale  va  di  quinta  in  giù  ,  ed  allora  vi  è  produzione  ,  e  vi  dichiara 
quelle  note  accordo  di  re  con  fettima  ,  e  ne  conofeete  qual  fia  la  nota  ,  eh'  è  dif- 
fonante >  qual  è  1*  ut  obbligata  come  fettima  a  difeender  .  Eccovene  un  efem- 
pio  «  Fig,  14,  Ricoidatcri  p«ò  ,  che  il  primo  accorda  di  fa  nella  cadenza  im- 
perfetta 
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perfetta  per  non  effere  uh  accordo  folidamentale  non  fi  può  inverfate  ,  di  mo- 
do ,  che  quella  fetta  aggiunta  non  può  mai  effer  al  baffo  ;  perchè  1'  ut ,  che  vi 
farebbe  fopra  ,  PiTendo  fettima  ,  verrebbe  ,  in  un  atto  di  caden2a  imperfetta  con- 
fonante  nell*  altro  accordo  fenza  moverfi  ;  E  poi  perchè  un  accordo  di  fettima 
effendo  fondamentale  dev'è  effer  perfetto ,  ed  allora  non  potrebbe  feguire  l'  ac; 
cordo  ut  . 

A.   Dunque  V  accordo  ut  non  potrà  mai  effer  preceduto  dall'  accordo   re  ì 
T.  Nò  con  fettima  ,  perchè  ella  nell'  accordo  ut  refta  buona  fenza  muoverfi, 

A.  E  fenza  fettima  ? 

T.  Senza  fettima  farebbe  la  più  infima  progreflione  ;  Perchè  deriva  dalla  pro- 
greflione fondamentale  di  fettima  in  su  la  più  imperfetta  di  tutte  le  altre  ;  1" 
poi  perchè  è  imponibile  la  concatenazione  ,  ed  in  confeguenza  la  foavità  della 
modulazione  .  Nulla  di  meno  qualchevolta  fi  ufa  per  effere  obbligato  da  qualch 
tante  di  foggetto  principalmente  ne'  tenori  ,  o  foggetti  del  Cantofermo  ,  dov- 
utamente la  foavità  della  modulazione  non  è  il  primario  oggetto  » 

A.  Ho  capito  ,  come  fi  conofea  1'  accordo  con  la  feria   aggiunta  dall'  accor 
ido  -nverfo  di  fettima  . 

T.  Avvertite ,  che  quella  cadenza  imperfetta  fi  ufa  anche  in  altra  maniera 
"ed  è  che  fulla  penultima  nota  fi  dà  anche  feconda  ,  quarta  ,  e  feria  ;  fempr< 
però  ch'ella  è  doppia.  Così  Fig.  a 5.  Ma  quello  proviene  da  un  principio  fon 
damentale  colla  fola  differenza  ,  che  1'  ultima  metta  del  fa  divenendo  fettim 
dell'  accordo  fol  inverfo  ,  invece  di  calare  fulla  terza  mi  dell'  accorda  ut ,  co 
:me  fua  progreflione  naturale  ,  al  luogo  della  guida  <o,  ■<><<»  va  a  ripofar£  full 
nota  fondamentale  ut .  Così  fotto  alla  foilanza  di  una  cadenza  perfetta  in  ap 
paranza  ;  E  ficcome  difeender  di  quarta  ,  e  afeender  di  quinta  è  lo  fteffo  ,  par 
'ini  ,  che  in  quello  cafo  farebbe  meglio  difeender  di  quarta  ,  che  afeender  d 
quinta  ,•  Perchè  quella  penultima  nota  ,  che  è  Hata  confiderata  fettima  ,  fé  al 
imeno  non  deve  difeender  di  grado  ,  com*  è  dover  fuo  in  ogni  altra  occafione 
falti  in  quello  cafo  particolare  bensì  :  ma  all'  in  giù  .  Quello  per  ahro  non 
elle  un  mio  rifleilb  ,  e  voi  potete  tifare  a  capriccio  il  falto  di  quinta  in  su  con  ta 
le  accompagnamento  di  feconda  quarta  ,  diefis  ,  e  feria  con  neffun  altro  fufFra£ 
{io   però  ,  che   1*  ufo   comune  . 

A.   E  quella  fi  può  anch'  evitare  ? 

T.  Certo  ,  ed  in  una  parola  fi  può  evitare  qualunque  cadenza  «  o  col  no 
dare  al  baffo  la  progreflione  fondamentale  delle  due  cadenze  ,  o  coli'  aggiungi 
una  diflbnanza  all'  ultima  nota  ,  o  fari*  con  una  confonanza  d'  altro  accordo  , 
vedetene  qui  diverfi  efempj  Fig.  z6.  le  guide  «.'•.w  infegnano  il  luogo  dell 
fettima  ;  dall' A.  al  B-  fi  evita  la  cadenza  perfetta  per1  la  fella  aggiunta  fui  I 
dal  B.  al  C.  fi  evita  la  cadenza  imperfetta  ,  perchè  il  baffo  difeende  folamem 
fu.!  la  terza  ,  e  non  fulla  nota  fondamentale  dell*  accordo  ut  :  dal  D.  all'  E 
evita  la  cadenza  perfetta  ;  perchè  I'  ut  E  in  vece  d*  effer  nota  fondamentale  ,  à. 
venta  terza  del  la  producente  minore  ,  che  è  ferino  al  baffo  fondamentale ,  n< 
quale  viene'  ad  effer  la  progreflione  fondamentale  di  fettima  in  giù  ,  ciò  ,  eh 
è  lo  fleffo,  ?  c'ie-  di  feconda-  in.  fu  ?  e  da'F.  a  G,  fi  evita   la  cadenza    perfett 

per 
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if  jier  la  fettima  aggiunta  al  G.   nell'   abballare    del  fa  diefis,  da  G.  a  H.  fi  evira 
i  Ja  cadenza  perfetta  ,   perche   il   baffo  continuo  fi  ferma   ful!a  medefima    nota  por- 
i  tando  quarta   ,   e   fella    ,    note  dell'    accordo  ut  ferino   nel   baffo  fondamentale    . 
I  Dall'    I.   al   L.  fi  evita   la  cadenza    con   la     progreflìon  fondamentale   di    fettunta 
)  in  giù  ,   e   quella   progreffione   giova  mirabilmente  nella   modulazione    agP   ingan- 
i  ni   ,   quando   fulla   prima  nota  ,    come  I.  fi  trova  la  neceffaria    difpofizione   per  una 
;  cadenza   perfetta  ,  cioè  la  reiza  maggiore  ,   e    la    fenima   giurìa    ,   e  fi   feioglie    la 
j  fetrima  in  quinta   fopra    un  accordo    non  afpettato   ,    e  di   lì  o  fi  ritorna   ,    o   li 
va  altrove  badando  ,  che  né  toni  di   terza   maggiore  fi   afeende    di    una     voce   in- 
tiera  ,   e   ne   toni  di  terza   minore   di  una  mezza  vece  ,  come  da  I.  a  L.  fi  afeen- 
-  de  di  una  voce   per  effer   il  capitale   ut   maggiore   .   La    ragiore   di  quello,  fi   è  r 
che   volendo  fare  una    cadenza   perfetta    colle  neceffarie   difpofizioni   date  di  fo- 
pra ,   cioè   di    terza    maggiore  ,  e   fettima   giuda  ,   fempre   è    ,  quando   la  quinta 
del  tono   nel   baffo   tende  alla  nota   capitale  ,  e  facendo  1'  inganno   di  afecndere  di 
grado  all'  in   su   ,  quella   viene    ad   effer  la   fefla  de!   tono   ,   che  fi   afpert^va   ,   e 
lìccome   i  toni   di   terza   maggiore   hanno   la   fella    maggiore  ,   e  i  minori    1'   han- 
'  no    minore  ;   Perciò   è  offervazione   di   poco    momento  ,  fed   ad   abundantiam  . 

A.  Fatemi  il  piacere  di  darmene  un' efempio  ,  fi  quando  ritorna  al  tono  do- 
1  pò  queft'  inganno  ,   come  quando  sì   va  altrove  . 

T.   Eccolo.   Fig.   17.   Dall' A.  ,   al    B.   fi   fa   queft'    inganno    di   andare   all' ac- 

.   cordo  fa  invece  ,   che   la   difpofizione    della    cadenza    era    di   andare  al   la  ,    e   fi 

'   ritorna  al  C.   Dal   D.    all'   E.    fi   fa   lo   fleffo   inganno   ,    e   fi    va  all'  ut  H.  ,  quale 

i   effendo  maggiore ,   fa   che  I'  inganno    ,    che    fi   fa   tra   F.    G.    afeenda  di   mia  vo- 

ce  a  differenza   de'  due  primi  ,  che    afeendon   folamente  di    mezza    voce   per   le 

ragioni  già   dette  . 

A.  Ho  capito .  Ma  non  intendo  perchè  abbiate  detto  fettima  giuria  parlando 
|  della  neceffaria  difpofizione  di  una  cadenza  perfetta  .  Vi  è  forfè  altra  fettima 
.  diverfa  da  quella  ,  che  è  una  terza  minore  fopra  la  quinta  di  una  nota  fonda- 
!  mentale  ì 

T.  Certo ,  vi  fono  due  altre  fettime  ,  e  fi  chiamano  una  fuperflua  ,  e  1'  al- 
I  tra  diminuita  .  La  fettima  fuperflua  fi  è  ,  come  in  queft'  efempio  .  Fig.  17.  B. 
quale  fi  dimanda  veramente  fuperfua  nella  licenza  che  vi  fpiegherò  ,  la  qual 
fettima  in  quella  diflanza  arriva  anche  fovemi  nell'  ordinaria  modulazione  ,  ed 
allora  va  confiderara  come  giufta  ,  ancorché  non  fìa  ,  per  non  ismovere  le  no- 
te con  accidenti  calanti  dal  luogo  ,  in  cui  le  efigge  la  fcala  del  to- 
1  no  capitale ,  ehe  regna  ,  o  che  fi  ha  di  mira  .  Così  anche  arrivano  catane 
maggiori  ,  o  quinte  falfe  ,  e  vanno  confiderate  come  giufte  per  Ja  medefima  ra- 
gione effendo  affatto  di  diverfa  fpezie  da  quelle  ,  che  fono  formare  dalla  terza 
maggiore,  e  fettima  piufta  di  un'accordo  fondamentale  ,  per  diritto,  riguardo 
alla  quinta  falfa  ,  e  per  roverfeio  ,  riguardo  alle  quarte  maggiori.  E  ad  t-ffo  ap- 
punto è  il  tempo  di  farvi  vedere  •,  come  fi  peffa  fare  una  feguenza  di  produ- 
zioni ,  fenza  ,  che  la  pluralità  d'inutili  accidenti  infaftiHifcano  1' orrechio  ,  co- 
me  v'ho   detto    1' altro  jeri  ,   quando    parlammo   de!    mie    vin    brulle. 

A.   Oh  mi  ricordo   beniJimo  r  g   ne    v-d;ò   volentieii    1' efempio   ,  fé   Vofete , 

I  T.   Fcccvclo 
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T.  Eccovelo  ,  e  qui  cònofcerete  più  chiaramente  quali  fiefìò  i  proctucenti  mi- 
nori dai  maggiori  ,  perchè  vedrete  i  minori  ,  fé  hanno  la  fettima  giuria  ,  ave- 
re la  terza  minore  ,  e  fé  talvolta  avranno  la  terza  maggiore ,  aveie  invece  la 
fettima  fuperflua  ,  come  v'  ho  detto  in  que'  due  efempj  ,  almeno  circa  I*  inter- 
vallo ;  E  qui  già  vi  diffì  ,  che  vanno  confiderate  come  giurie  ,  per  efTer  anch' 
effe  foggette  alla  legge  di  calare  ;  E  i  maggiori  poi  li  vedrete  fempre  colla  ter- 
sa maggiore  ,  e  la  fettima  giuria  ,  ciocché  vi  farà  di  lume  a  diftinguere  in 
mezzo  a  tante  produzioni  il  tono  ,  che  regna  dal  producente  maggiore ,  come 
vedete  in  qucit'  efempio  Fig.  i8.  dove  eccettuati  i  due  ut  A.  tutte  le  altre  no- 
te fono  bensì  producenti  ,  ma  fempre  minori  j  Perchè  la  nota  B.  manca  d'  ef- 
fer  producente  maggiore  per  la  fettima  troppo  grande  ,  la  C.  manca  nella  ter- 
sa ,  e  quinta,  la  P.  manca  nella  terza,  la  E.  manca  nella  terza  .,  la  F.  man- 
ca nella  terza  ,  la  fola  G.  che  ha  la  terza  maggiore  ,  e  la  fettima  giuria  ,  è  in 
eonfegucnza  producente  maggiore  ,  quale  annunzia  il  tono  ut  per  capitale  ,  e  qui 
maflìme  cònofcerete  cofa  fia  la  diffonanza  veramente  preparata  nella  modulazione  , 
come   vi   diffi   1"  altro  jeri  . 

A.  Oh  sì  fpiegatemi  quella  diverfa  preparazion  di  diffonanza  .  Intanto  vi  rin- 
grazio dell'  efempio  ,  che  mi  avete  dato  ,  dove  ho  conofciuto  i  producenti  mi- 
nori ,  ed  il  modo  di  fare  una  feguenza  d'i  produzioni  fenza  accidenti  nuovi  , 
e   conofcere   il   tono   capitale  dal  producente    maggiore  . 

T.  Sappiate  adunque,  che  preparare  la  diffonanza  in  mufica  ,  non  è  altro, 
almeno  fecondo  che  pare  a  me  ,  che  trovar  il  modo  ,  per  cui  le  diffonanze  , 
che  fi.  ufano  ,  ferifcono  meno  ,  che  fi  può  1'  orecchio ,  e  ficcome  il  modo  ,  in 
cui  la  diffonanza  più  fi  fa  fentire  ,  e  più  ferifce  V  orrecchio  ,  fi  è  ,  quando  due 
parti  ,  che  erano  in  confonanza  ,  movendoli  ambedue  vanno  urtarli  in  diffonan- 
Ea  ,  ne  viene  in  confeguenza  ?  che  volendone  diminuire  1'  afprezza ,  almeno  una 
refli  ferma  . 

A.  Ma   quand'  anche  una  ìlia  ferma ,  1'  urto   ci  farà  fempre  , 

T.   Non   così    forte  però  . 

A.   Io   quello  non   1'  intendo  . 

T.  Ditemi  non  vi  è  mai  arrivato  ,  andando  di  notte  fenza  lume  ,  come  e  co- 
llume de'  giovani ,  come  voi ,  di  urtare  contro  qualche  altro  ,  che  veniffe  ver- 
fo  di  voi    ? 

A.  MoItiTmie  volte,  ed  anche  urtar   chi  era  fermo  non  vedendolo. 

T.  Tanto  più ,  e  1'  urto  ,  che  facelle ,  in  chi  veniva  verfo  di  voi ,  fu  Io  flef- 
fo  ,    che  quando  urtafte     chi   era   fermo  ? 

A.  Nò  certamente  ;  Perchè  maflìme  una  volra ,  che  urtai  di  pieno  ,  chi  mi 
veniva  incontro  ,  ne  fentii  un  colpo  nello  ftomaco  ,  che  mi  levò  quali  il  refpira 
e  credo  ,  che  I*  altro  n'  abbia  avuta  la  fua  parte  ,  perchè  anch'  egli  fi  lamentò 
fortemente  .  Che  all'  incontro  ,  quando  urtai  chi  era  fermo  ,  io  non  fentii  alcun  ma- 
le ,  e  fé  ne  ho  fatto  all'  altro  ,  è  fempre  flato  poco  ,  cedendo  quelli  ,  maflìme 
perchè  era  più  debole  . 

T.  Ora  fappiatc  ,  che  lo  fleffo  arriva  nella  mufica  ,  perchè  i  due  foni  ,  ch< 
Compongono  una  coJifoi>an.z.a  ,  paoysAdaft  ambe  djie  per   jjrtaifi  in  diffonanza , 

fcrifeon* 
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-lerifcono   d'i  più  1'  orecchio  ,  che  quando  uno  fla  fermo   ,    e  P  afero   movendo!? 

•  divien  diflbnante  ,o  fa  divenir  diflbnante  ii  fermo,  perchè  o  P  uno  ,  o  P  altro 
j cedendo  ,   fanno  P  uno   men  forte. 

•  A.  Come  or  Pano,  or  Paltro,  e  non  deve  Tempre  cedere  il  percoflo  fermo? 
'  T.  11  percoflo  sì  ,  ma  il  fermo  nò  ,  perchè  molte  volte  nel  momento  ifteffo  , 
•'che   fi   è   percotente  ,  fi  divicn  il  percoflo   ,  epperciò   obbligato   a  cedere  . 

r      A.   Oli   non   P  intendo  quella  . 

;      T.   Per  farvela   veder  più  chiaramente ,  torniamo   all'   ofeuro   .     Non   vi  è  mai. 

•  accaduto  maflime  in  certe  notti  d'inverno,  qvando  non  ci  è  Luna,  e  che  v* 
■è  quella   sì   folta   nebbiaccia  ,   di   urtare   in   qualche   cantone  di  firada  ? 

•  A,  Giulio  P  anno  paffato  pei    mia  difgra2ia   mi  fono  rotto  il  nafo  , 
-     T.  Bravo  .  Chi  fu  il   percotente   allora  ? 

t     A.  Io  . 

t      T.   Ed   il   fermo   ? 

,      A.   Il   muro  . 

T.   Cedette  egli  ? 

A,  Volere  voi ,  che  un  muro  ceda    ad  un  uomo  ? 

T.   Voi  vedete  adunque  ,  che  un  fermo  fa  cedere  un  percotente  più  debole  « 
,      A.    E*    veriiTimo  . 

T.   Ed  il  percoflo  chi  fu   ? 
,      A.  Il   cantone  . 

T.  Ma  il  Chirurgo    a  chi  ha   curata  la  percoffà  ? 
i      A.   A   me  . 

i       T.  Dunque  non  è  il  muro  il  percoflo  ,  ma  voi  ,  che  fofle  pareotente  ,  e  pei*» 
■  coflò  nel  medefimo  tempo  ,  perciò  coftretto   a   cedere  . 
A.   Ed  anche   quefta  me  P  accommoderete  in   Mufica  ? 

T.   Sappiate  ,  che  quefti  pochi  giorni  ,    che  fiate    qui  ,  io  non   voglio  diver- 
tirvi con  facezie  ,  fé   non  fono  per  maggiormente  farvi   capire  ciò  ,   che    vi   di- 
co ;  Ed  ora  vedrete  le  duediverfe  preparazioni  ,  quali  distingueremo  fotto   quelli  due 
nomi  cioè  preparazione  alla  diffònanza   ,  e  diffònanza  fre' arata  .    La   preparazione  alla 
diffònanza  fi  è  quando  la  nora  ,  che  deve  efler  diffbnante  ,  o  viene  dopo  nel  medefimo 
I  accordo  ,  o  non  a  luogo  nell*  accordo  antecedente  ,   e  che  una  nota  ,  o  del  accor- 
I  do   medefimo  ,    o  antecedente  ,  fi  ferma   per  diminuire  ,   e   ribatterne  P  urto  ,   e 
farla   cedere  ;  Ma  un'  efempio   vi   metterà  più   al  fatto  .   Fig.   29.   Voi   vedete  nel 
ì  piimo   efempio  ,   che  A.  venendo    a    farli   diffònanza  nel  medefimo  accordo   ,   il 
fol   B.  ,  che  è  nota  fondamentale  dell'   accordo  ,  refta  fermo   ,   e  benché  la   nota 
'  A.  fia  il    percotente,   il  B.   per  la   fua    incomparatile  forza  refìPe  ,  e  fa  ,   che  A. 
diventi  di    percotente   percoflo   ,  e   lo  coftringa  a    cedere   r   e    quello    quadra   be- 
Jiifimo   coli'  urto  ,   che   fefte   nel  muro   1*  anno   paffato  ,   in   cui  voi  fefte   la  figu- 
ra dell*  A.  ,   ed   il  muro   la  figura   del   B.   ,    quale   non    orlante     che   voi   folle  il 
percotente,    vi   ha   foavemente  perfuafo    a  cedere  .   Così   nel   fecondo   efempio  la 
medefinia  nora   A.  venendovi   a   fare   diffònanza  ,   benché   su    diverfe   accordo   tro- 
va  la  nota  B.  ,  quale   di  quinta  ,  che      ella  era    dell'   accordo  antecedente  ,   di- 
venendo in  quello  nota   fondamentale  ,  ed  in  confeguenza  fortiflima  ,  perfuade  con 
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1'  iftena  doice22a  ,  che  ha  ufato  con  voi  il  muro  ,  la  nota  A.  a  cedere  ,  e  que- 
llo avviene  per  lo  più  nelle  progreflìoni  fondamentali  all'  in  su  ,  dove  la  diffo- 
nanza   preparata  non  ha  luogo  . 

A.  Ho  capito  .  Via  fatemi  conofcere  cofa  fia  diffonanza  preparata  . 
T.  La  diffonanza  preparata  poi  è  un'  altra  maniera  di  raddolcir  1'  urto  ,  ed 
al  roverfcio  dell'  antecedente  ,  perchè  nell'  antecedente  preparazione  alla  diffo- 
nanza era  la  diffonanza  ,  che  veniva  ad  urtare  una  nota  ,  eh'  era  ,  e  reftava 
confonante  .  In  quello  cafo  della  diffonanza  preparata  viene  una  confonanza  ad 
urtare  un'  altra  confonante  ferma  facendola  divenir  diffonante  ,  obbligandola  a 
cedere  ,  e7l  in  tal  cafo  fempre  fi  diminuifee  1'  afprezza  della  diffonanza  ftando 
una  nota  ferma  ,  e  quello  viene  dalla  progrefiìon  fondamentale  in  giù  partico- 
larmente più  perfetta  di  quella  all'  in  su  ;  Perchè  in  quella  fi  trova  la  diffonan- 
ea  preparata  ;  od  anticipata  ,  come  dicono  altri  ;  E  quella  nota  ferma  viene  ad 
effer  quella  nota  di  concatenazione  tanto  raccomandata  ;  Ed  eccovene  1'  efempio, 
cavato  dall'  efempio  della  feguenza  di  produzioni  in  quelle  parti  ,  che  poffono 
fervire  nel  cafo  ,  in  cui  fiamo  ,  di  lume  .  Fig.  30.  Voi  vedete  ,  che  la  nota 
A.  effendo  terza  viene  in  fsguito  a  farli  fettima  reilaiido  ferma  ;  Ma  per  la 
feoffa  della  nota  D.  ,  quale  per  effer  la  fondamentale  dell'  accordo  ,  ed  in  con- 
feguenza  incomparabilmente  più  forte  ella  deve  cedere  ,  e  quello  calza  bene  coli' 
urto  ,  che  felle  contro  chi  era  fermo ,  e  che  cedeva  ,  perchè  più  debole.  Infomma 
la  preparazione  alla  diffonanza  è  ,  quando  la  diffonanza  viene  a  moverli  contro 
una  ,  che  è  ferma  ,  ed  ancor  confonante  :  e  la  diffonanza  preparata  è  quando 
muove  una  nota  confonante  ,  contro  un'  altra  ,  qual  di  confonanza  ,  eh'  ella 
era  ,  diventa  diffonante  ,  come  avete  veduto  in  quelli  rifpettivi  efempj ,  ed  ora 
vi  fpiegherò,   qual  fia  la   fettima    diminuita  . 

A.  Prima  ,  che  mi  fpieghiate  quella  ,  vorrei  ,  che  fentifle  un'  offervazione  , 
the  ho  fatto  full'  efempio  della  feguenza  di  produzioni ,  per  cui  mi  è  nato  un  dubbio. 

T.   E  qual'  è   quella   offervazione  ? 
A.    Io  ho   offervato  ,   che  fra   tanti   producenri   non   v'  è   che   uno  ,   che  fia   mag- 
giore  colle   neceffarie   difpofizioni  ,    dal  quale  voi   m*  avete   detto  ,    che   avrei  co- 
nofciuLO   il   tono   capitale ,   e  quello   va  beniflimo  . 
T.    Ed   il   voftro  dubbio  qual'   è  ? 

A.  Il  mio  dubbio  fi  è  ,  che  fé  trovarli  in  una  feguenza  di  produzioni  due 
producenti  maggiori  non  faprei  conofeer  il  capitale  ,  perchè  due  ùiverfi  produ- 
centi  maggiori    m'  indicherebbero    due  divertì    capitali  . 

T.  Quello  non  arriverà  mai  quando  fi  fari  una  rondata  di  modulazioni  in 
tm  tono  di  terza  maggiore,  come  in  quella  fequeiiza  di  produzioni ,  di  cui  par- 
late ,  perchè  fé  mai  ne  trovarle  un'  altro  ,  quello  vi  dichiara  un'  altro  capitale. 
Cosi  a  vicenda  riguardando  fempre  il  primo  producente  maggiore  per  indican- 
te ,  e  fé  ne  fuccede  un'  altro  v'  indica  altro  capitale  ;  Come  nel  primo  efem- 
pio di  produzioni  del  vin  brulé  ,  dove  tutti  i  producenti  fono  maggiori  ,  e  tut- 
ti i  toni  ,  che  fono  da  quelli  indicati  fono  capitali  per  allora  ,  ed  a  mifura  , 
«he  arrivano  producenti  maggiori ,  fi  cambia  il  capitale  .  E  quello  giova  molte 
volendo  nella    modulazione  ftabilire  altro  capitale  dando  la  ucceffaria  dispofizio- 

te****    . .  ne 


e(  LXIX.  )ò 

Ite  di  maggiore  al  fuo  producente  ,  cioè  far  •  che  abbia  la  terza  maggiore  , 
e  la  fettima  giuda  ;  folamente  ne'  toni  di  terza  minore  vi  può  effere  qualch» 
dubbio  facendo  una  fimile  feguenza  di  produzioni  ,  come  Fig.  51.  Vo» 
vedete  ,  che  quella  ruotolata  è  nel  tono  la  minore  ,  ed  il  fuo  produccnte  maggiore  è 
il  mi  B.  Nulla  dimeno  trovandoli  altro  producente  maggiore  qual  è  il  fol  A, 
potrebbe  mettervi  qualche  fcrupolo  circa  la  cognizione  del  capitale  regnante  ; 
Ma  ciò  è  di  poco  momento  ,  perchè  anche  che  il  fol  A.  fia  producente  mag- 
giore ed  annunzj  1'  ut  D.  per  capitale  .  Quello  ut  D.  avendo  la  fettima  ,  e 
non  giuria  ,  perde  non  folamente  il  titolo  di  capitale  ;  Ma  diventa  producente 
minore  .  E  così  fi  evita  anche  come  vi  dilli  ,  una  cadenza  perfetta  . 
A.   E   fé   non   fi   delle   la    fettima  all'  ut   D.  ? 

T.  Allora  1'  ut  D.  farebbe  capitale  ,  perchè  panando  la  nota  E.  allo  spa-c. 
zio  della  guida  C.  diverrebbe  veramente  capitale  prodotto  dal  fuo  producente 
maggiore  fol  A.  Ed  ecco  come  potrefte  dal  capitale  la  paffare  al  capitale  ut  . 
E  fé  volerle  di  nuovo  render  capitale  il  la  ,  non  avrefte  ,  che  feguitare  1'  efem- 
pio  ,  ed  arrivando  al  mi  B.  darli  la  neceffaria  difpofizione  ,  come  ha  qui  ,  dì 
producente   maggiore   ,   e    vi  refla    di  nuovo   capitale    il   la  , 

A.  Oh  quela  mi  piace  molto  ,  perchè  ho  già   imparato  a  paffare  dal  tono  la 
;  minore  al  tono  ut   maggiore  ,  e  da  quello  ritornare   al   primo   per  produzione  . 

T.  Anzi  dite  ,  che  avete  imparato  da  un  fomigliante  venir  al  fuo  tono ,  e 
da  quello  ritornar  al  fomigliante  ,  perchè  così  faprete  ,  ciocché  dovrete  fare  , 
quando  foffe  in  diverfo  tono  effendo  il  voltro  modo  di  dire  particolare  ,  ed  il 
mio   generale  . 

A.  Beriiffimo  ,  Ora  fé  volete  fpiegarmi  cofa  fia  la  fettima  diminuita  ,  mi  fa- 
rete  piacere  . 

T.  La  fettima  diminuita  è  una  fettima  ,  che  è  più  riflretta  d'  una  mezza. 
.  voce  della  fettima  giufta  ,  come  Fig,  31.  B.  quale  none  veramente  fettima  d' ac- 
-  cordo  fondamentale  ,  ma  bensì  una  nota  ,  che  occupa  con  una  mezza  voce  più  alta  il 

•  luogo  della  nota  fondamentale  dell'  accordo  ,  e  quello  fi  ufa  ne'  toni  di  terza  minore, 
|  quando  ha  luogo  il  produceme  maggiore  ,  nel  quale  invece  della  nota  fondamentale  fi 
;  pene  quella  una  me2za  voce  più  alta  ,  e  ferve  a  variar  1'  effetto  di  una  cadenza  perfet- 
1  ta  ,  anzi  ad  evitarla  con  un'  affetto  più  tenero  ;  Efcludendo  però  fempre  da  fimile  ac- 
;  cordo  la  nota  fuppofta  fondamentale  ;  Perchè  fé  quella  occupa  il  fuo  luogo  ,   ella  non 

•  ci  può    più    entrare  .   E  quello   giova   anche    mirabilmnete    nel  patetico  ,   ed  an- 
che a  far  diverfi  gli  accordi ,    offia  men  perfetto   il  primo  di  due  accordi  in  un  atto  di 

li  cadenza  perfetta  ,  fempre  però  ne'  toni  di  terza  minore  .  E  quello  accordo  fi  può  in- 
■i  verfare  in  ogni  poflìbil  modo  con  quella  fola  offervazione  ,  che  quando  quella  tal  nota, 
■  che  fa  fettima  diminuita  fopra  la  terza  maggiore  di  producente  ,  foffe  nel  roverfeio  al 
'  baffo  ,  che  è  quando  fi  chiama  con  nome  di  feconda  fuperflua  ,  fta  bene  -,  ci'.'  ella  di- 
"    feenda  fopra   la   nota  fondamentale  ;   prima    che  1'  accordo   fi   cangi  ;  Ma  di  quefl* 

ultima    regola   fi   può   abbufare  ,  quando   il  buon   guflo   e'  invita  . 
)        A.  Di  grazia  non  andate  più    avanti    fenza     un'    efempio   perchè  non    regga 
«    Più. 

T.  Non  dubitate  ,  ed  eccovene  1'  efempio  ;    E  per  maggior  chiarezza  quefia 

nota 
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Moti  ,  che  occupa  S  luogo  della  fondamentale  dell'  accordo,  la  faro  nera  Fig.  5i. 
L'  efempio  A.  fi  è  1*  ordinario  fondamentale  .  Dal  B.  comincia  la  fettima  di- 
minuita col  B.  C.  ,  e  fino  a  E.  fono  gì'  inverfi.  ,  cioè  la  diverfa  figura  ,  ch« 
fa  quella  nota  col  B.  C.  ed  al  C.  è  dove  cala  fulla  fondamentale  ,  prima  che 
ceffi  1'  accordo  ;  a  D.  v'  è  il  modo  di  paffare  ad  altro  accordo  movendo  quefta 
nota  ,  tutto  che  fia  al  baffo  ;  ad  E.  fi  è  il  modo  di  fervirfi  di  quefta  nota  per 
variare  nuovamente  i  due  accordi  di  una  cadenza  imperfetta  .  E  ricordatevi  , 
che  quefta  nota ,  per  effer  fettima  ,  deve  Tempre   calare  . 

A.  Io  vi  ringrazio  di  tanta  bontà ,  e  vedo  ,  che  fiere  fianco  ,  e  non  voglio 
per  quefta  fera  annojarvi  di  più  . 

T.  Sì  lafciamo  ;  Intanto  efaminate  quefti  efempj  ,  che  dimani  comincierem» 
a  pa  Iar  di  ciò,  che  riguarda  la  modulazione  .  Addio  „ 

A.    Vi   riverifco  . 

T.  Ma  nò  :  Afpettate  ,~  e  giacché  fiamo  fui  difcorfo  di  quefta  nota  ,  voglia 
moftiarvi  ,  come  alle  volte  fi  adopra  anche  effendo  una  voce  più  alta  ;  E  fic- 
come  la  già  spiegatavi  fi  ufa  ne'  toni  di  terza  minore  (  benché  fi  abbufi  qual- 
che volta  anche  ne*  toni  maggiori  a  motivo  dell*  efpreilìone  )  quefta  più  alta  di 
«in  tono  fi  ufa  ne*  toni  maggiori  folamente  anch' effa  a  motivo  dell*  efpre'T.one; 
E  quello  fi  è  per  adoprar  le  note  come  fono  vo!u:e  dalla  fcala  ,  offn  Gamma 
del  tono  capitale  ,  in  cui  fenza  guadarlo  ha  luogo  1'  eforelione  ,  e  quel'  ultima 
ha  più  dell*  afpro  ,  che  1*  altra  ,  potendoli  egualmente  il  fuo  accordo  inverfa*  in 
«gni  fuo  pa  libile  modo.  Di  più  ha  luogo  fopra  le  note  di  licenza,  e-può  be- 
niffimo  fuori  della  licenza  non  effer  preparata,  come  alla  Fig.  5>.  I  pimi  due 
efempj  A.  B.  fono  quelli,  de*  quali  parliamo  ,  e  i  due  invece  A.  invece  B.  fono 
ì  naturali  ,  quando  non  abbifogna  tale  efprefGone  .  Avvertite  però  che  quelli  ta- 
li accordi ,  quando  fono  in  una  fequenza,  di  produzioni ,  vanno  confìderati  accor- 
di fondamentali  di  fettima  ,  come  follerò  giufti  ;  Come  già  vi  diifi  ,  per  non 
•variar  le  note  del  Gamma  ,  e  quefta  accordo  lo  diftingueremo  da  quello  di  fet- 
tima diminuita  col  nome  di  fettima  apparente  , 

A.  Ma  quando  vedrò  ,  o  farò  fimile  accordo  ,  farò  in  dubbio  ,  fé  Io  debba 
confiderare  di  fettima  apparente  ,  oppure  fondamentale  di  fettima  d*  un  femplice 
producente  . 

T.  La  prima  cognizione  farà  ,  eh'  egli  fi  fa  fempre  full*  ultimo  diefis ,  o  pen- 
fato  diefis ,  come  ne  fa  la  figura  fleffa  il  sì  nel  tono  ut  dall*  efempio  A.  ;  che 
il  fol  diefis  nel  tono  la  dell'  efempio  B.  La  feconda  farà  ,  che  dopo  tale  diefis 
feguirà  fempre  la  nota  capitale  del  tono  da  lei  indicato  ,  come  ne*  due  efempj . 
Se  poi  Io  vorrete  confiderare  un  accordo  di  fettima  di  un  femplice  producente, 
dovranno  a   lui  feguire  per  lo  meno  due  produzioni . 

A.  E  non  porrebbefi  confiderare  un  accordo  di  fettima  di  un  femplice  pro- 
ducente ,  dopo  di  cui  feguifle  la  progrelfion  fondamentale  di  fettima  in  giù  , 
«ome   ne*   due   efempj  A.   B.  ? 

T.  Allora  voi  vi  fervirefte  delle  più  infime  progreftìoni  del  baffo  fondamen- 
tale nel  voftro  confìderarle  ;  perchè  dall*  ut  venendo  al  fi  ,  e  da  quello  nova- 
wicnte  all'  ut  tcitti    fondamentali  ,  farefte  prima    la  progrcftìon    fondamentale  di 

fettima 
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fettima  all'  in  su  ,  e  poi  al  in  giù  ,  quando  nel  mio  modo  di  confiderarle  Fa- 
rei le  più  buone  ,   cioè  di  quinta  in   su  ,  e  poi  di  quinta   in   giù  . 

A.  Favoritemi  di  un  efempio  ,  dove  veda  quello  medefìmo  accordo  fotto  i  due 
fuoi  divertì   afpcui  . 

T.  Eccolo  Fig.  34.  I'  accordo  E  fi  è  quel  di  fettima  apparente  ,t  1'  accordo 
I  F.   e   1'  ordinario  di  fettima  di  un   femplice   producente  . 

A.  E  non  potrebbe  1'  accordo  E.  non  preceduto  dall'  ut  fondamentale  confi- 
derarfi  o  una  progrelfion  fondamentale  di  fettima  in  giù  ,  o  un  inganno  ,  cioè 
invece  di  produrre   il   mi  fuo  folito  prodotto  ,  paffare  all'  ut  ? 

T.  Nò  ,  Perchè  la  progreflìon  di  fettima  in  giù  non  fi  ufa  mai  in  un  accordo» 
in  cui  1'  ultimo  diefis  paja  bafe  di  un  accordo  di  fettima  .  Per  farlo  poi  un  in- 
ganno di  cadenza,  vi  ho  già  detto  ,  che  l'accordo  precedente  l'inganno  deve 
effer  difpoflo  col  carattere  di  producentc  maggiore  ,  cioè  con  terza  maggiore  , 
e  quinta  ,  e  fettima  giurie  ;  nel  qual  cafo  il  noftro  efempio  E.  è  fuor  di  que- 
fìione  ;  perchè  dovendo  effere  il  re  terza  ,  ed  il  fa  quinta  ambi  diefis  ,  il  fi  rap- 
prefentante  la  bafe  dell'  accordo  non  è  più  confiderato  1'  ultimo  disfis  ;  e  balli 
per  quella  fera  . 

A,  Ho  capito,  e  ri  riverifeo  . 
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À'   "E*  Ccomi  di  nuovo  ad  incommodarvi .  State  bene  ? 

T.  -«— '   Per  fervirvi  :   Ebben  come  v'  è  piacciura    la  patteggiata  di  ieri  ? 

A.   II  maggior  piacere  I*  ho  provato  quando  poi   ho  efaminato  da  me  quegli  efem- 

pj  -,  che  fono  sì  chiari  ;   Perchè  ,  a  dirvela  y  l*  attenzione    jeri    ferft  mi   cornine 

ciava  fcaldar  il    capo  . 

T.  Coraggio,  che  la  fatica  più  grande  è   ormai   fatta. 

A.   Dite  davvero  ? 

T.  Certamente  ;  perchè  nel  parlarvi  della  modulazione  voi  non  fentirete  air 
tro  ,  che  progreffioni  fondamentali ,  cadenze  y  produzioni ,  fomiglianza  ec.  ,  in- 
fomma  niente  di   nuovo  da  quel  ,  che  già  fendile  . 

A.  Oh  quanto  fon  contento  !   Ma  la  licenza  quando  me  la  volete  fpiegare  ? 

T.  Non  è  tempo  ancora  ;  prima  bifogna  imparare  la  modulazione  ,  e  poi  vi 
fpiegherò   la   licenza  . 

A.   Cos'  è   dunque   la   modulazione  ? 

T,  La  modulazione  s' intende  in  due  maniere  ,  cioè  modular  fui  tono  ,  e 
modular  pattando  ad  altro  lìabilicndolo  capitale  .  Modular  fui  tono  vuol  dire 
pafsar  da  un  accordo  all'  altro  fra  i  pro.Timi  ,  e  fomiglianti  ,  come  vi  ho  dato 
i'  efempio  l1  altro  jeri  ,  e  con  fare  una  feguenza  di  produzioni  fenza  ftabilire 
alrro  capitale  come  vi  dimoffrai  jeri  .  L'  altra  maniera  poi  è  quella  di  pafsar 
con  foavità  da  un  tono  a  ftabilirne  con  i  debiti  modi  un  altro  per  capitale  ,, 
ciocche   chiameremo    anche   coftituire   un   tono  ,   odia   co(litu2ione  del   tono  . 

A.  Già  pafsare  con  foavità  a  flabilire  altro  capitale  fo  ,  che  vuol  dir  pafsare 
con  un  fol  accidente  ,  qual  fé  è  crefcente  retta  la  terza  maggiore  del  produ- 
ccnte  maggiore  y  e  fé  è  calante  refla  la  fettima  giutta  del  producente  maggio- 
re .  So  anche  che  la  foavità  confitte  nella  concatenazione  ;  ma  queir  ifiabiliro 
con  i  debiti  modi   fé   è    qualche   cofa   di   più  non   V  intendo  . 

T.  Quello  ftabiìire  con  i  debiti  modi  è  un  modo  di  fpiegarmi  ,  come  dire  af- 
focare in  maniera  il  tono  ,  che  dopo  ,  che  fi  è  pattato  ad  etto  non  fi  fenta 
più  una  certa  naturai  forza  ,  od  almeno  inclinazione  a  ritornare  al  primo  ,  le- 
vando P  accidente  ;  come  fi  vede  ne'  principianti  fucinatori  ,  o  cantanti  ,  ne* 
finali  più  agifce  la  natura  ,  che  I'  arte  ,  quando  cominciano  fpiegare  il  Ior  gè» 
«io  con  qualche  preludietto  ,  quale  per  l'ordinario  è  quello  :  Fig.  35.  fé  arri- 
va ,  che  vogliano  fcherzar  con  qualche  accidente  per  Io  più  crefcente  non  han- 
no appena  toccata  la  nota  del  tono  da  quello  indicata ,  che  fubito  rimovendo- 
lo  tornano  fui  tono  .  Così  Fig.   36. 

A.  k>  lo  faccio  anche,  e  lo  fento  medefimameme  ,   da  chi  non  ha  mai  avu- 
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ti  J!  principe  della  mufica  ;  Ma  chi  fa  da  che  deriva- quello  ? 

T.  Io  penfo  ,  che  la  natura  fuggcrifca  loro  il  primo  fuono,.e  quello  efpreflb  dal- 
la voce  avendo  in  fé  la  fua  terza  ,  quinta ,  ottava  ,  il  genio  maflìme  ,  di  chi 
non  fa  la  mufica ,  animato  dalle  «accie  infpirate  ,  oflìa  fognate  dalla  natura  va- 
da per  quelli  più,  che  per  aftri  intervalli  cantando  ,  ed  arrivando  all'  ottava'; 
oflìa  perchè  è  già  una  corda  ,  che  affatica  la  voce  ,  oflìa  perchè  di  nuovo  tro- 
vandoci fu  d'  una  equifonanza  tenta  di  ritornare  per  grado  ad  ognuno  di  que* 
intervalli  ,  che  gli  furono  fegnati  nell*  afcender  ,  finche  con  piacere  torna  d'  on- 
de partì  ;  Ed  arrivando  alla  penultima  nota  già  fentendofi  vicino  al  fofpirato 
termine  con  atto  di  giubilo  mamfefta  il  fuo  piacere  fchcrzando  su  quella  con 
trillo  per  addarci  con  maggior  piacere  .  Nella  nella  maniera  ,.  che  fa.  una.  ma- 
dre con  un  tenero  fuo  figliuolo,  il  quale  comincia  rifiutare  la  mano  della,  ma- 
dre ,  che  gli  fcrviva  di  foftegno,  ed  ella  ferv.endofi  opportunamente  di  quella  vivacità 
per  metterlo  in  illato,  di  camminar  da  se.  per  non  abbandonarlo  gli  fugerifee  di  an- 
dar alla  ftanza.  del  Babbo  lì  vicina  ,  ed  appena  fiaccato  eh*  egli  è  dalla  fua  ma- 
no gli  addita  un  muro  in  foftegno  perchè  egli  arrivi  •  Giunto  colà  il  fanciul- 
lo ,  ed  effendo.  fianco  del  viaggio  ,  o  non  trovando  benché  nella  flanza  del  Babbo 
le  delizie  ^  che  trova  in  feno  alla  madre  »,  fi  fente  moffo  a  ritornarvi ,  e.  giunto 
jaunpaflo  vicino  alla  madre  egli  per  la  contentezza  di  non  avere  più  che  un  palio 
\ad  abbracciarla  ,.  ride ,  fermandoli  alquanto  ,  firilla  ,  faltella  per  far  maggior  la 
i  contentezza  nello  gettarfi  fra  le  di  lei  braccia  .'Che  fé  un'altra  volta  gli  avviene 
di  voler  fare  II  medefimo  paffeggio  ,,  ed  arrivato  alla  flanza  del  Babbo  penfa  di  ri- 
tornare ,,  allora  è  ,  quando  già  piefurr<endo  di  fé  fteflb  a  mezzo  il  cammino  di 
ritorno  fi  fida  di  torcer  il  paffo  entro  un  andito  ,,  che  lo  conduce  altrove;  Ma 
[(appena  è  in  quefto  entrato  ,,  che  pien  d'  affanno  ,  maff.une  perchè  più  non  ha 
di  mira  la  madie  tofto  colla  preftezza  a  lui  poffbile  rivolger!  al  primo  fende- 
rò ,  e  torna  in  braccio  alla  madre  ,  che  fu'ggerì  la  vifita  del  Babbo  ,  e  glie  ne 
ilegnò  la  ftrada  .  Nel  primo  cafo  di  quella  madre  io  intendo  difpregarvi  il  pri- 
mo preludio  >  o  nel  fecondo  cafo  il  fecondo  preludio  penfando  ,  che  quel  ,  che  fa 
quella. madre  col  figlio,,  faccia  la  natura    col  tenero.  ìioftro  genio  muftcale  . 

A.  Oh  ella  *%  veramente  così  ,  e  vi  ringrazio  del  modo  ,  con  cui  mi  fpiegate  Te 
■coffe  .  Ora  fé  voleftefarmi  conofeere  ,  come  fi  flabilifca  un  capitale  co'  debili  medi  , 
cioè  ,    che    non  ci    refli  più  quella  forza  ,,  od  inclinazione  ,  mi  farefte  piacere  « 

T.   Dalle   offervazioni ,.  ed   efp'erienze  ,  che  ho   fatto    trovai   ,   che   rcn  è  mai 

-/ima  quella  ,  che    dicemmo  forza   ,,    od   inclinazione  »,    offa   mai  affodato  un 

.nitro    capitale  ^    fé  non  quando    il  producente  del  nuovo  capitale     è  preceduta 

-lai  fuo  rifpettivo    producente  minore   ;  E  fé   ne  volete  far  la  prova   non   avete 

t':he  fentire  1' efempìo  A.,   che  vi  darò   adeflb  ,  dove  il  nuovo  capitale  è  folarren- 

•  e  annunciato   ,    e  nell*  efempió   B.-  è   flabilito   per   effer   prodotto   il  producente 

maggiore  ,  de' quali  nel   primo   fentirete  1*  inclinazione  al  ritorno  ,  ed   il   ripofo 

lei  fecondo    .    Fig.     37.  E  quella   inclinazione  al    ritorno   fi   fente   anche  nella 

adenza  imperfetta  andando  dalla  nota  del  tono  principale  alla  quinta  ,    e  lì  fi- 

dre  ;  quando  però  fui   penultimo   accordo  fi   dà   feconda   ,   quarta   diefis  ,  e  fefla 

er  1'  ifteffa  ragione  ,  perchè  il  tono  ultimo  viene  ad  effer  annunziato  ,  e  non 

K  iftabi- 
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iftabilito  .  Già  le  guide  *».*».  che  vedete  negli  efempj ,  fono  il  luogo  della  quin- 
ta parte  per  rendere  compiti  gli  accordi  . 

A.  Io  ne  farò  la  prova,  e  già  lo  credo  ;  Ma  quando  fi  comincia  una  pez- 
aa  su  'n  tono ,  e  che  fi  ferma  per  qualche  tempo  nel  medefuno  ,  ha  egli  que- 
llo  fiabilimento  ? 

T.  Certamente  egli  Io  ha  j  di  modo  che  quando  il  baffo  continuo  fa  la  fea- 
la  di  grado  per  tutte  le  note  del  tono ,  il  baffo  fondamentale  non  paffa  ,  che 
agli  accordi  di  quelli  tre  toni  ,  cioè  del  principale ,  oflia  capitale  ,  del  produ- 
cente    maggiore',  e    del   producente  minore, 

A.  Oh  quella  vedrei  volentieri  «  .maffime  che  imparerei  ogni  nota  <di  baffo 
continuo  di  qual  accordo  nella  fcala  dovrebbe  effere  }  Ma  di  grazia  fé  mi  vo- 
lete favorire  dell'  efempio ,  fatelo  con  le  parti ,  acciò  vegga  anche  il  modo  di 
difporle  , 

T.  Volentieri  ;  Eceovelo  ,  inanime  per  farvi  toccar  con  mano  ,  come  fi  fuol 
dire  ,  quel ,  eh'  io  vi  dico  .  Avvertite  ,  che  quando  vi  e  il  baffo  continuo  il 
baffo  fondamentale  non  ferve,  che  per  la  cognizion  degl'accordi  Fig,  38.  Ecco- 
vi la  fcàla  del  baffo  ,  in  cui  vedete  ,  che  tutti  gli  accordi  A.  fono  gli  flef- 
Ti  ,  come  i  B,  e  i  C  dal  baffo  fondamentale  ,  ed  in  confeguenza  i  tre  foli  ac- 
cordi ,  che  fi  adoprano  in  £>gni  fcala  femplice  di  qualunque  tono  ;  e  di  qui  naf- 
ce  la  prima  regola  ,  che  dalfi  a'  Cembalisti  per  infegnar  loro  la  maniera  di  ac- 
compagnare le  note  di  grado  nella  fcala  dicendo  loro.:  La  prima  del  tono  por- 

ta  \  ,  la  feconda  ec.  Come  vedete  i  numeri  ,  che  ho  fcritto  fui  baffo  con- 
tinuo ,  col  quale  Je  note  fanno  bensì  V  intervallo  fegnato  dal  numero  *  Ma  fo- 
no per  lo  più  altri  nel  fondo  j  come  fulla  feconda  nota  di  quella  fcala  voi  ci 
vedete  fegnata  la  terza ,  e  quarta  ,  chi  crederebbe  fen2a  la  .cognizion  del  fon- 
do ,  che  delle  due  note  di  grado  -,  cioè  terza  ,  e  quarta ,  foffe  la  terza  la  diffonanza  , 
ed  in  confeguenza  obbligata  a  cedere  ,  cioè  calare  ,  mainme  fé  foffe  di  que' , 
che  pongono  la  quarta  affieme  alla  fettima  ,  e  feconda  nell'  ordine  delle  diffo- 
nanze  ?  Così  fulla  quarta  nota  di  quella  fcala  ,  offia  del  tono  vedete  fegnate  la  quinta, 
e  fella  ,  due  note  vicine  ed  in  confeguenza  una  delle  due  diffonante;  imbevuto.,  che  la 
quinta  è  confonanza  perfetta  ,  e  la  fella  imperfetta  .,  chi  crederebbe  .,  che  non  oftan- 
te  la  fu  a  perfezione  ,  la  qui  nta,jf offe  la  diffonante,  ed  obbligata  a  cedere  ..calando, ,  per- 
chè reila  fettima  dell'  accordo  ,  benché  inverfo  ?  Da  quello  comicierete  intendere  di 
che  profitto  fia  la  cognizion  del  baffo  fondamentale  ,  e  la  cognizione  di  quali 
accordi  fi  adoprino  nelle  note  della  fcala  femplice  d'un  tono  ,  per  conofeere  a 
dirittura  1a  diffonanza ,  offia  la  fettima  ,  benché  in  mafehera  fott'  altro  nume- 
ro  relativo  al  baffo  continuo  . 

A.  Giulio  per  la  cognizion  del  baffo  fondamentale  avrei  un*  obbiezione  a 
farvi,  e  per  la  cognizion  degli  accordi,  che  devonfi  impiegare,  un'altra... 
Materno.,  che   le  abbiate  gii   prevedute,  perchè  le   vedo  fegnate  con  una  lettera,  i 

T.   Dite  pure  ,  e  dove  avete  de'  dubbj   non  .tacete  mai  ., 

A.  Quando  e  così  la  mia  obbiezione  è  quella  ,  Voi  mi  dicefte  ,  che  quan- 
do  fi  pub  ,  ft  deve  render-  un'  accordo   compito  ,   cioè  con  tutte   le   Aie  note  ,  e 

qui 
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tjmì  vedo  alla  lettera  F.  ,  che  ci  manca  il  re  nota  principale  dell'  accordo  , 
L' altra  fi  è  ,  che  al  lume  del  baffo  fondamentale  conofco  ,  che  1'  ut  all'  iftef- 
fa  lettera  F.  è  fettima  dell'  accordo  ,  e  voi  Io  fate  afcendere  ,  quando  mi  di- 
cerie ,  che  la  fettima  deve  fempre  calare  fupponendo  ,  che  all'  ilteflb  luogo  1' 
ut  del    terzo  violino   poffa  mutarli  in  la  ,   coirle   me   lo    infegna   la  guida  . 

T.  Di  quelle  voftre  difficoltà  io  comincicrò  feioglier  1'  ultima  per  meglio  ac- 
contentarvi fulla  prima,  interrogandovi  cosi  :  Da  che  deriva  la  diffonanza  ? 

A.  La  diffonanza  proviene  da  due  voci  di  grado  congiunte  ,  oppure  in  fet- 
tima ,  o  feconda  nello  fteffo  tempo-  ,  quali  fi  urtano  come  ut  sì  ,  sì  ut ,  re  mi 
o  mi  re  » 

T.  A  mer-aviglia  .  E  fé  una  di  quelle  note  congiunte  ,  che  o  è  la  diffonante  r 
io'  fa  reftar  diffonante  V  altra  ,.  mancaffe  ,  refierebbe  ancora  diffonante  ,  o  fareb- 
be reftar  diffonante  1'  altra;  quella  ,.  che  refta  ? 

A.  Nò  :  Perchè  non  effendoci  congiunzione-  di  grado  ,.  ed  in  confèguenza  1" 
urto  ,  non  può  eflervi  la  diffonanza- .. 

T.  Bravo  .  E  quella  nota  che  refta;  priva  della  fu»,  congiunta  di  grado  non 
effendo  diffonanza  è  obbligata  a  qualche  progreffion  particolare  ? 

A.  Nò  :   Perchè  quella  regola  rigguarda   la  diffonanza  folamente  . 

T.  Via  ci  fiamo   .  Queir  ut  F.    ,  che  voi  dite  effer  fettima   ,  ed  in  confè- 
guenza. diffonanza  ,   contro  chi  urta  ,   o  da   chi    è   urtata  ?- 
i,    A.   Dal    re  prima  nota  dell'  accordo  . 

T.  E  fé  il  re  ci  mancaffe  ,  farebbe  ella,  diffonante  ì 

A.  Oh  allora  nò  .. 
'     T.  Via  dite  la.  prima  obbiezione.. 
i      A.  Ma  voi  non  m'  avete  fciolto  quella  ancora .. 

T.  Non  importa  ,  dite  la  prima  .. 

A.  La  prima  fi  è,  che  l'accordo  F..  non  è  compito  ,,  perchè  vii.  manca  il '  rtr 
.nota  principale  . 

T.  Dunque  la  feconda  obbiezione  è  fciolta  .. 

A.  Oh  Dio  !  Che  zucca  ?  Io  v'  aflicuro  ,  che  non  vorrei  effer  rea  di  qual- 
che delitto  ,  e  che  voi  folle  il  mio  fifcale  ,  perchè  oltre  di  farmi  confeffare  ,.  mi 
■farefte  perfino  dettar  la  condanna  !  Tuttavia  fatemi  il  piacere  di  dirmi  ,  per- 
tiche alla  lettera  F.  non  avete  meffo  il  re  prima  nota  dell'  accordo  per  render- 
lo compito.  Forfè  che  non  ha  lungo,  effendovl  il  /«al  baffo  continuo  in  quella 
cafo  della  fcala  ? 

T.  Può  beniflìmo  entrarvi ,.  come  Io  vedete,  fulla  medefima  nota  a  D.  di- 
scendendo la  fcala  ,  ma  afeendendo  feguirebbe  poi  la  fteffa  perdita  nel  producen- 
te maggiore  alla  nota  sì  feguente  del  baffo  continuo  ;  Perchè  la  nota  ut  a  F. 
ieffendo  ribattuta  dal  re  nota  capitale  dell'accordo  dovrebbe  cedere  ,,  invece,  che 
afeende ,  e  difendendo  fui  «  ,,  allora  l'accordo  del  producente  maggiore  fareb- 
be privo  della  nota.  Aia  fondamentale,  e  ficcome  il  producente  maggiore  è  fen- 
2a  pari  di  maggior  confiderazione ,  che  il  producente  minore  .  Dunque  in  que- 
lla neceflìtà  fta  bene  r  che  abbia  compito  il  Aio  accordo  a  preferenza  del  mi- 
nore; non  badate  in  queft'  efempio  a!  tempo  :  perche  fi  tratta  dell'  armonìa  , 
e  non  del  tempo*  »  A.,  Di 


\ 


o[  LXXVÌ.  )o 


A.  Di   grada  fatemi-  vedere  ,  come  accada   quella   neceffita  con"  un    efempiw'. 
T.   Sì  .   E   ve    lo   cominciero    dalla   quinta   per    brevità  .   Fig.    39.    Voi    vedete 
F   ut  A.   va  ad  urtare   la  nota  re  ,  e  trovandofi  quella  nota  fondamentale,  ribat- 
te   1'  ut  ,    e  lo  fa  difcender  come  fettima  dichiarata   ;"Ed  in  tanto  rèfta   nell* 
accordo  del  producente   maggiore   B.   la  nota  capitale  efclufa  . 

A.  Io  lo  vedo  beniffimo  ;  Ma  mi  pare  ,  che  fi  potrebbe  includer  la  nota  ca- 
pitale con  far  afcender  il  fa  C.  del  primo  violino  al  fol  come  avete  fatto  la 
guida 

T.  Quella  guida-»' ■<>  io  V  ho  fatta  penfaudo  ,  che  m'  avrefie  mona  quella 
difficoltà  ;  Perche  mi  è  già  da  qualche  mio  fcolaro  flato  fatta  ,  e  lo  indovina- 
ta ;  Perciò  facendo  afcender  il  fa  "C.  per  includer  là  nota  fondamentale  dell' 
accordo  ,  voi  efcluderefle  la  fettima  ,  quale  è  un  distintivo  del  producente  mag- 
giore per  mollrarlo  men  bello  del  capitale  .,  ed  efcludendola  ,  quando  è  già 
preparata  farebbe  fare  fin  male  con  tutta  .malizia  ;  Perchè  fé  la  fettima  è  fia- 
ta inventata  per  far  che  1'  accordo  del  producente  maggiore  fìa  men  confo- 
llante del  capitale  .,  ed  in  vigor  di  quello  fi  può  aggiungere  anche  ,  quando 
dall'accordo  antecedente  non  poteffe  .effer  preparata  ;  A  fortiorì  non  dovrà- ef- 
fer  efclufa  ,  quando  già  fi  trova  preparata  Tempre  per  diminuirne  1'  afprez2a  . 
Qiiando  poi  foffe  a  più  di  quattro  parti,  allora  ie  5'  incontraffero  due  su  que- 
Sa   nota  ,  una  ftarà  ,   e  1'  altra  andrà  altrove  » 

A.  Ho  veduto  la  neceffità  di  dover  efcluder  la  nota  fondamentale  dell'  ac- 
cordò ,  quando  dalla  fella  del  tono  fi  paffa  alla  .fettima  «ella  fcala  :  Ma  perchè 
full'  ultimo  accordo  non  avete  meffo  nota  al  terzo  violino  ,  bla  una  guida  ? 

T.  Per  farvi  conofcer  la  nota  ,  che  in  quello  cafo  dovrebbe  toccare  per  fua 
progreflione  ;  Ma  ficcome  già  vi  diffi-,  che  quando  dava   le  botte  falfe  fùlla  Chi- 
tarra ;  ciocche  adeffo  fpiega   acc  ordo  intiero  di  producente  maggiore  ,  fentiva  u 
contrailo  ,  e  lo  'trovai  tra  terza  maggiore ,   e  la  fettima  ,    che  adeffo   chiàmia 
mo  giuda  ,  e  che  la   forza    maggiore  ed  impellente  la  riconobbi  particolarmen 
te  fulla  terza   maggiore  nell'   andar  di    grado  in    su  alla    nota  del  tono  da  le 
indicato  ,  ora  trovandofi  quello  terzo  violino   fui    sì  terza  maggiore  del  produ 
eente  ,  e  non  potendo  falire  per  non  capir  il  baffo .,  io  non  ho  avuto  cuore  d 
fcriverla  palefamente  ;  Benché  da  molti ,  a  quali  non   fa  quello  effetto ,  fi  ufi 
A.  Eppure  ,  fé  non  deve  copiar  il  baffo  ,  come  dite  voi ,  e  fé  1'  ultimo  ac 
cordo  deve  effer  compito,   deve  neceffariamente  farlo  anche  a  fuo  mal  grado 
T.  Lo  vedo  anch'  io  ;  Ma  fé  voi  fapelte  .    che  in  certo  luogo  fiete  tieceffita 
•  ,to  a  far  un  male,   come  farelle  voi  a  non  farlo? 
A.  Io  non  faprei  ;  Perchè  fé   foni  coftretto  ..... 

T.  Ve  lo  infegnerò  .  Bada  non  andarci  in  quel  luogo  per  Fuggir  la  neceflit 
A.  Anche  quella  l'ho  intefa  bene.  Mi  nafee  adeffo  un'  altra  difficoltà  ,  e 
i ,  che  parlandomi  voi  de' toni  profumi  m'avete  detto,  che  fra  l'accordo  d 
capitale,  del  profumo  addietro  ,  e  del  profilino  avanti  ne  forava  la  fcala  d 
Eanto  ,  e  le  note  della  quale  erano  fempre  d'  uno  dei  tre  ,  ed  in  quella  fcal 
#011  fi  fa  neppure  menzione  del  profumo  addietro  ,  -che  farebbe  1'  acccordo  fa 
T.  Adelfo  è  tempo  d'i  dirvi  ,  perchè  allora  non  v'  ho  feria»  la  fcala  ,  con 
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fi  fa  Comunemente  ,  come  m'  avete  voi  interrogato  .  E  per  prima  cofa  dovete 
perfuadervi  ,  che  altro  è  fare  il  baffo  ad  una  parte  fuperiore  ,  ed  altro  è  fare 
le  parti  fuperiori  fopra  un  baffo  ,  che  faccia  la  fcala  ;  Perchè  una  parte  fupe- 
riore può  aver  doppio  fenfo  nelle  fue  note  ,  e  maflime  fulla  quinta  del  tono 
di  modo  che  quelle  tre  note  la  ,  fol  ,  fa  ,  poffono  avere  diverfo  baffo  fondamen- 
tale cioè  fa  ,  ut  ,  fa  oppure  re  ,  fol  ,  fol  quando  nel  baffo  dovendofi  da  pro- 
ducenti conofeer  il  tono  ,  non  poffono  avere  altro  fondo  ,  che  quello  re  fol  fol 
volendo  il  producente  maggiore  anch'  effo  la  fua  produzione  quand'  è  poffibile  , 
come  qui  .  Ed  intanto  viene  ad  efcluderfi  1'  accordo  del  tono  addietro  ,  che 
avrebbe  luogo  fulla  quarta  del  tono  ,  perchè  fuccede  immediatamente  il  pro- 
ducente  maggiore  afeendendo  ;  e  difeendendo  ,  ficcome  accade  l1  accordo  del 
capitale ,  il  fa  quarta  del  tono  deve  confiderarfi  fettima  del  producente  mag- 
giore ,  acciò  quando  fi  può  abbia  la  fua  produzione  à  maggior  titolo  il  capi- 
tale", e  quella  è  1»  ragione  di  non- avervi  allora  fcritta  la  fcala,  come  fi  ufa 
comunemente  ;  Perchè  fé  dopo  il  la  ultima  nota  di  quella  fcala  averli  fatto  fuc- 
cedere  il  si ,  era  neceffario  di  parlarvi  del  producente  minore  ,  ciò  che  vi  av- 
rebbe  molto  imbrogliato  ,  come  vi  avvertii . 

A.  Dunque  il  profumo  addietro  farà  fempre  efclufo  ? 

T.  Quando  il  baffo,  farà  la  fcala  eftefa  ,  odia  ogni  volta ,  che  la  quar- 
ta del  tono  precederà  immediatamente  la  quinta  ,  cioè  ,  1'  accordo  del  produ- 
cente  maggiore  ;  Allora  sì  ;  Ma  quando  è  -fciolta  ,  fi  fa  veramente  del  fuo  ac- 
cordo fa  tono  addietro  ,  ed  anche  che  feguiffe  1'  accordo  del  producente  mag- 
giore ,  purché  fu  nota  doppia  per  poterla  poi  trasformare  in  re  prbducente 
minore  . 
.A.  fé  mi  volefle  dar  un  efempio  mi  farefie.  piacere ,  ma  vi  prego  ,  colle  parti  .' 
T.  Volentieri;  Perchè  vi  fervirà  di  "lume  per  fapere  ,  quando  dovete  impie- 
gar fulla  quarta  del  tono  o  1'  accordo  del  producente  minore  ,  od  il  tono  ad- 
dietro ,  Fig.  40.  Eccovi  nelle  prime  battute  due  volte  il  tono  addietro  ; 
All'  A.  voi  vedete  ,  che  non  orlante  la  nota  fa  prima  dell'  accordo  del 
tono  addietro  debbafi  confiderare  del  producente  minore  ,  perchè  precede  la  no- 
ta fol  quale  per  la  coftituzione  del  capitale  deve  nel  baffo  effere  prima  nota 
del  producente  maggiore  ,  per  effer  capace  di  due  accordi  può  fui  princìpio  ef- 
fer dell'  addietro  fenza  offender  le  pretefe  del  producente  maggiore  .  La  nota 
la   a  B.  vi  avvifo  ,   che  può  fare    due  figure  ,  cioè   effer  terza   dell'  addietro  . 

A.    Ma  allora  il   'producente  maggiore  non  avrebbe  anch'  effo   la  fua  produ- 
zione ,    maflime  qui ,   che  può  averla  . 

T.  Datevi  pazienza  ,  e  lanciatemi  fempre  finire  il  mio  difeorfo  prima  di  mo- 
vermi difficoltà  ;  Ma  giacché  1'  avete  detta  ,  fciogliamola  .  Da  chi  per  aver  la  fua 
produzione  ,  dovrebbe  effer  preceduto  il  producente  maggiore  ? 
j  A.  Dal  producente  minore  ,  e ,  non  dall'  addietro  ,  qual  e  la  mia  difficoltà  . 
•  T.  Bravo  così  .  Ditemi  :  Se  due  fignorini ,  uno  nobile ,  e  V  altro  men  no- 
bile ;  Ma  per  qualche  grado  in  corte  rifpettabile  ,  volendo  ftar  in  una  cafa 
ifteffa  uniti  ,  voleffero  paffarfela  con  un  fol  fenfo  ,  il  color  della  livrea  ',  di 
tui  queflo -fervo  dovrebbe    effer  vefiito   a  quali' arme  de'   due    fignoiini    credete 
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fot  dovrebbe  adderire  ? 

A.  A  quella  del  più  nobile  mi  pare  . 

T.  Ma  il  men  nobile  ,  e  graduato  in  corte  non  (offrirebbe  pagare  la  metta 
della  livrea  aderente  allo  flemma  dell'  altro ,  temendo  ,  che  la  gente  diceffe  , 
che  il    fuo  compagno  gli   mantiene  il  fervo  . 

A.  Eh  in  quello  cafo  la  livrea  potrebbe  farli  d' un  melange  ,  come  dicono  ì 
francefi  ,   in  cui  fonerò  i  colori  dell'  uno  ,   e  dell*  altro  flemma  . 

T.  Ed  allora  farebbero  tutti  due  contenti  ;  Perchè  ognuno  vedrebbe  nel  fer- 
vo il  color'  del  fuo  flemma  .  Così  voi  vedete  ,  che  la  nota  la  a  B.  con  tutta 
la  fua  livrea  può  fupporfì  del  tono  addietro ,  e  del  producente  minore  ,  come  1" 
ho  fegnata  con  guida  al  baffo  fondamentale  ,  ed  ecco  di  quanto  vantaggio  fia 
anche  dare  folamente  la  terza  ,  e  fetta  alla  fella  nota  del  tono  efcludendo  la 
quarta  ,  che  la  dichiarerebbe  di  un  fol  accordo  ,  inducendoci  poi  afcendendo 
in  quella  neceflità  ,  che  podi'  an2i  vi  dilli  .  Badate  a  C.  ,  dgve  il  tono  addietro 
torna  farli  fentire ,  e  febbene  a  D.  fembri  ,  che  fia  1'  accordo  del  producente 
minore  per  il  re  aggiunto  ,  quello  re  è  quella  fella  aggiunta  nella  cadenza  im- 
perfetta  con  l' obbligo  di  falire   come  fa  qui  . 

A.  Già  di  quello  me  ne  ricordo  .  Intanto  defidererei  fapere  ,  perchè  abbiate  da- 
to anche  la  quarta  alla  fella  del  tono  difcendendo  ,  e  fatto  maggiore  il  fuo  ac- 
cordo col  fa  diefis ,  quando  il  tono  ut  Io  vuole  naturale  nella  fua  fcala  Fig.  38. 

T.  L'  aver  dato  la  quarta  anche  al  la  fella  del  tono  fi  è  per  compir  1* 
accordo . 

A.  Ma  fé  voi  m' avete  fatto  vedere ,  che  coflringe  ad  una  cattiva  neceflità  • 

T.  Non  difcendendo  ;  Perchè'  abbenchè  la  nota  prima  dell'  accordo  ,  che  colà 
è  il  re  dichiari  1'  ut  per  fettima  dell'  accordo  difcendendo  ,  com'  ella  deve  , 
fui  sì  non  trova  l' ifteffa  nota  al  baffo-,  che  difcendendo  tocca  il  fol  poten- 
dofi  in  quello  contentarla  ,  perchè  non  copia  il  baffo  .  Voi  vedete  quanto  ret- 
tamente fi  efcluda  afcendendo  dall'  accordo  della  fella  del  tono  la  nota  prin- 
cipale pef  due  mali ,  eh'  ella  fa  :  cioè  di  efcluder  la  nota  principale  nell'  accor- 
do del  producente  maggiore  ,  e  di  far  difeender  1'  ut  dichiarato  fettima  fui  me- 
defimo  sì  del  baffo  ,  nota,  che  tanto  ftrepita  ,  e  grida  per  afeender  alla  nota 
del  tono  da  lei  indicato  ,  quale  per  non  copiar  il  baffo  deve  faltar  contro  o- 
gni  fua  voglia  a  rompicollo  filila  quinta  del  capitale  ;  e  quanto  rettamente,  fi 
debba  compir  1'  accordo  ,  mettendo  la  quarta ,  eh'  è  poi  la  prima  dell'  accor- 
do ,  fulla  fella  del  tono  difcendendo  per  tre  vantaggi ,  quali  fono  1'  accordo  com- 
pito del  producente  minore ,  e  del  maggiore  ,  e  della  foddisfazione ,  odia  ripo- 
fo  all'  unico  sì  fecondo  la  fua  follecitudine  ,  forza  impellente  ,  e  tendenza  . 

A.  Ho  capito  intieramente  quello  r  e  vi  ringrazia  .  Ma  vorrei  fapere  ,  per- 
chè nella  fcala  difcendendo  a  D.  ,  come  vi  diffi  di  già  ,  avete  fatto  maggiore 
1*  accordo  del  producente  minore  con  quel  fa  diefis  .  Non  avrebbe  potuto  re- 
nar  naturale ,.  e  fervir  di  fettima  al  fol  feguente  ?  , 

T.  I!  fa  diefis  ,  olTìa  far  maggior  1'  accordo  a  D.  fla  bene  ;  Perchè  il  baf- 
fo fondamentale  reftandofi  fulla  quinta  del  tono  piucchè  full'  altro  accordo  , 
come  vedete  ,,  che  ferve  per  due  note  »  cioè  la  quinta  e  la  quarta",  marca  un 
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Hpofo  ;  E  fé  rlpofo  vuol  dire  cadenza  ,  cioè  fine  d'  un  qualche  periodo ,  e  le 
la  nota  finale  d'  una  cadenza  dev'  effer  preceduta  dal  Aio  preducente  maggio- 
te  ,  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  1'  accordo  D.  di  produceme  minore  ,  eh' 
egli  dovrebbe  effer  fuori  di  quello  cafo  ,  divenga  maggiore  .  Il  lafciare  poi  quel 
fa  naturale  per  fettima  al  fol ,  come  dite  voi ,  non  avrebbe ,  che  una  peffima. 
progrefllone  ;  perchè  il  baffo  viene  poi  egli  a  toccar  la  fettima  E.  ,  e  del  fa 
fupcriore  non  fi  faprebbe  cofa  fare  ,  perchè  ftando  fermo  finche  dura  1'  accor- 
do ,  egli  di  fettima  divcrebbe  col  baffo  E.  ottava  ,  e  poi  lo  coperebbe  nella 
progrefllone  all'  altro  accordo  :  fé  quando  il  baffo  fa  la  fettima  egli  afeendef- 
fé  ;  Allora  di  fettima  diverrebbe  feconda  ,  Infomma  tèmpre  male  ,  ed  è  a  cagion 
di  quefto  anche  ,  che  in  tale  urgenza  fi  fa  maggiore  1'  accordo  del  producente 
minore  ,  quale  febbene  per  quella  fua  nuova  livrea  dichiara  per  capitale  il  prò-» 
ducente  maggiore ,  fa  poi  egli  fpogliarfi  di  quefto  titolo  ,  paiTanda  col  Baff» 
continuo  alla  fua  fettima  . 

A.  Adelfo  ho  ben  capito  la  fcala  Fig,   38. 

T.  Quella  è  la  fcala  femplice  ;  Ma  vi  è  la  fcala  doppia  ancora  . 
A.   Fatemi    il  piacere  d'  infegnarmela  . 

T.  Prima  di  quello  è  neceffario  ,  per  procedere  con  qualche  ordine,  che  Tap- 
piate  quali  fieno  le  parti  della  modulazione  della  feconda-  maniera  ,   come  par- 
leremo fempre  di  quella,  quando  diremo  modulazione  folamente , 
A.   E  quali  fono  quelle  ? 

T.  La  prima. ,  e  la  più  effenziale  fi  è  la  produzione  ,  da  cut  procede  la  foa- 
vità  nel  paffare  da  un  tono  ad  altro,  e  lo  flabilimento  con  i  proprj  modi  del 
tono  fubintrato  ;  La  feconda   fi  è  là  fomiglianza  ,    quale  per  le  varie   note  , 
che  ha  comuni  col  tono  ,  d'  onde  parte  ,  incammina  foavemente  per  la  gran- 
de ,  e  bella  ftrada  della   produzione  chi  non  avrebbe    potuto  ligaffi  con    note 
di  concatenazione  ;  la  terza   ,  ed  ultima  fi  è    la  progrefllone  di  fettima   in  giù 
0  di  feconda  in  su  ,  che  è  lo  fleffo  ,  quale   è  la  meno  foave ,  perchè  precipita 
iun  pò  pb  quei  tono,  che  viene  da  lei  indicato,  inanime  quando  ha  il  fuo  ac- 
cordo maggiore;  Nulla  dimeno  però  ajuta   molto   all' efpreflìone  ,  s'j  di  qualche 
barbaro  ,   come  dolorofo  fenfo  di  parole  ;  quando  poi  ha  il  fuo  accordo  mino- 
re ,   ella  è   men'  afpra  ,    e  difpone  anch'  effa  alla  grande   flrada  della  produzione. 
A,  Infomma  volete  dire  tutte  tre  le  progreffioni  fondamentali  all'  ingiù  ,  che 
tanto  m'  avete   commendate  t 
T.  Certo  , 

A.  Ma  le  progreffioni  fondamentali  all'  in  su  non  fervono  alla  modulazione  l 
T.  La  progredione  di  quinta  in  su  rifguarda  la  prima  maniera  di  modulare  , 
cioè  fui  tono  ;  e  qui  parliamo  d»Ua  feconda  ,  cioè  pattare,  o  ftabilire  altro  ,  in 
cui  quella  pregreffionq  è  fuori  di  queflione  ,  La  progrefllone  di  fettima  all'  in 
$ù  ,  o  di  feconda  in  giù  ,  idem  ,  quella  anche  ferve  alla  prima  maniera  ;  Ed  è 
quella  ,  che  comunemente  fi  ufa  nell'  accompagnare  un  canto  fermo  ,  come 
già  vi  dirli  ,  La  progrefllone  finalmente  di  terza  in  su  può  fervire  nella  priora 
maniera  ,  fé  ha  l1  accordo  minore  ,  ed  alla  feconda  maniera  ,  fé  ha  1'  accordo 
maggiore;  Ma  in  tutte  due  le  maniere,  s\  di  modulazione.,  che  cV  accordo  ,  è 
fredda  ,  A.  Forfè 
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.  A.  Forfè  che  quelle  prèmette  erano  neceflarie  prima  di  darmi  la  fcala  doppia? 
T.  Sì    ,    perchè  in    quella  vedrete  famigliala    ,  e  produzione  folamente  nell* 
ifcender ,  e  nel  difcendere  non  altro  v  che  produzione  . 

A.  Ma  quella  non  lì  potrebbe  ,  come  la  femplice  coftrurre  co*  tré  foli  accor- 
di capitale  ,  producente  maggiore  ,   e  minore  ? 

T.  Nò  :.  perchè  le  note  trovandoli   di   doppia  valore  in  quella  ,   verrebbe   gran- 
demente ad  infaflidire   P  orecchio  la     ripetizione   del   medefima  accorda   ;  E  fic- 
carne il  maggiore  preggio  d'  una  buona  mufica  fi  è   la  varietà  j  Dunque  la  fi  de- 
ve, ufare  maflime  ,    che  fi  può  «  \ 
A.  Oh  via  fatemi  il   piacere   di  darmela  t 

T.  Eccola.  Fig.  41.  Voi  vedete  ,  che  nell*  afcendère  non  vi  è  che  fomi- 
glianza  prima  >  e.  produzione  dopo  ,  come  vi  dilli  ,  e  nel  difcender  ,  la  fola 
produzione  .  Or  dovete  fapere  ,  che  quella  fcala  doppia  può  prenderfi  altrimen- 
ti ,  cioè  prima  ufar  là  prolusione  ,  e  poi  fomiglianza  afcendendo  ,  e  difcen- 
dendo  ,  la  progrefion  fondamentale  di  fettima  in  giù  per  la  primavolta  ,  e 
poi  altra  produzione  veramente  forelliera.  al  tono  ,  ma  di  gran  van- 
taggio a    faperla  ,     ' 

A.  Ma  fé  può  prenderli  altrimenti  ,  fare»  poi  imbrogliata  nella  fcielta  delle 
maniere  t  con   cui  fi  -può   confiderare  ,   offia  accompagnarla  . 

T.  Anzi  queilo  vi    recherà  un  vantaggio  di  poterla  ufare    in  varie  maniere  , 
quando    vorrete    comporvi    fopra      altre    parti     ,    e  che    la  modulazione  ,    che 
avrete  in  mente   di  fare  vi  richiederà   piuttollo  una  ,  che   1'    altra  maniera  ,  e 
ciò  vi  fpiegherò  dopo  quelle   fcale  ,  evi  ferivo  pertanto  1'  altra  maniera  « 
A.  Sì  ;  Fatemi  U  piacere  , 

T..  Eccola   nell'    affcendere    Figura    4%.    9    la  quale    è    così  buona   ,   come 
l'antecedente",   e  febbene  a    B.   non  feguiti  ,   fi   è    per  finir  nel  tono  per    il  fuo 
producente   ;    Perciò  a  D.  fi  cangiò,   la  progrellìone  al    fecondo  violino  ,    acciò, 
non    veflafferQ  due    terze  maggiori  nel  producente  maggiore    per  le  ragioni  già 
datevi ,  e  lo  fteflo.  è  feguito.  nell'  altra  fcala  al  medefimo  luogo  ;  ad  E.  Le  gui- 
de^'vo.  <<>,  infegnano  la  progreffion  delle,  parti  j  e  le  linee  ,—  infegnano  il  rimet- 
ter  le  parti  nella  loro  e^efa  naturale  ;    quale  rimetta  delle  parti  non  fi  fa  poi 
tutta  in  una  volta  ,,  ma   con  prudenza  ,    una  dopo  P  altra   nel   modo  „   che  ve- 
drete a  fuo    tempo  .     Nel  difcender.  vi  è  poi    T  altra  produzion  caufara   dalla 
progreTion  di  fettima  in  giù  al  medefimo  E.,    quale   s'interrompe  a  C.  per  fi- 
nire fui   tono   col   fuo  producente  maggiore,   ne  quella  è  veramente   la  propria 
produzione  riguardo  al  tono   ;    Ma   ficcome    io  qui  tratto  della   modulazione   , 
quella  ,  che  intendo  pafiaggio  da  uno  r  a.  ftabilire  un    altro,  per  capitale  ,  cono- 
feerete  poi  i   vantaggi  di  quella   fcala  difcendei*io  , 

A..  Se   vi  fofle   in  grado  di  farmi  vedere  quelli  vantaggi ,,  ve  ne  farei  tenuto, 
T,  Io  v'  accontenterò.  ,*    Ma  giacché  fiamo.   nella  fcala  fafferite  ,   che  io   vi 
faccia  vedere  prima  il  modo  ,  con  cui  i  maellri  cembalilli  moftrano  d*  accom- 
pagnarla a*  fuoi  fcolari  ,  modo  ,  di  cui  fi  fervono  poi  i  compofitori  pratici  fena' 
altro  faper    di  più  » 

A.  Non  è.  forfè  buono  quello  modo,   oppure  forfè  dìverfo  da  quelli  due ,  clic 
*nv  avete  dato  ?  Anzi 
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T.  Anzi  buonìiìjmo  ,  ed  uno  fcappatoria  feliciflìmo  per  accompagnare  un* 
fcala  doppia  fenza  numeri  alle  note  ,  non  dico  perfettamc  te  ,  ma  fen?a  erro- 
ri qualunque  delire  due  maniere  ,  che  vi  ho  moflrata  ,  fiaft  intefa  dal  compofuore  '  ;  e 
quello  è  nell'  afeender  ;  perchè  nel  difceiider  fi  fervono  della  produzione  ,  che 
vi  ho  moilrato  nella  prima  fcala  .  E  per  maggior  prova  di  quello  vi  farò  fol- 
to i  dite  baflì  fondamentali ,  fopra  quali  le  poche  note  ,  che  »i  pongono  ,  fer- 
vono a  tutti  dus  ,  ed  eccone  1'  efempio  a  tre  con  una  parte  di  ftoppa  ,  che 
fa  quattro  in  due   maniere  comprefe  le  guide  .  Fig.  45. 

A*  Io  vedo  beniffimp  ,  che  quella  fcala  ha  relazione  a  due  baffi  fondamen- 
tali ;  ma  vedo  altresì  delle -fettime  ,  che  afeendono. 

T.  Le  fettime  afeendenti  voi  le  vedrete  fui  baffo  fondamentale  ,  il  quale 
non  ferve  ,  che  per  la  prova  :  Ma  non  fui  baffo  continuo  ,  qual  lerve  qui  di 
fondo  ,  fopra  di  cui  quella  ,  che  pare  fettima.  fui  baffo  fondamentale  non  è 
qui  ,  che  una  terza  ,  come  già  fapete  ,  che  vi  dilli  ;  non  feguendo  1*  urto  non 
vi  è  diffonanza  :  non  vi  effendo  drffonanza  ,  non  vi  è  obbligazione  di 
progreffione  :  Così  troverete  nelle  altre  due  fcale  ,  efaminando  le  note  de'  vio- 
lini con  il  baffo  fondamentale  :  troverete  nella  fomiglianza  fettime  dichiarate  , 
che  rifolvono  in  ottava  ,  ma  non  col  baffo- continuo  ,  col  quale  fono  rifolte 
in  fella  ;  avvertenza  ,  che  dogete  avere  volendo  dar  fettima  nella  fomiglianza 
idi  non  ufare  il  baffo  fondamentale,  acciò  non  venga  rifolta  in  ottava;  ma  di 
quello  ne  parleremo  altra  volta  .  Solamente  fappiate ,  che  ogni  fettima  giufla  , 
o  penfata  giuda  ,  e  diminuita  ,  quando  è  dichiarata  dall'  urto  deve  fempre  ca- 
lare .  Il  primo  vantaggio  lo  dovete  cercare  facendo  fulla  vollra  cartella  fervir 
alternativamente  le  note  ,  che  fono  a'  violini  delle  due  prime  fcale  per  baffo  , 
1  fempre  regolandovi  su  uno  de'  baffi  fondamentali ,  per  conofeere  meglio  gì'  in- 
•  verfi  degli  accordi ,  fegnando  1'  altre  pani  fuperiori  de'  numeri  ,  offa  degP  in- 
tervalli ,  che  fanno  col  nuovo  baffo  ;  perchè  con  quella  fatica  ,  che  farete ,  la 
quale  vi  farà  conofeere  con  quanti  diverfi  numeri  poffa  rapprefentarfi  un  ac- 
cordo ,  avrete  il  p/acere  leggendo  folamente  un  baffo  cifrato,  d'intender  fen- 
:  aa   vifitar  altre  parti ,   c*he   modulazioni  abbia  fatto    il  compofitore   di  quello  . 

A.  Non   dubitate ,   che  io  Io  farò  ;   ma  non   vi  fono  altre   fcale  ? 

T.  Afcendendo  ■nò  ,  ma  difeendendo  le  vedrete,  quando  farete  ,  come  v'ho 
detto  adeffo  ,  alternativamente  fervir  di  baffo  continuo  le  note  ,  che  fa  ciafeun 
violino ,  e  maffime  la  fincopata  .  Intanto  vi  avvifo  ,  che  non  farebbe  troppo 
buono  far  tutta  la  eftefa  della  fcala  sì  femplice  ;  Perchè  non  ha  ,  che  tre  ac- 
cordi,'come  doppia  ,  perchè  ha  folamente  due  progreffioni  qualunque  de'  bdffi 
fondamentali  fupponiate  per  guida  :  E  quello  ìegolar  tanto  continuo  può  fec- 
care  effendo  cpntro  la  varietà  ;  perciò  potete  fervirvene  di  due  note  o  tre  dop- 
pie per  portarvi  a  dar  al  tono  il  fuo  debito  fìabilimento  ,  ed  al  più  di  quat- 
tro ,  o   cinque   meglio  nel  difeender  ,  che  nell' afeendere  . 

A.  Benifsimo  :  Intanto  quefte  fcale  fon  tutte  in  tono  maggiore  ;  e  quando 
dovrò  comporre  in  tono  minore  ,  come   farà   poi  ? 

T.  La  fcala  de'  toni  minori  fi  fa  alla  medefima  maniera  de*  maggiori ,  av- 
vertendo due  cofe  folameéue  ,  le  quali   fono  :   che  nell*  afeender  bifogna  far  la 
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fella  del  tono  maggiore  con  accidenti  ;  perche  poffa  fensa  fgarbato  intervallai 
afeender  alla  fettima  anch'  effa  con  accidente  crefcente  ,  come  indicante  11  to- 
no ;  e  che  nel  difcender  fi  cala  la  fettima ,  acciò  renda  il  Servizio  alla  feda  , 
che  indica  la  natura  del  tono;  Avvertendo  di  non  fare  maggiore  1'  accordo  di 
detta  fella  difendendo  ;  perchè  incontrerebbe  male  la  teraa*  maggiore  dell'  ac- 
cordo  colla  quins»  ,  che  refta  diminuita  per  mantener  la  natura  del  tonò ,  co- 
me "già  vi  parlai  ne'  primi  giorni,  tuttocchè  debba  fare  la  figura  di  produ- 
cente  maggiore  . 
•A.  Caro,  fé  mi  vele/le  dare  anche  quefta ,  mi  farefte  piacere, 
T.  lo  vi  voglia  aeeontemare  in  tutto,  eccola;  Fig,  44,  all' A,  vi  e  1*  alte- 
razione della  fella  per  ajutare  la  fettima  ad  indicar  il  tono  :  a  B.  vi  è  1'  ab- 
baiamento della  fettima  ,  acciò  ajuti  la  fefta  ad  indicare  la  natura  del  tono  } 
a  C.  è  dove  l"  accordo  dovrebbe  effer  maggiore  ,  la  terza  del  quale  farebbe  il 
re  C.  quale  fi  lafcia  minore  ,  perchè  maggiore  in  un  inverfo  non  potrebbe  in 
alcuna  maniera  effer  confonante  colla  'quinta  diminuita  dell'  accordo  :  Grapperò 
quando  1'  accordo  è  difpofto  ,  come  qui  ,  fé  il  buon  gufto  e'  invita  fi  può  fa- 
re ;  perche  non  fegue  1'  ifteffo  danno  ,  e  fi  chiama  poi  accordo  di  fefta  fuper- 
flua  ,  che   vi  fpiegherò  poi  , 

A.  Ho  capito ,   e  vi  ringrazio  :   Ma  quefta  è  la,  fcala  femplice  ,  io  defidere- 
rei  anche  la  doppia  ,   fé  non  temetti   d'  incommodarvi  tròppo  , 

La  fcala  doppia  nei  tono  minore  fi  è  la  iteffa  del  tono  maggiore  con  que- 
lla fola  differenza  ,  che  dove  la  fefta  nell'  or  datavi  fcala  femplice ,  dev'  effer 
maggiore  ,  come  ad  A.  per  ajutare  la  fettima  ad  indicar  il  tono  ;  nella  dop- 
pia può  farfi  ,  anzi  devefi  fare  prima  minore  ,  e  poi  maggiore  ;  così  della  fet- 
tima ;  perchè  •  così  s*  accontenta  V  jndicazion  del  tono  ,  e  la  natura  tant» 
afeendendo  ,  che  discendendo  :  Così  Fig.  45.  :  Di  qui  credo  ,  che  nafea  quel 
genere  di  mufìca  così  molle  chiamato  volgarmente  cromatico  ,  che  lignifica  lo 
fìeffo  ,  quale  per  andar  quali  fempre  per  femitono  ha  veramente  del  molle  , 
del  metto  !,  del  luttuof^,  e  ciò  più  difeendendo!,  che  afeendendo, 
A.  Perchè  più  difeendendo  ? 

T.  Perchè  nelP  afeendere  trovandoli  la  medefima  netta  alterata  con  acciden- 
te crefcente  ,  ed  in  confeguenza  più  alta  nella  ripetizione  tìj  effa  ,  pare  che 
la  natura  prevedendo  la  maggior  neceffaria  forza  per  arrivare  a  toccare  la 
nota  alterata  e'  infpiri  nuovo'  coraggio  ,  e  ci  munifea  di  maggior  brio  ,  maf- 
fimc  presentendo  fulla  nota  fuccedente  un  adequato  ripofo  ;  ond'  è  ,  che  nel 
fa  lire  non  ha  fempre  del  molle  ;  .  ma  piuttofto  del  mifto  di  molle  ,  e'  gaj  )  , 
cioè  nel .fernitono  naturale  del  molle  ,  e  nel  femitono  caufato  dall'accidente 
crefcente  dello  fpiritofo  ,  e  gajo ,  ed  anche  qualche  picciol  furore  ,  od  ira  mo- 
de-ara per  il  coras^io  ,  che  vi  di  "fi  ,  e'  infpira  la  natura  ;  e  quelo  lo  cono» 
{cererà 'ne'  cantanti,  a'  quali  fé  avviene  di  dover,  prender  fiato  in  mezzo  a 
quefli  femitoni  ,  fempre  ,  e  poi  fempre  lo  prenderanno  prima  della  nota  alte- 
rata j  perchè  la  natura  prevedendo  maggior  forza  come  djfsi  .,  ed  in  confe- 
guenza maggior  difpcndio  di  'fiato  più  qui  ,  che  in  altro  luogo  ,  ne  infpira  la 
provvistone  ;  facendo  poi  al  contrario  .nel  -discendere   ;  Né  qui  poffa   tacere  un 
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mio  riffleffo   ,    e    nel  tempo    fieffo  compianger  la  mala  forte  degli  fcolari   con- 
trappuntifti  nel   dovere   fentirfi   per  molte   lezioni   parlare   di  femitono   maggiore  , 
e  minore    ,   così  di  tono  maggiore   (   cioè   intervallo   di   una  voce  )    e    minore   , 
vocaboli    affolutamente   inutili ,   e   di  niun   ufo   nella    muli  e  a  ,  oTia   conrrappunte, 
e  di  trovarfì  altresì    chi  ancora   faccia    fabbricar   cembali    atti   a  far   fentite  que- 
fti    tali    femitoni  ,  folamente  per    aver  il  dilpiacere  di   confettare  ■>    che   fanno  un 
cattivo  fentire  :   E  non   farebbe  flato   meglio    nominare   ip  pratica   femitoni  mag- 
giori  ,  quelli    di   cui  parliamo  ,     caufati    per  accidente   crefeente    ,   così   minori 
quelli   caufati    da  accidente   calante  ,  non  maggiori,   e   minori   per   la   maggior, 
o  minor  ampiezza  d'intervallo;    ma   per   la   maggior,    o   minore   vivacità    ,   che 
e'  infpira   la  natura   nell'  efeguirli ,   o   fargli   conofeere  dagli   fcolari    con    le   loro 
proprietà ,   di    modo  che  ufati  da'   màeftri  fopra  parole  corrifpondenti  all'  inten- 
zione della  natura  nafeerebbe  una  comune,   e   general   efprcTìone   ne' cantanti,  e 
fuonatori    ,   ciocché  accrefeerebbe   alle   compofizìoni   non   picciol  preggio   ,    ed   i 
compofìtori  avrebbero   il  piacere   di  fentire   ,  maffime  dagli  ftromenti  ,   anche   in 
gran  numero  ,   accompagnate   le  loro    opere  con  una   fola   efpreffione    ,    e  quella 
tal.  efpreflìone   ,   che   intefero  nel   comporre   ,    fenz*   effere   aftretti    a    fcrivere    il 
piano  ,   e  forte   ad   ogni  nota  ,  il  rincalzato  ,  fniorzato    ,   crefeendo  forte  ,    diminuendo 
•piano  per  coiegger  il  particolare  ,   e  diverfo   modo   di   efeguire   di  ciafeheduno  di 
quelli   efpreffori  ,    ma  per  lo   più  invano  ;  perchè  credendo   ognuno   il  fuo   modo 
di  e/eguire  fia  1*  efttemo   gufto  ,  uno  rinforza   qui   ,     1*  altro    là    ,     di  modo   che 
non  fi    fente   più  ,    che    una   falve   di   canonate  . 

A.  Ma  nel  difeender  vi  fono  pure  i  medefimi  accidenti  ,  anzi  di  più  ,  e  la 
natura  e'  infpira  niente   qui  ? 

t»  Certamente  ,  ed  infpira  tutto  al  roverfeio  ,  che  nell'  afeendere  ;  perchè 
difeendendo  ,  la  medefima  nota  vien  alterata  con  accidente  -calante  ,  ed  allora 
la  natura  e'  infpira  ritegno  ,  moderatezza  ,  lutto  ,  e  qui  fi*  naturalmente  bene 
il   diminuendo  piano  ,   come   il  crefeendo    forte  nell'  afeendere  . 

A.  Quello  1*  ho  capito  ;  ma  quello  genere  non  fi  può  ufare  anche  full'  altre 
note  della  fcala  ,  come  dalla  prima  fino  alla  quinta  del  tono  ,  invece  che  voi 
lo   ufate  folamente  dalla   quinta   all'  ottava  . 

T.  Egli  fi  può  ufare  anche  dalla  feconda  del  tono  fino  alla  quinta  9  ma 
/empie  pòi  farà  dalla  quinta  all'  ottava  . 

A.   Di  grazia  fpiegatemelo  ,   perchè   io  non   intendo  . 

T.  Quando  vi  dico  ,  che  fi  può  ufare  dalla  feconda  alla  quinta  ;  ma  che 
poi  farà  fempre  dalla  quinta  all'  ottava  ,  fi  è  ,  che  quando  pare  dalla  feconda 
alla  quinta  cambiarfi  tono  ,  e  fi  ha  di  mira  di  render  nota  principale  del  nuo- 
vo tono  la  quinta  dello  fcadente  ;  di  modo  che  divenendo  prima  la  quinta 
nota  ;  ne  rifulta  indubitatamente  ,  che  la  feconda  diventi  quinta  ,  ed  allora  è 
lo  fieffo  l' andar  dalla  feconda  alla  quinta  ,  come  dalla  quinta  all'  ottava  ;  ma 
un  efempio  v'  inftruirà   di  più  . 

A.  Si ,  perchè  non  capifeo   totalmente  . 

T.  Eccolo:  Fig.  46.   I  numeri   di   fotto  cioè   ^.  ,   e    5.    v' infegnano  ,   come 
il  ufi  dalla   feconda  alla   quinta,  ed  i  numeri  fupciiori  ,   cioè    5.  ,  e   8.   vi  fan- 
no 
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no  conofcerc  ,  come  per  la  mutazion  del  tono  il  fecondo  diventi  quinto  ,  ed 
il  quinto  divenga  ottavo  ,  ciocche  ognor  più  certifica  ,  che  il  genere  cromati- 
co fi  ufi  folamente  dalla  quinta  ali*  ottava  . 

•  A.  Ho  capito  ;  Ma  non  potrebbe  cominciare  quello  genere  dalla  prima,  del 
tono,  efclufivamente  già,  diminuendo  con  bemolle  la  feconda  ,  e  poi  alteran- 
dola con  accidente  crefcente  ,  e  feguitar   fino  alla  quinta? 

T,  N^  :  avendo  pei:  mira  di  render  nota  capitale  del  nuovo  tono  la  quin- 
ta ,  perchè  ficcome  quello  genere  (  fecondo  pare  a  me  )  fi  è  trovato  per  con- 
tentar la  natura  ,  e  l'indicazione  del  tono  minore  fenza  innalzare  la  fella  , 
od  abbacare  la  fettima  indicante  per  levare  il  grande  intervallo  di  un  tono, 
è  femicono  .  Perciò  il  ripiego  ,  che  non  rifguarda  ,  che  la  fella  j,  e  la  fettima 
numeri-  contenuti  tra  5.,  e  8.  non  ha  bifogno  di  maggiore  fpazio  ,  che  quel- 
lo di  5.,  e  8.;  fra  quali  termini  poi  han  luogo  folamente-  cinque  femitoni  , 
e  nel  voftro  quelito  farebbero  fette ,  ed  in  confeguenza  due  inutili  ;  e  ficcome 
i  cinque  femitoni  ufati  in  quello  gettare  dalla  quinta  all'  ottava  vanno  toglien- 
do 1'  affurdo  del  grande  intervallo  inevitabile  nell'  accontentar  la  natura  ,  e  la 
indicazion  del  tono  ;  co'  vollri  due  femitoni  dippiù  voi  vetrerie  a  diftruggere  f 
e  la  natura  ,  e  l' indicazione  tanto  del  tono  principale  ,  quanto  dell'  altro  , 
che  fi  ha  di  mira  render  capitale;  perchè  il  sì  bemolle,  che  voi  eomincierelle* 
fare  fecondo  il  voUro  quefiro  è,  nemiéo  affatto  al  tono  capitale  la  ,  ed  al  nuo- 
vo refo  capitale  mi  di  qualunque   natura    foffero  . 

A.  E  quefta  feconda  non  potrà  mai  alterarti ,  cio%  avvicinarla  con  acciden- 
te calante  .alla  prima  del  tono  ? 

T.  Certamente  mai  ,  fino  che  fi  confiderà  per  principale  la  prima  ,  perchè 
la  feconda  viene  ad  effer  quinta  del  fuò  producente  maggiore  ,  quale  dev*  ef- 
fer  fempre  giulla  ,  così  a  fortiori  fé  la   quinta  diveniffe   prima  . 

A.  Eppure  mi  ricordo  d'  aver  fuonato  una  compofizione ,  eh'  era  in  tono  Itf 
minore ,  e  che  nel  decorfo  di  quella  vi  grano  quelle  note  ;  permettetemi ,  che 
le  'fei  iva . 

T,  Beniflìmo , 

A.  Eccole  Frg.  47,  Qjù  vi  e  pur  "la  feconda  del  tono  con  bemolle  dimi- 
nuita d'  un   femitono  , 

T.  Sbagliate  grandemente  ;  perchè  qui  fi  ha  di  mira  di  render  capitale  la 
quarta  del  tono  ,  perciò  la  quarta  refa  prima  ,  ed  infieme  ottava  ne  rifulta  , 
che  la  prima  del  fu  capitale  divenga  quinta  del  nuovo  capitale  ,  ciocché  nuo- 
vamente «onferma ,  che  un  tal  genere  non  fi  ufi  ,  che  dalla  quinta  all'  otta- 
va . 

A.  Oh  aderto  ho  intefo  bene  ,  cofa  fia  quello  genere  ,  e  come  fi  ufi  ;  ma 
giacche  fumo  ancor  un  pò  lontani  dalla  voftra  cafa  ,  vorrei  ,  che  mi  facefte 
il  piacere  di  fignificarmi  certi  toni ,  che  ho  fentiti  nominare  Cromatici  ,  per- 
chè hanno  quattro  ,  o  cinque  accidenti  alla  chiave  , 

T.  Eh  quelle  fon  voci  proferite  ,  da  chi  non  è  mufico  .,  e  fé  talvolta  un 
mufico  le  proferifee  ,  fi  è  per  farfi  intender  alle  corte  da  chi  non  fa  ,  coli' 
intelligibil  linguaggio    ;    perchè  fé"  fi  ha  bifogno  qualche  cofa   da   un  Turco  , 
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bifogna  parlar  turco  ,  e  non  ,  volendo  infegnar.  la  mufica  pratica  in  Italia  ? 
parlar  greco  .• 

A.  Vi  prego  di  farmi  conofcere  1'  errore  ,  e  da  che  derivi . 

T.  L'  errore  fi  è  ,  che  confondono  la  parola  genere  con  quella  di  tono  , 
e  deriva  quello  ,  io  m'  immagino  ,  che  veduta  da  alcuni  una  qualche  compo- 
fizione  ♦  in  cui  fia  fovventi  ufato  il  genere  cromatico  ,  carica  di  molti  acci- 
denti per  le  righe  ,  e  fentendo  per  avventura  da  un  mufico  dire  ,  che  quelli 
compofi2Ìone  è  molto  cromatica  ■>  penfano  anche  ,  che  i  moiri  accidenti  ali» 
chiave  poffano  dar  il  nome  di  cromatico  al  tono  da  quelli  indicato  ;  quando 
già  avete  conofciuto ,  che  i  pochi  ,  o  mplti  accidenti  alla  chiave  ,  lafciando 
d'  efler  accidenti ,  danno  V  iftefla  diftribuzione  d' intervalli  ai  diverfi  toni  ,  che 
ha  il  tono  ttt  norma  de'  maggiori  ,  ed  il  ^r  norma  de'  minori  ;  di  modo  che 
fé  quelli  fi  chiamali  Diatonici  dal  genere  diatonico,  quello, -che  importa  gene' 
re,  dove  le  note  Hanno  tutte  naturali  ,  gli  altri,  che  per  mezzo  di  varj  acci- 
denti vendono  ad  aver  V  ifteffa  diftribuzione  d'  intervalli  fra  le  note  della  lor 
rifpettiva  fcala. ,  ed  in  conseguenza  la  medefima  forma, 'e  canto,  devonfi  chia- 
mare" Diatonici  .  Di  dove  chiaramente  fi  vede  ,  che  non  fono  gli  accidenti  1* 
,caufa  immediata  del  genere  cromatico  ;  ma  i  fudetti  cinque  femitoni  caufati 
dagli  accidenti . 

A.  Certamente  .  Ora  vedo  ,  che  fiere  fianco  ;  a  ben  rivederci  domani  . 

T.  Si;  e  voi  intanto  quella  fera  friPettete  fu  quel,  che  abbiamo  detto ,  che 
dimani  poi  vi  vuo'  darvi  notizia  dell'  altro  genere  chiamato  Enarmonico  ,  9 
parleremo  della  fofpenfione  ,  e  della  licenza  . 

A.  Riceverò  i  voftri  fayori  ,  e  ini  umilio  f 

T.  Addio, 
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A.    T,  O   vi  riverifco  . 

T.   A.   Ebben  come   vi  piace  la  mufica  . 

A.  D'  incanto  ;•  ed  ora  ,  che  fono  mediocremente  iftrutto  della  produzione 
de'  toni ,  de'  fomiglianti ,  e  delle  due  cadenze  ,  cioè  perfetta  ,  ed  irregolare  , 
come  anche  dell'  interrompimento  di  cadenza  ,  ciò  che  chiamiamo  comunemente 
Gadeii2a  interrotta  ;  vorrei  che  mi  facefte  la  grazia  di  fpiegarmi  %  che  cofa  fia 
la  licenza,  che  tante  volte  di  paffaggio  nominafte  ,  prima  #  che  mi  fpiegate  il 
genere  enarmonico  ,  che  jeri  fera  mi  promettefte  . 

T.  La  licenza  non  è  quella ,  che  da  molti  s'  intende  per  errore  foffribile  j 
m*  è  un  certo  accordo  ,  che  a  prima  vifta  pare  s1  allontani  dalli  due  accordi 
fondamentali ,  cioè  come  fspete  accordo  perfetto  ,  ed  accordo  .di  fettima  ,  offia 
accordo  diflonante  :  ma  ciò  ,  che  è  in  apparenza  ;  non  è  in  foftanza  ,  perchè 
non  badando  ad  una  nota ,  quale  per  eller  all'  accordo  foreftiera  è  fempre  con- 
finata nella  parte  grave  ,  non  vi  refta  più  che  1'  accordo  di  fettima  ,  uno  de' 
due  fondamentali  di  tutta  1'  armonia  .  » 

A.  Quella  nota  adunque  ,  a  cui  non  fi  deve  badare  per  trovare  1'  accordo 
di  fettima  :  perchè  fi  fcrive  ,  fé  è  foreftiera  al  tono  ,  offia  all'  accordo  ,  che 
foprà*  regna  ?  .    * 

T.  Si  ufa  ,  perchè  ferve  molto  all'  efpreffione  ,  e  molto  più  per  1'  ordinario 
ad  evitare-^  feccaggine  di  fentire  nel  levar  ,  e  battere  un  medefimo  accordo, 
quale  coli* lUiuiita  di  quefta  foreftiera  nota,  cangia  effetto  nell*  orecchio  ;  e 
quella1  nota  aggiunta  ,  o  per  dir  meglio  anticipata  deve  fempre  effer  buona  ; 
cioè^membro  dell'  accordo.,  che  feguir  deve  a  detta  licenza  ;  ed  anche  fi  ufa 
per  evitare  le  cadenze  ,  quando  fon  troppo  frequenti  ,  o  per  dare  alla  cadènza 
maffime  finale  il  giufto  fuo  pefo  ,  e  per  altri  motivi  ,  che  vi  fpiegherò  a  fuo 
tempo  ;  e  quefla  fera  dovete  piucchè  mai  ftare  -attento  ,  perche  trattiamo  dejla 
materia  più  intricata  della   mufica, 

A.    Io   e'  intendo  poco  . 

"T.  Lo  credo  anch'  io  ;  ma  gli  efempt ,  che  ve  ne  darò  vi  renderanno  chia- 
ro  ciò  ,  che  vi   pare   ofeuro    adeffo  . 

A.  Non  dubito  punto  :  Intanto  vi  prego  di  farmi  "conofeere  quefta  nota ,  che 
voi  chiamare  foreftiera  fotto  un  accordo  di  fettima  . 

T.  E'  neceflario  ,   che  prima  fappiate  il  nome  delle  diverfe  licenze   ,  e  quel 
ral  nome  ,J'coI  qiy.le  comunemente  fi  chia-mano  ,    pie.fo  dall'  intervallo    ,     che 
fc  ■"—?    •  rappre- 
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ripprefentafto  all'  occhio ,  benché  V  accordo ,  che  fovra  vi  regna  fli  !o  fieflo 
Gli  altri  poi,  che  tanto  direrfl  fembrano  all'orecchio  ,  fieno  lo  Mode'  cri- 
ni circa  1'  accordo  fuperiore  ,  con  (juefla  fola  differenza  ,  che  il  mcdcfimo  ac- 
cordo fuperiore  ne'  primi   nomi  di  licenza  è  ngnore ,  e  ne'  fecondi  nangicre. 

A.  Di  grada    datemi  quefti  nomi  co'  fuoi  efempj  ,  perchè  più    v'  inoltrate 
nel  difcorfo  ,  meno  intendo  , 

T.  Sappiate  adunque  ,  che  quattro  fono  i  nomi  ,  co'  quali  volgarmente  fi 
jhiama  la  licenga  ,  e  fono  di  nona,  di  undecima,  di  quinta  fattrfu*  ,  di  Fitti- 
Mjitptrflm,  de'  quali  i  due  ultimi  non  fono  nell'accordo,  che  fovra  la  nc- 
a  aggiunta  fuilìile  diverfi  da  primi  due  ,  fé  non  «ella  terra'  maeeiore  del 
letto  accordo  fuperiore  e  li  due  primi  hanno  il  mefcflmo  accordo  furoiote  •  e 
ebbene  è  diverfa  la  nota  fortiera  ,  non  e  però  di  diverfo  accordo  ,  come 
cedrete  nella  nfoluaione  ;  perche  vedrete  nell'  accordo  di  nona  ,  che  fi  è  anti- 
data la  terza  del  tono  ,  che  fuccede  dalla  linea-  indicante  ,e  nella  undeci- 
ma è  la  nota  fondamentale  ,  che  fi  è  anticipata  di  queir  accordo  ,  che  nella  rifolu- 
i;ione  deve  fuccedere  fuflifteme  (  già  qui  il  termine  tono  ,  e  accorda»fonan  lo  fteffo  .  ) 
!  A.  Io  non  vi  capifco  troppo  ;  ma  mi  pare  di  ravvedere  ,  che  di  quattro 
ofe    voi  ne   facciate   due  ,   e    poi   delle  due   una  . 

,  T.  Così  è  ;  ma  con  qualche  piccola  differenza  di  ninna  foftanza  però  Pet 
Sbattermi  ciò  ,  che  ho  qui  avvanzato  ,  e  ve  ne  dò  gli  efempj;  acciò  ne  ve- 
late la  verna  .  Avvertite  ,  che  quefti  accordi  ve  li  dò  nel  fuo  tutto  perchè 
:lle  volte  fi  adoprano  fmembrati  .  Eccoli  Fig.  48.  quelli  fono  li  primi  due  , 
•  ioe  la  l,cen2a  di  nona  A.  ,  e  dell'  undecima  B.  ,  e  nella  feguente  Fig.  40 
-1  fono  la  licenza,  di  quinta  fuperflua  C.  ,  e  di  fettima  fuperflua  D.  dove  ve- 
Irete  che  e  il  medefimo  accordo  di  la,  che  regna  fovra  tutte  ouattro  le  \i- 
,enze,  con  la  fola  differenza  d'  effer  minore  fu  A.  B.  ,  e  maggiore  fu  C.  D 
:  che  le  note  anticipate ,  0  foreftiere  fono  le  fteffe  ,  0  fia  dello  fteffo  accordò 
e   minore  ,  • 

1  A.  Jo  ho  veduto  quale  fii  quella  nota  foreftiera  .  ma  non  fé  ,  fe  me  ne 
aprei   poi  fervire   fuori   di   quefti  toni ,  o   accordi  ,  in    cui    voi   gli   avete   fcritti 

T.  Certo  ,  che  fenza  riflettere  wn  potrefte  cosi  fubiro  .immaginarvi  ,  come* 
pftrurre  m  altro  luogo  una  tal  licenza;  ma  fe  è  vero,  che  vi  troviate  ,  co- 
ne  poc'  anzi  avete  detto  mediocremente  mftrutto  della  produzione  de'  toni  , 
:e  fomigllanti ,  e  delle  cadenze ,  efaminando  quelli  efempj  ,  ne  farete  quanti 
'orrete    fenza  veruna   pena  , 

.  A.  Ma  quando  efaminerò  ,  che  quella  nota  foreftiera  atta  a  far  fentire  la 
icenza,  o  fia  l'accordo  di  nona,  farà  porvi  nel  baffo  una  nota,  che  fi,  „ÌU 
erza  fono  d'  un  producente  ,  farà  tutto  ciò  ,  che  potrò  comprendere  da'  voliti 
:fempj  , 

T.  Il  voftro  efame  farebbe  troppo  mecanico  ,  e  fuperficiale ,  perche  rifguar- 
la  folamcnte  il  come  fi  faccia  ,  e  non   il  dove  ,   ne    tampoco  il  perchè  ,    ' 

A.  Come  adunque  debbo   efamìnare  quelle   licenze   per  capirne  la    foftanza    ? 

T,  Il  vero  modo  di  efaminaie  quefti  efempj  è  quello:  di  vedere  c-uali  toni 
il  fia  accordi  regnino  di  fopra»,  e  vedere  ,  fe  fopj»  fi  cammini  con  famigli**. 
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ti ,  o  cpiì  prodacenti  ;  e  vedere  ,  che  tono  il  baffo  anticipato  intenda  di  pie» 
conizzare  ,  e  di  che   natura  .  Quello  è  il  vero  profittevole  efame , 

A.   Di  grazia  facciamolo  affieme  ,  perchè  così  comprenderò  meglio  . 

T.  Beniflimo  .  Rifpondete  adunque  alle  mie  interrogazioni . 

A.  Son  pronto  . 

T.  Che  tono  regna  nell*  accordo  primo  dell*  efempio   di  nòna  n.   i. 

A.  Il  tono  ut  maggiore  . 

T.  E  nel  fecondo ,  e  terzo  ì  ^ 

A.  Non  dovendo  badare  alla  nota  fotto  aggiunta  ,  nel  fecondo  vi  è  fopra  il 
tono   ut  minore  con  fettima  ,  e  nel  terzo  vi  regna  il  re  minore  . 

T.  Che  paffata  adunque  fanno  le  parti  fuperiori  ? 

A.  Dal  primo  accordo  al  fecondo  vi  è  famigliamo,  ,  e  dal  fecondo  al  terzo- 
vi   è  produzione  . 

T.  Bravo  ;  ed  il  baffo  ? 

A.  Il  baffo  non  fa ,  che  anticipare  là   terza  del  prodùcente  re ,  faltando  per 
così  dire   1'  accordo  del  fomigliante  la  . 

'  T.  Bene  ;  voi  vedete  adunque  ,•  che  imparate  da  quello  efame  ,  che  quando 
volete  paffare  dall'  accordo  di  un  tono  al  fuo  fomigliante  ,  per  far  una  fe- 
quenza  di  produzioni  potete  ufare  1'  accordo  di  nona  ,  cioè  fotto  alle  note  del 
fomigliante  ,  porre  al  baffo  la  terza  del  primo  prodotto  ,  e  lì  fermarvi  fino 
che  venga  1'  accordo  di  cui  avete  la  terza  anticipato"  y  come  ho  anche  fatto 
nel!'  efempio  Fig.  49.  all'   E.  ,  ed  F.  « 

A.  E  non  potrò  mai  rimaver  quella  nota  ,  fé  non  quando  fia  arrivato  1'  al- 
tro accordo  ? 

T.  Avvertite ,  che  ho  detto  e  lì  fermarvi  y  e  non  fulla  medefima  nota  . 

A.  Non  è  lo  fteffo   ,  maflime  come  1*  avete  fatto"  nell'  efempio  ,    che  efamì- 
niamo  . 

T.  Nò  ,  perchè  lì  fermarvi  non  vuol  dire  strettamente  fulla  medefima  nota, 
ma  fui  medefimo  accordo  ,  che  avete  intefo  di  anticipare  ;  di  modo  che  la 
terza  del  producendo  >  eh'  avete  anticipato  fotto  il  fomigliante  ,  può  ,  quando 
arriva  1'  accordo  afpettato  ,  paffare  anch'  effa  alla  nota  fondamentale  ;  che  è 
poi  quando  la  nana  è  rifolta  in  terza  ,  in  vece  che  {landò  ferma  rifolve  in  ot-  I 
tava  ,  come  ho  fatto  nell'  efempio  ;  da  che  potete  comprendere  ,  che  quantwn-  |fn 
que  noi  cangiamo  nota  ,  nulla  dimeno  fi  fermiamo  lì  ,  cioè  fui  medefimo  ac- 
cordo . 

A.   Ho  capito  .  E  1*  accordo  di  undecima  com'  è  ? 

T.  L'  accordo  di  undecima  ha  1'  ifteffa  progreflìone  negli  accordi  fuperiori  » 
a  differenza >  che  in  quefto  fi  anticipa  la  nota  principale  ,  offia  foncfamentale 
dell'  accordo  ,  che  deve  fegutre  ,  qual  fempre  deve  afpettare  il  fuo  accordo  a  ft 
differenza  che  nell'  accordo  di  nona ,  anticipandoli  la  terza  ,  può  moverli  que- 
fta ,  e  paffare  nella  rifoluzione  alla  fondamentale  dell'  accordo  ,  per  andar  di 
bene  in  meglio  >  prerogativa  di  niun  vantaggio  alla  nota  anticipata  fondamen- 
tale ,  perchè  ci  perderebbe  fui  cambio  .  E'  vero  che  anche  quefto  fi  ufa  ,  ma 
quefto  proviene  poi  da  altro  principio  ,  che  è  lo  fminuzzar  di  un  baffo  y  che  1% 
a,  fuo  tempo  vi  moflrerò  .  A,  Ho 
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I    À.  Ho  intefo  :  ma  non  potrò  mai  ufar  quelle  due  licenze  Hi   nona  ,  e  d*  un- 
lecima    fé  non   fotto  a   funile   progreffione  di   accordi   fuperiori  nel    fuo   tutto  ? 

T.  Potete  anche  ufare  la  nona  cangiando  la  prima  progreflioiie  di  fomi- 
dianza  in  una  prodti2Ìone  ,  ed  ufare  la  undecima  fulla  replica  del  medcfimo 
tecordo  ,  perchè  avendo  in  fé  V  accordo  di  nona  due  diffonanze  ,  cioè  fettima  , 
:  nona  ,  e  1'  accordo  di  undecima  tre  ,  cioè  fettima  ,  nona  ,.  e  undecima  è 
leceffario  per  raddolcire  in  qualche  parte  la  durezza  di  quelle  diffonanze  ,  che 
ilmeno  fiano  preparate  ,  qual  preparazione  non  fi  può  fare  ,  fé  non  colla  pro- 
;reffione  di  fomiglianza  ,  e  produzione  per  la  nona  y  e  colla  foraìglianza  ,  e 
eplica   dell*  accotdo  per  L*  undecima  . 

A.  Fatemi  il  piacere  darmi  un  efempio  ,  in  cui  la  progreflìone  de*  fuperiori 
iccordi  cammini  per  produzione  ,  e  per  replica  7  e  veda  la  nona,  rifolta  in  ter- 
.:a  . 

T.  Eccolo  Fig.  50.  Voi  vedete  come  la  nona  poffa  ufarfi  fotto  la  produ- 
ùone  sì  rifolvendo  in  terza  ,  come  ad  A  ,  quanto  flando  fermo  il  baffo  con- 
inuo,  e  rifojvendo  in  ottava  a  B, ,  e  l'undecima  ufata  fotto  il  medefimo  ac- 
:ordo  a  C.  Ho  meffo  le  niedefime  lettere  alle  parti  ,  che  fanno  gì*  intervalli  , 
•iffia  diffonanze  in  queftione  ;  acciò  comprendiate  più  predo  ;  e  ricordatevi  fem- 
ore ,  che  il  baffo  fondamentale  non  è  che  per  la  prova  ,  quale  ,  fé  volerle  fen- 
are  1*  efempio  ,  bifogna  efehidere  i  fé  poi  volete  fi  fenta  L*  efempio  col  baffo 
(bndamentale  già  fopranominato  allora  bifogna  efcluder  il  baffo  continuo  , 
:d  in  queft'  ultimo  cafo  fvanifee  ogni  licenza  T  e  non  ci  refia  più  che  1*  accor- 
do fondamentale  di  fettima  y  o  fia  fequenza  di  produzione  in  mezzo  air  efem- 
ns  ,  e  nelli  due  eflremi ,    cioè   primo  ,  ed  ultimo   1    accordo  perfetto  . 

A.  Vi  ringrazio  ;  ma  perchè  avete  pollo  il  D,  alla  feconda  mifura  del  ter- 
•20  violino  ì 

T.  Quello  D.  l' ho  rneffb  ,    perchè  efàminando    da  voi  con  maggior  atten- 
zione L-  efempio  non  venifte  a  fcandalizzarvi  di  me  nel  trovare  una  fettima  ri- 
colta in  ottava  ,  oppure  automato    dal  mio  efempio  ,  non  venirle  a  fcandali- 
ì-'ar  altri  con  far  rifolver  una  fettima  in  ottava  . 
;    A.  Che  vuol  dire    poi ,  che  voi  lo  potrete  fare ,  ed  io  nò  . 

•  T.  Anzi ,  perchè  voi  facilmente  prendete  le  cofe  alla  lettera  ,  ho  flimato  a 
■iropofito  di  farvi  far  quella  offervazione  i  Intanto  vi  dico  di  non  fcandalizzar- 
■ri  fé  vedete  una  fettima  rifolta  in  ottava  (  fcrupolo  di  chi  ordinariamente  in- 
:ende  malamente  le  regole  antiche  del  Contrappunto  )  nel  mio  efempio  ,  per- 
chè non  fi  può  fare  a  meno  nel  cafo  ,  che  fiamo ,  per  la  ragione  ,  che  fé  la 
r"ettima  entra  nell*  accordo  di  nona  f  e  fé  la  nona  può  rifolverfi  ,  o  per  meglio 
iiire  ,  renar  rifolta  HI  terza  ,  deve  indubitatamente  la  fettima  refìar  rifolta  in 
ottava  . 

•  A.  Perchè  dite  refiav  rifolta  ,  e  non  rifolvere  come  dicefi  comunemente  . 

T.  Mi  fon  fervito  di  quello  termine  per  farvi  conofeere  7  che  le  diverfe  con- 
ronan2er  fu  cui  può  e  fui  baffo  fondamentale  ,  e  fui  baffo  continuo  ,  come 
:on  qualunque  fiafi  altra  parte  rifolvere  ,  non  fono  direttamente  cagio- 
iiate  dal  fempre  calare  della  fettima,  quale  fempre  fa  l' ifteffo  moto  :  ma  dal- 
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le  diverfe  note ,  che  il  baffo  ,  o  qualunque  altra  parte  contrappunta  fatto  al" 
la  nota  ,  che  fegue  di  grado  alla  fettima  calando  ,  come  in  quello  efempio 
Fig.  51.  Notate  ,  che  alla  lettera  A,  ho  metto  l'  efempio  della  undecima  , 
acciò  fé  mai  leggerle  ,  o  fentifte  a  dire  ,  che  la  fettima  refta  rifolta  ,  oppure 
irifolve  (  per  addattarmi  al  comun  linguaggio  )  in  quarta  fappiate  ,  che  è  una 
continuazione  della  medeflma  fettima,  come  vedete  dalla  guida  «.■<>,  ,  che  fa- 
rebbe la  nota  del  baffo  fondamentale  ,  perciò  la  prima  metà  del  fot  è  di  li- 
cenza ,  e  la  feconda  è  fondamentale  ,  dove  vien  rifolta  in  terza  :  Eccovi  adun- 
que adeffo  come  ne  appare  da  tutto  quello  efempio  ,  che  non  è  la  fettima  , 
che  faccia  la  differente  confonanza  nel  calare  ;  ma  la  diverfa  nota  ,  che  viene 
a  contrappuntare  fotto  la  nota  feguente  la  fettima  ;  perciò  in  una  parola  , 
quando  vi  dico  ,  che  la  fettima  deve  fempre  calar  di  grado  y  intendo  di  aver- 
vi infegnato ,  come  debba  rifolvere  ,  effendo  in  voftra  balìa  di  farla  reftar  ri- 
folta  in  confonanza  qualunque  dalla  parte  f   che  contrappunta  . 

A.  Vi  ringrazio  dell'  efempio  ,  e  della  bella  fpiegazione  ,  maffime  ,  che  cre- 
do non  fcanlalizzerò  altri   con  far  rifolvere  la  feitima  in  ottava  purché  cali  . 

T.  Quel  dirvi  poi  ,  che  autorizzato  dal  mio  efempio  non  veniile  a  fcanda- 
lizzar  altri  con  far  rifolvere  una  fectima  in  ottava  ,  fi  è  quando  potette  far 
altrimenti . 

A     Io  non  v'  intendo  abbailanza  .    . 

T.  Intenderete  meglio  adeffo  .  Torniamo  alle  noftre  folite  interrogazioni  , 
per  le  quali  ,  credo  che  vi  fcandalizzerete  di  quel  ,  che  avete  detto  :  Sapete 
voi  ,  perchè  fi  debba  quando  fi  può  nell'  ufo  delle  diffonanze  adoprare  la  dif- 
fonanza preparata  ,   o   la   preparazione    alla    diffonanza  ? 

A.  Quello   deve   farli  ,  perchè  fii   meno  afpro  1'  urto  delle  due  note  . 

T.  Sapete  voi  perchè  la  diffonanza  debba  poi  fempre  rifolverfi  in  confonan- 
2a  ? 

A.  Per  riparare  più  prontamente  all'  amaro  ,  che  ha  cagionato  la  diffonan- 
ea  ;  di  modo  che  la  diffonanza  effendo  preceduta  ,  e  feguita  dalle  confonanze, 
viene  talmente  ad  effere  diminuita  nella  fua  durezza  ,  che  1*  orecchio  inve- 
ce di  efferne  infaftidito  ,  pare  ,  che  a  lei  fola  debba  il  nuovo  luftro  ,  che  ac- 
quillano  le  confonanze  ,   che  la  circondano  , 

T.  Bravo  ;  ma  qual  credete  voi  delle  due  confonanze  ,  che  cingano  la  dif- 
fonanza  ,   riceva  più  Iullro  ?    la   precedente  ,  o  la   fuffeguente  ? 

A.   Mi  pare,   che  Io  ricevano  ugualmente. 

T.  Nò  ,  perchè  la  vaghezza  della  precedente  nel  tempo  della  diffonanza  non 
rela  ,  che  nella  memoria  ,  ed  il  dolce  della  fuffeguente  Ha  iteli'  orecchio  :  nel 
modo ,  che  ognuno  apprezza  più  la  fanità  dopo  1'  infermità  ,  che  prima  :  Da 
che  voi  vedete  ,  che  la  confonanza ,  che  fiegue  la  diffonanza  ,  deve  compen- 
fare  intieramente  all'  afpro  della  diffonanza  ,  benché  diminuito  dalla  prepara- 
zione . 

A,    Oli  quello  è  certiffimo  . 

T.  Dunque  voi  vedete  ,  che  la  ottava  effendo  per  Ce  Metta  voce  privativa  , 
come  dicono   ahr^   ,    per  effer  fovventi    dajl*  orecchio    confufa  coli'  uniffono    , 

non 
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«Oli  è   capite  dì  c'ofYip'enfare  da    fé  fola  alla  ciude?2~a  càufata  dalla  fettima , 

A.   Dunque  voi  facendola  reflar  rifolta  in  ottava  non  avete  nel  voflio  efem- 
pio coinpenfato  alla    crudezza   da  lei  caufata  . 

T.  Qjtefto  farebbe,  fé  l'accordo  ,  che  fegtic  la  fettiira  folle  fmembrato  ài. 
qualche  fua  confonanza  ,  come  fcrivendo  a  due  ,  a  tre  ,  dove  ne  lei  ,  né  le 
mancanti  parti  all'  armonìa  completa  neceffarie  potrebbero  compenfare  all' af- 
pro  cagionato  dalla  fettima  ,  che  è  poi  quando  voi  autorizato  dal  mio  efem- 
pio  fen2a  riguardo  al  luogo  potrefie  fcandalizzar  altri  facendo  renar  rifolta  in 
ottava  la  fettima;  ma  nell'  efempio  a  D.  Fig.  50.  fu  cui  difeorriamo  ,  fé  non 
è  compenfato  1'  afpro  della  fettima  fra  le  due  pani  rifolte  in  ottava  j  egli  è 
compenfato  dall'  altre  parti  ,  che  riempiono  1'  accordo  ;  anzi  cempenfato  mol- 
to più,  perchè  delli  due  afpri ,  che  fi  fentono  di  nona  ,  e  fettima' fi  è  ripa- 
rato al  più  duro  ,  qual'  è  di  nona  con  far  renar  rifolta  qupii'  ultima  in  terza  t 
vero  effendo  non  poterfi  con  una  fola  progreflione  di  baffo  continuo  cdjipen- 
fare  intieramente   a  due   afpri  , 

A.  Adelfo  ho  capito  ,  come  fi  ufi  la  undecima  ,  e  la  nona  ,  e  fu  qual  baffo 
fondamentale  «  la  rifoluzione  di  nona  in  terza  ;  ma  non  potrò  mai  ufarla  al- 
trimenti ? 

T.  Sappiate  per  ultimo  ,  che  ufar  potete  le  licenze  tutta  volta  ,  che  le  dif- 
fonan2c  fono  preparate  ,  ciò  ,  che  per  lo  più  farà  nelli  cafi  ,  che  vi  ho  dimo- 
ftrati  ;  e  fé  tal  volta  nella  rifoluzione  ,  vi  fembrerà  fopra  un  accordo  diverfo 
da  quelli  già  dativi  ,  farà  perchè  1'  accordo  di  licenza  è  fmembrato  ,  dove  farà, 
in  voflra  ballìa  creder  un  altro  accordo  fondamentale  ,  e  fervirvene  negl*  igan-* 
ni  per  prender  vela  ad  altro   tono  ,  come  .  ,  .  , 

A.  Di  grazia  ,   prima   ,   che    me  ne  diate    qualche  efempio  ,   favorite   dirmi 
qua'i    diffonanze   debbo  eftrarre   da  quefie  licenze  ,   volendole  adoprar  fmembrate  . 
T.  Dall'  accordo   di  undecima  il  primo   intervallo  a  levarfì  fi  è  comunemen- 
te la  nona  ,  come  la  più  afpra  dell'  altra  due  diffonanze    integranti  queft'   ac- 
cordo ,  invece  di  cui  fi  ufa  1'  ottava  della  nota  dal  baffo   anticipata   ,   e  poi  la 
fettima  ;   che   e    quando    la   nominiamo  femplicemente  acc&rdo  di  quarta  ,    e  quin- 
ta   benché  pella    regolarità    di   un  paffo  fi   tifano    indipendentemente  da   quella 
regola  quelle  che  fono  preparate   .  Dall'  accordo  di  nona  fi  eftrae   la   fettima  , 
come  unica  altra  diffonanza  ,  ed   è  quando  appunto  fi  può    prender  vela  altro- 
ve  ,  cioè  ,  penfar  d'  altro   diverfo  accordo   la  nota  fu    cui  la   nona  rifolve   in 
ottava ,  e  1'  ufo  di  quefie    licenze   fmembrate  può    aver  diverfa  difpofizione  ,  e 
feguenze  di  accordi  fondamentali  di  quelli ,   fotto  de*  quali  ho   fìffate  le   licenze 
in  fuo  totale   afpetto  ,  perchè   fmembrando  le  licenze  di  diffonanze  ,  fi  diminui- 
fee  V  obbligo   della  preparazione  ,  da  q'uefìa    difpenfa   ottengo  la   libertà    di  far 
precedere  ,  e  feguire  la  licenza  da  qualunque   accordo  abbi  in  fé  fieffo  consonan- 
ze preparanti  ,  e   rifolventj  le   diffonaze  ,  che  in   effa   voglio  tifare  ,  ed  un  folo 
efempio  batterà  per  1'  intelligenza  di  queflo  .  Fig.    52.  Neil'  efempio  A.  voi  ve- 
dete che  1'  efclufione   della  fettima    preparata  ,  e  rifolta   nelle   guide   ci  da  la  li- 
bertà  di   confiderare  per    Baffo   Fondamentale    nella    rifoluzion  della    nona   il  fa 
£•  ia  Tecc   del  re  «"*>   ,    che  la  produzione  ci  additterebbe  .  Neil' efpmpio   B. 

pare 
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pare,  che  mi  contradica  alla  già  .data  fpiegazione  dell'accordo  di  noria  dovè 
di:Tì ,  che  la  nota  ,  che  cagiona  V  accordo  di  nona  fii  una  ter2a  del  fonda- 
menta! accordo  che  ya  a  feguire  ,  anticipata  fotto  1*  accordo  d'  un  producente 
minore  :  ma  così  non  è  in  foftanza  ;  perchè  1'  accordo  re  ,  che  fi  afpetta  s'infraintende 
nel  modo  ,  che  in  gramat.tca  fi  ufa  la  fincope  ,  cioè  in.  vece  di  dire  amaverunt  fi  ufa 
anche    amarunt   ,  infraintendendolì  beni/Timo  la  fillaba  re  o  fia  le  due  lettere  v  ,  e  . 

A.   Si  ma   il   vocabolo  fincope  in   mufica  fignifica   altra  cofa  . 

T.  Giudo  per  quello  noi  Io  chiameremo  falto  di  modulazione  ,  è  quello  fer- 
ve mirabilmente  all'  efpreilìone  di  cofa  inafpettata  ,  e  qui  anche  per  l' efclu- 
fione  della  quinta  •<*  noi  veniamo  ad  evitar  ,  volendo  tener  le  parti  in  moto 
congiunto  ,  un  error  forzato  ,  di  due  quinte  ,  o  col  baffo  continuo  facendola 
afcendere  ,  o  colla  parte  ,  che  ha  fatta  la  nona  facendola  difcendere  ;  benché  da 
molti  ,  che  non  hanno  capito  la  forza  delle  eccezioni  fiafi  polla  fra  le  regole 
generali  ,  che  una  quinta  f'alfa  può  fuceedere  ad  una  giufta  ,  cofa  da  evitarli 
facilmente  colla  buona  modulazione  ,  colla  licenza  ,  o  fofpenfione  ec,  rifervan- 
dofi  ad  ufarla  quando   non  fi  può  altrimenti , 

A.  E  non  potreffimo  includer  la  quinta  nell*  accordo  di  nona  ,  e  poi  neh' 
»ltro   farla   faltare    o    fui  fa   delle   parti  ,   o   fui  fol  del  baffo  ? 

T.  Nò  ,  perchè  il  fa  feguente  la  nona  è  quella  tal  nota  ,  che  occupa  il  luo- 
go della  fondamentale  dell'  accordo  -,  e  fé  lo  occupa  in  maniera  che  efclude 
la  fondamentale  ,  non  farà  bene  ,  che  quefto  luogo  fii  occupato  da  due  parti  ; 
tanto  più  che  V  effer  nell'  orecchio  una  fettima  obbliga  in  certa  maniera  le  due 
parti  incontrateli  fu  tal  punto  ad  una  medefima  progrefilone  di  grado  ,  ciò  , 
che  chiamiamo  copiarli  ;  II  faltar  poi  fui  baffo  fol  diefis  ella  acquifta  l' ifteffa 
tendenza  della  terza  maggiore  di  producente  ,  ciò  ,  che  abbaftanza  ho  detto 
parlandovi  dell*  accordo  della  fella  della  fcala  montando  alla  fettima  .  La 
ragion  però  più  forte  di  dover  efcluder  quella  quinta  «<»,•<»  ,  oltre  che  il  fuo 
moto  congiunto  coftringe  all'  error  delle  due  quinte  fi  è  che  farebbe  un  im- 
prudenza ,  fé  dopo  di  fare  un  falto  di  modulazione,  doye  pare  ,  che  le  buone  progref- 
fioni  fondamentali  fi  perdino  ,  ancor  fi  toglieffe  I*  ordine  ,  e  moto  congiunto , 
che  da  quella  viene  con  tanta  facilità  infpirato  ;  dove  fi  lafcia  il  piacere  all' 
orecchio  di  efaminare  V  inafpettato  accordo  fenza  effer  frallornato  dal  moto  fe- 
parato  di  qualche  parte  ,  ciò  ,  che  compenfa  in  parte  alla  foavità  della  mo- 
dulazione ,  che  per  quelli  faltj  può  qualche  volta  diminuirà  j  e  1"  ifteffo  rifleffo 
può  fervire  quafi  in  tutto  all'  efempio  D. 

A.  Di  grazia  fatemi  vedere  come  farebbe  difpofia  la  modulazione  infaintefjl 
delli  due  ultimi  efempj  . 

T.  Eccola  .  Fig.  53.  avvertite  ,  che  quelli  falti  di  modulazione  fi  adoprano 
per  alcun  fine  ,  e  col  modo ,  che  un  già  fatto  Mufico  fi  può  compromettere  di 
metterli  lodevolmente   in  ufo  . 

A.  Vi  ringrazio  ;  e  la  undecima  fmembrata  può  gioire  di  quelli  falti  nel  fuo 
tifolvimento  ? 

T.   Anche    effa  ;  e  ve  ne  darò  qui  due  efempj  . 

A.  Vi  farò  molto  tenuto  ,  ma  prego  di  darmeli  poi  anche  con  la  modulazione 

fraintefa 


b(  LCIIT.  )6 

i  fraintefa  ,  àcciS  ogni  volta  più  mi  perfuada  ,  che  fé  ìicénaé  folio  caufate  dall' 

■  anticipazione  della  terza  ,  o  della  fondamentale  d'  un  accordo  ,  che  fegue  . 
;  T.  Oh  quello  importa  più  a  me  ,  che  a  voi  ,  perchè  voglio  ,  che  conofcia- 
:  te    evidentemente     ciò  ,  che  vi   dò  per   pofitivo  .   Eccoli   adunque  Fig.    54, 

l       A.  Ma    ditemi  perchè    avete   fegnato    col  A.  la   guida  della    parte  di  mezza 
nella  modulazione   fraintefa  del  primo   falto  ? 

T.  Quello  1'  ho   fatto    acciò  conofeiate  ,    che   la   guida  fi  è  la  nota   fonda- 
mentale dell'accordo,  in  vece  di  quale  ho    meffo   V  ut ,  che  occupa  il  fuo  Iuo-< 
go  ,  e   acciò  fapiate   che  1'  accordo    di  fettima  diminuita  ,  fìccome  fi  inverfa  irj: 
1  ogni  fuo   poflìbile  modo  ,  può    anche  fiar  fopra  a   qualunque  licenza  ,   come  cre- 
ido    già   d'  averlo    detto  . 

1      A.  Ho  intefo  bene  cofa  fìa  la  licenza  di  nona    e  di  undecima  ,  cosi    in  virtù 

ideilo  fmembramento  di  tali   accordi  la   libertà  di  fare  qualche  falto   di    modula" 

i  zione  ;   E  gli  accordi  di  quinta   e  fettima  fuperTua  penna   gioire  di  quelli   falti    i. 

T.   Nò  ,  perchè  la  quinta,  e  la  fettima  fuperflua  fono  fempre  la  terza  maggiore  del 

producente, quale  come  tale  vuole  afToIutament,e  il  ripofo  fulla  nota  fondamentale  deli' 

'accordo   da  lei  indicato:  vi  è  però  un  certo  accordo  pagliato  di  fettima  fuperflua  ,  in 

cui  quella  medefima   non  entra  ,  fé  non  dopo   nel  baffo  ,   ed   allora   non  deve     effe^ 

•re  nel   medefimo  accordo  fondamentale  ,  perchè  venendo  poi  il  diefis   non    ama 

'la   fua  replica   ,   oltre  di  che   quello   diefis    anticipato  ,   che  farebbe   col   baffo  di 

;  licenza  fettima  ,  reftarebbe   poi    ottava   quando   il  baffo  difeendeffe  fulla  medefima. 

■  nota  ,  ciò  ,  che  è  contra  ogni  regola  ,  contro  1*  orecchio  ,  e  contro  al  noftrp 
(  aureo  principio  , 

1      A.  Io  1'  intendo  poco    ,    fé   mi  favorirle  1'  efempio  forfè  ci  vedrei  dì  più  . 
!      T.  Eccolo  Fig.    55.   1' efempio  A.  rapprefenta   l'accordo  ordinario  di  fettimì 
l  fuperflua  ,    e  1'  efempio  B,  è  lo  fteffo  ,  ma  pagliato  ,  perchè  in  vece  della    no- 
e  ta  la  C.  non  confiderando  il  Baffo  Fondamentale  ,  ci  doyrebbe  effere  il  fi  0.   ,  ed 

•  allora  efclufa  la  licenza  farebbe  una  produzione  ,  come  fi  vede  dalle-<x  •«►.nella  riga- 

■  ta  del  Baffo  Fondamentale  ;  perciò  o  non  trovandoli  anticipata  la  fettima  fuperflua 
1  o  volendola  dopo  toccare  il  Baffo  Continuo  ,  refla  dal  compito  accordo  ,  efclu- 
1  fa  fui  primo  colpo  ,  non  amando  quella  la  fua  replica  ,  come  già  difli . 

A.  Ho  capito  ,  Ora  defidererei  vedere  un  efempio  dove  1'  accordo  ,  di  fet- 
1  tima  apparente  ,  cioè  queir  accordo  dove  una  nota  alta  dj  un  tono  occupa  il 
ti  luogo  della  fondamentale  dell'  accordo  ,  fi  ufato  fopra  una  nota  di  licenza  , 

T.   Quefl'  accordo  f:  ufa  fulla  licenza   di   fettima  fuperflua  quando  è  comple- 

*  to ,    dove  neU'  accordo   fuperiore  in  vece  della   fua  fondamentale  y'  è  quella  di 
un  tono  più  alta  ;   ricordandovi   però  fempre  ,  che  quello  accordo   ,  che  abbia- 
ci mo  nominato  di   fettima  apparente .,  non  puole  effer  tale  fé  non  quando   la  no- 
i  ta  ,   che    fa  la   figura  di  bafe  ,  fu  1'  ultimo  diefis  ,  e  quel  che  importa  più  ,  che 

fubito   fegua     1'    accordo  indicato  dal   medefimo    diefis  ,    e    l'efempio  è  quello  con 
f  la   nota  fegnata  nera  Fig.    56.  Nell'.efempio  A.  la  nota  nera  C.  è  quella  ,  che  oc- 
cupa  il   luogo     della    fondamentale    ,    o  fia  la   fettima   apparente  ,   come  fi   vede 
dal  Baffo  Fondamentale  ._Quefl'  accordo  è   veramente  alquanto   crudo   fulla  licen- 
i  za  ;  ma  la  preparazione  di  tutte  quattro  le  note  ,    che  in  tal  cafo  è  debito  , 

lo 
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Io  retide  foi?ribi!e  ;  ciò  che  ufato  con  giudiaio  può  efprlmerè  un  fenfo  àùftflj 
con  moka  energìa  ,  L'  efempio  B.  è  poi  più  modificato  ,  maflime  che  nell'  at- 
to di  cadenza  imperfetta  ,  che  fa  il  Baffo  Continuo  ,  la  fettima  apparente  D, 
va  a  ripofatfi  fulla  fondamenlale  nella  licenza  di  fettima  fuperflua  ad  E.  :  fi 
ufa  poi  anche  quello  accordo  di  fettima  apparente  ,  quafi  alla  maniera  dell' 
efempio  A.  fopra  la  nota  principale  del  tono  quando  forma  pedale  :  così  Fig, 
57.,  ed  è  poi  quando  invece  di  cifrare  V  ut  A.  di  quinta,  fettima,  nona,  • 
undecima ,  cioè  con  le  cifre  di  fettima  fuperflua  ,  fi  trova  poi  fella  ,  fettima  , 
nona  ,  e  undecima  ciò  ,  che  imbroglia  non  poco  chi  non  conofee  quella  fetti- 
ma apparente  :  Ecco  fulla  licenza  vi  ho  dato  il  modo  forfè  1'  unico  ,  dove 
queir  accordo  di  fettima  apparente  poffa  mediocremente  tollerarfi  :  ma  dovete, 
fapere  ,   che   dova  fi   ufa  più   fi  è  ,  dove  è  meno   conofeiuto  , 

A.    Vi    prego  fatemi  conofeere  ,  dove  fi  nafeonda  , 

T.  Egli  è  nell'  accordo  di  undecima  fmembrato  ,  quello  ,  che  noi  diflingue*! 
remo  fempre  col  nome  di  quarta  ,  e  quinta  ,  in  cui  in  vece  della  quinta  fi 
furroga  la  fella  maggiore  ,  o  minore  ,  che  è  poi  quella  tal  nota  ,  che  occupa 
il  luogo  della  fondamentale  dell'  accordo  una  voce  ,  o  mezza  più  alta  ,  diltin- 
ta  da  noi  col  nome  di  fettima  apparente  ,  o  di  fettima  diminuita  ,  quale  ac- 
cordo non  conofeiuto ,  come  adeffo  vi  diffi  ,  ha  fatto  dire  a  diverfi  autori  di 
mufica  ,  che  la  quarta  ,  che  in  quello  cafo  è  la  undecima  fi  polli  ufare  fenza 
preparazione  ;  dovendoli  quello  dedurre  da  altro  principio  ,  qual  è  ,  che  nella 
continuazione  di  accordo  poffono  le  parti  ad  arbitrio  paffar  fu  qualunque  al- 
tra nota  del  detto  accordo  durante  ,  fenza  che  fi  abbi  riguardo  alle  diverte 
confonanze  ,  o  diffonanze  ,  che  tra  due  parti  ponno  accidentalmente  fuccedere, 
some  in  quello  efempio  Fig.  58.  voi  vedete,  che  li  tre  fa  neri  coi  baffo  con- 
tinuo fanno  diverfa  diffonanza  ,  ma  non  col  baffo  fondamentale  ,  con  cui  fon 
fempre  fettime  ;  quindi  avviene  ,  che  la  quarta  di  cui  difeorriamo  ,  inanime 
nelle  cadenze  de'  terzetti  pare  ,  non  fu  diffonante  per  la  fella  furrogata  in 
vece  della  quinta  ,  nominata  da  noi  fettima  apparente  ,  per  non  feguirne  1'  ur 
to  ,  ne  tampoco  preparata  ,  perchè  fi  vede  comparir  nuova  ;  ma  fé  rimettiamo 
la  quinta  invece  della  feda  furrogata  ,  allora  comparirà  quella  ,  che  è  ,  e  fé 
noi  riempiamo  P  accordo  antecedente  a  quella  tal  quarta  in  queflione  ,  noi  la 
troveremo  preparata  ;  e  per  quello  ne'  duetti ,  e  terzetti  ,  quando  la  quarta  ,  t 
quinta  avrebbe  luogo  per  difetto  di  riempimento  d'  accordo  ,  non  fi  vede  U 
preparazione  ;  non  trovandoli  poi  preparata  ,  ne  feguirebbe  un  urto  fpietato  nel- 
la quarta  ,  e  quinta  ambe  moventi!! ,  perciò  fi  ufa  invece  della  quinta  la  felli 
tanto  perchè  non  fegua  P  urto  ,  quanto  perchè  le  parti  del  duetto  ,  e  le  fupc- 
riori  di  un  terzetto  pollino  più  unite  in  confonanza  di  terza  chiuderli  poi  il 
uniffono  nella  cadenza  ,  coni1  è  univerfal  collume  . 

A.  Di  grazia  datemene  un  efempio   perche  non   capifeo  totalmente  . 

*J\  Volentieri  ,  e  ve  lo  darò  in  modo  ,  che  vedrete  la  preparazione  dell; 
quarta  in  qtieltione  nell'  integrità  dell'  accordo  ,  che  formeranno  le  parti  de 
quintetto  fotto  alle  due  del  terzetto  Fig.  59.  La  lettera  A.  infegna  nella  li 
cenza  in    quellione  la  fella  furrogata  alla  quinta   :     La  lettera   B.  fa  vedere  1 

quarta 
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Quarta  in  apparerà  non  diffonantc  ,  e  fenza  preparazione  ;  ma  fé  fi  ha  ri'-- 
■;uardo  al  baffo  fondamentale ,  che  fempre  dovrà  effcrc  la  noftra  ficura  guida  , 
(>en  fi  conofcerà  ,  che  il  mi  A.  del  terzetto  non  è  ,  che  una  nota  furrogata 
'nvece  d'  altra  per  facilità  ,  ed  indulgenza  al  canto  ,  e  che  la  quarta  B.  ella  è 
l;ià  infra  intefa  nell'accordo  antecedente,  come  potete  vedere  fotto  nel  quin- 
ctto  ;  al  C.  nella  feconda  guida  il  re  invece  del  furrogato  mi  A.  del  terzet- 
*o,  ed  al  D.  la  preparazione  ,  o  fia  fufMcnza  del  ut  diffonante  creduto  con- 
donante a   B.   nel   terzetto  . 

A.  Io  vedo  beniifimo  ,  che  il  baffo  fondamentale  efchule  il  mi  A.  del  ter- 
zetto dal  fuo  accordo  ;  ma  mi  pare  ,  che  con  diverfo  baffo  fondamentale  il 
'letto  mi  A  ,  che  voi  volete  furrogato  ,  potrebbe  effer  nota  di  accordo  ,  e  1'  ut 
ì.  effer  confonanza  ,  anzi  fondamentale  di  accordo  ,  effcndo  che  1'  accordo  di 
j  juarta  ,  e  fefta  è  un  rivolto  dell'  accordo  perfetto  ,  quando  al  baffo  continuo 
fri  è  la  quinta  del  detto  accordo  perfetto  ,  in  cui  non  v'  è  ne  furrogata  ,  né 
'liffonanza  . 

T.  L'  accordo  di  quarta  ,  e  fefta  egli  è  fondamentale  quafi  fempre  ,  cioè  ri- 
Volto  deli'  accordo  perfetto  ,  come  intendete  voi  adeffo  ;  ma  nelle  cadenze  fa 
pitt*  altra  figura  per  la  coftituzione  del  tono  ,  la  qual  coftituzione  confitte  in 
Quello  :  Che  il  tono  principale  debba  fempre  effer  preceduto  dalli  fuoi  due  pro- 
ducenti  minore  ,  e  maggiore  ,  ciò  ,  che  fa  la  differenza  dall'  annunziare  un  to- 
W  ,  allo  ftabilirlo  ,  come  già  ve  ne  parlai.;  onde  il  baffo  fondamentale  ,  che 
'eoi  penfate  in  quello  cafo  ,  avià  una  cattiva  progrelfione  ,  ed  il  tono  in  quella 
''cadenza  farà  privo  di  coftituzione  . 

A.  Permettetemi  ;  ecco  il  baffo  fondamentale  ,  eh'  io  fuppongo  Fig.  60. 
1  T.  Voi  vedete  ,  che  dall'  A.  al  B.  vi  comincia  effere  la  progre.Tione  di  fet- 
'tima  in  giù,  la  quale  effendo  delle  infime  per  non  effer  confonante',  è  accet- 
tata folamente  a  condizione  di  mezzo  termine  ,  cioè  mezzo  per  incamminar 
la  produzione  ,  e  finalmente  (  in  quello  cafo  )  la  coftituzione  del  tono  ,  quando  fegue 
detta  progrelfione  il  producente  maggiore  ;  ma  nel  voftro  baffo  da'  A,  al  B.  vi  è  p'o- 
greffione  di  fettima  in  giù  ,  e  dal  B.  al  C.  di  fettima  in  su  ciò  ,  che  rende  inutile  il 
mezzotermine  B.  per  non  feguirne  la  produzione  .  L' alno  baffo  pei  è  migliore  ; 
perchè  fervendovi  dell'  addietro  E.  colla  feda  aggiunta  ,  voi  venite  a  fare  tut- 
te le  progreffioni  confonanti  ;  Ma  nell*  uno  ,  e  nell'  altro  di  quelli  volili  baffi 
manca  la  coftituzione  del  tono  ,  ciò  che  è  inevitabile  ,  quando  fi  tratta  di  vo- 
ler fare  un  perfetto  ripofo  ,  o  fia  una  cadenza  in  un  punto  di  fenfo  finito  , 
come  intendo  di  parlare  in  quello  cafo  . 

A.  Oh  quella  è  bella  .  Dunque  colle  medefime  rote  del  terzetto  ,  fé  penfo 
il  voftro  baffo  fondamentale,  il  ripofo  è  perfetto;  fé  penfo  il  mio  ,  il  ripofo 
non  è  affoluto  . 

T.  Nò  mio  caro  .  Quando  penfate  il  voftro  b.iffo  ,  voi  non  indovinate  la 
caufa  del  ripofo  ,  che  fentite  ,  e  per  chiarirvi  di  ciò  ,  che  a  voi  pare  folamen- 
te un  opinione  ;  balla  riempiere  gli  accordi  del  mio  baffo  findamer'ale  ,  e  del 
voftro  ;  e  poi  fentire  fé  tutti  due  egualmente  efp'imono  il  peiferro  tipofo  ,  che 
nel  mio  folamente  fuppongo;  eccovi  V  efcir.pio  Fig,  61.  elcguite  il  vcfiio  pri- 
mo 
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3*ió  baffo  fondamentale  ,  e  vi  fentirete  1'  effetto  dell'  infime  progreflìoni  fonda- 
mentali a  motivo  ,  che  manca  nelli  tre  primi  accordi  la  concatenazione  ,  ed 
in  confeguen2a  il  perfetto  ripofo  :  perchè  la  coftituzione  del  tono  porta  feco  li 
due  producenti  di  feguito  .  Da  quelli  ne  viene  la  concatenazione  di  note  co- 
muni ,  e  dalla  concatenazione  la  foavità  ,  primario  oggetto  della  buona  mu- 
fica  .  Nel  voftro  fecondo  baffo  le  progreffioni  fono  delle  buone  ;  ma  la  man- 
canza del  producente  minore,  non  ottante  la  concatenazjcne  ,  impedifce  ,  co- 
me femirete ,  il  perfetto  ,  o  fia  affoluto  ripofo  .  Quello  modo  pero  voi  lo  po- 
tete ufare  nelP  atto  di  una  cadenza  non  affoluta  ,  come  nell'  accadere  della 
virgola  nell*  orazione  ,  od  il  punto  ,  e  virgola  ,  o  nelli  due  punti  ;  perchè  il 
fenfo  allora  non  è  affolutamente  terminato  .  Nelli  due  miei  baffi  poi  troverete 
femore  il  perfetto  rrpofo  ,  prodotto  dalli  due  producenti  di  feguito  ,  da'  quali 
deriva  la  coftituzione  del  tono  ,  la  concatenazione  ,  e  la  foavità  .  Da  quello 
inforfe  ,  crei'  io  ,  la  tanto  agitata  que.lione  :  fé  fia ,  o  nò  diffonante  la  quarta; 
perchè  molti  efaminando  nell'  atto  di  una  cadenza  perfetta  la  tendenza  di 
quella  quarta  a.  fempre  dover  calare  ,  le  hanno  dato  il  nome  di  diffonanza  ; 
e  credendoli  ,  che  ogni  qual  volta  ella  compariva  (  fenza  molto  efaminare  , 
fé  era  fotto  il  medefimo  afpetto  )  aveffe  la  medefima  tendenza  1'  hanno  con- 
dannata tra  le  diffonanze  .  Altri  poi  femendo  la  di  lei  foavità  nell'  accordo 
di  quarta  ,  e  fella  inverfo  di  fondamentale  1'  hanno  dichiarata  confonanza  , 
jfino  a  volerla  confonanza  nell'  accordo  di  quarta  ,  e  quinta  ;  dove  già  fape- 
te  ,  ch'ella  è  la  fettima  del  producente  minore  nafcofla  all' occhio  per  l'an- 
ticipazione del  baffo  continuo  ,  come  vedete  ad  E  nel  quintetto  or  datovi  ;  li" 
cenza  beniffimo  ufata  per  la  maggior  varietà  ,  e  perchè  Ila  bene  ,  che  in  ogni 
cadenza  affoluta  ,  e  finale  vi  fia  la  penultima  nota  almen  di  due  tempi  ,  ciò 
che  non  fi  troverebbe  accompagnando  il  baffo  fondamentale  dei  mio  primo 
efempio  nella  feconda  mifura  ai  A, 

A.  Ma  cofa  dicono  poi  queft"  ultimi  della  neceffità  ,  che  ha  quella  quarta 
unita  alla   quinta  ,  di  preparazione  ,  e  rifoluzione  ? 

T.  Omettono  la  preparazione  con  belle  maniere  ,  e  dicono  circa  la  rifolu- 
eione  ,  che  ogni  nota  urtata ,  come  paziente ,  deve  cedere  all'  urto  dell'  agen- 
te ,  ciocché  fìgnifica  ,  quando  una  ferma  viene  urtata  da  una  -,  che  fi  muove  ; 
arguendo  da  ciò  ,  che  fé  una  nota  fi  muove  urtata  da  un'  altra  ,  cioè  cala  ài 
grado  ,  non  è  per  divenire  ella  nell'  urto  diffonante  ;  ma  che  cala  forzata  dall' 
urto  dell'  agente  ,  reftandole  il  pregio  ciò  non  orlante  di  confonanza  .  Vera- 
mente chi  dice ,  che  la  nota  urtata  da  un*  altra  come  paziente  ,  debba  fem- 
pre cedere,  non  ha  tutti  i  cali  efa minato ,  ne'  quali  fi  vede  ,  che  un  agente 
va  molte  volte  ad  urtar  un  paziente  ,  il  qual  invece  di  cedere  ,  ciocche  in 
mufica  fi  chiama  calare  per  ordinario  ,  refpinge  1'  agente  ,  ed  egli  fermo  di- 
mora . 

A.  Ecco  qui  adunque  un'  imbroglio  ,  che  mi  reitera  ,  non  fapendo  ,  quando: 
alle   volte  dovrà   cedere  l'agente,  el'  paziente  reftare  . 

T.  Queft'  imbroglia  non  1*  avrefte  ,  fé  vi  ricordarle  dell'  i(loriel!a  dell*  urto , 
che  fa_,  ehi  va  di  notte   contro  an  altro   ,  o  contro  un  muro  nel  cafo   ,  che 

vi 
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vi  feci  nella  feda  patteggiata  ;  ma  vuo'  levarvi  1'  incomrnodo  col  darvi"  un 
efempio  Fig.  6z.  Ecco  le  due  note  nere  fa  ,  e  re  ,  che  fono  agenti  ,  perchè 
il  fa  va  ad  urtare  il  fol  ,  eppur  quelli  non  cede  ,  perchè  refia  la  nota  princi- 
pale dell'  accordo  ,  e  per  quella  fua  forza  refpinge  il  fa  ,  che  dell'  accordo  è 
la  fettima  ,  e  di  agente  ,  che  egli  fi  fece  nel  primo  movimento  ,  viene  tras- 
formato in  paziente  nel  fecondo ,  e  cofiretto  a  cedere  calando  ,  non  per  effer 
lui  percoffo;  ma  perchè  diflbnante  ;  cosi  il-ra  venendo  ad  urtar  V  at  nella  fe- 
conda mifura ,  tutto  che  agente  ,  per  trovar  1*  ut  quinta  del  fondamentale  vien 
da  quello  refpinto  a  crefeere  ,  non  come  percoffo  ,  ma  come  diffonanza  di  fe- 
fta  aggiunta,  odia  ragione  della  diffonanza  di  feconda,  che  fi  trova.  Da  ciò 
chiaramente  fi  deducono  dite  verità  ,  una  ,  che  non  è  fempre  il  paziente  ,  oflìa 
percoffo  ,  che  debba  cedere  ,  muoverfi  ,  o  fia  rifolvere ,  e  1'  altra  ,  che  di  due- 
note  ,  il  di  cui  nome  fia  di  grado,  come  itt  re  ,  re  mi  ,  o  re  ut  ,  mi  re  non  ottante 
che  abbiano  tutte  due  il  nome  di  confonanza ,  come  terza  ,  e  quarta  ,•  quarta, 
e  quinta,  quinta,  e  fella,,  una  delle  due  è  fempre  diffonanza  ,  qual  diffonan- 
Ea  fur*baffo  fondamentale  è  fempre  la  fettima  ,  o  la  fella  aggiunta  ,.  mia  che 
cala  ,  P  altra  che  crefee  ,  lafciandofi  a  parte  le  altre  diffonanze  di  licenza  , 
delle  quali  abballala  ve  ne  parlai ,  Io  mi  fono  per  una  digreffione  trafporta- 
to  dallo  fvelarvi  ìa  fettima  apparente  nafcofla  ,  a  parlar  feriofamente  della 
quarta  ;  ma  quello  è  il  mio  coflume  ,  perchè  ne  provai  un  gran  profìtto  negli' 
fcolari  :  parlar  delle  cofe  ,  quando  viene  1'  occafìone  ,  e  maffime  quando  aita 
cofa  ha.  cornicinone  coli'  altea  anche  già  detta  .  Py^ 

A.  Cesi  mi  piace  ,  perchè  ho  il  vantaggio  d'imparare  la' medefima  cofa  fot- 
to  diverfe  relazioni  .  Io  vedo  ,  che  Cete  fianco  ;  ma  prima  di  lafciarvi  vi  prie- 
£o  di  darmi  un  .efempio  in  siftretta  di  quelli  numeri  confonanti ,  uno  de'  qua-. 

i  1^  fia  il  diffonanté  . 
Nr.  Eccolo  Fig.  6j.  Queft' efempio  non  ha  bifogno  di  Spiegazione  ,  le  diflb-' 

,  nanze  fon  nere  ,  i  due  accordi  di,   quinta,  e  fella  ,  perchè   fieno  diverfi  almen 
nella  diffonanza  ,   il  baffo  fondamentale   ve  Io   infegna  ,     come  anche  1'  ultimo 

,  accordo  di  quinta  ,  e  fella   con  quello  di  quarta  ,  e  quinta  ,  e  1'  ut  fempre  difr 

i  fonante   per  U  continuazione  del  medefuno  accordo  fondamentale  i 
A.  Vi  ringrazio. 


N  PASSEG- 


o(  LCVIII.  )o 


PASSEGGIATA.    VX  TX* 


A.    T7  Ccomi  ad  iucommodarvi  . 

T.   £_/   Perchè  cesi   f  jllecito  ? 

A.  Sappiate  ,  che  io.  ci  troyo  tanto  piacere  nel  fentiryj ,  che  con  impazisn- 
2a   attendo   1'  ora   del   voftro   patteggio., 

T,  Quello  è  fegno  v,  che  incominciate  a  guflar  la  .mufica  ;  ebbene  come  ave- 
te capito   la   licenza  .  lk 

A.  Mediocremente  .  Ora  fé  foffe  di  voflro  aggradimento  defidererei  la  fpie- 
gazione  di  due  termini  ,  che  ho  fentito  nominare  quella  mattina  in  un  cir- 
colo  di   profeiTori    Mufici  ,    cioè   Acciacatura  ,  e  genere    Enarmonico  . 

T.  In  un  circolo?  Poffibile  che  fi  cominci  a  difeorrer  di  mufica  ,  e  che  di 
quella  fé  ne  faccia  circolo  da'  profeflbri  mufici  ? 

A.   Quefto  fi  fa  in  ogni  facoltà,  e  voi  vi  ftupite  .,    che   fi  faccia   in  mufica  ? 

T.  Sappiate  (  non  vuo*  tacerlo  )  che  sì  pochi  fono  i  profeffori  mufici ,  che 
entrino  in  quellione  fopta  qualche  particolare  fatto  di  Mufica  ,  che  rare  volte 
ho  avuto  il  piacere  di   fpender  un  quarto  d'  pra   in  limili  conferenze  . 

A.   Perchè   mai  ? 

T,  Ve  lo  dirò  io  ,  quafi  tutti-  i  compofitori  dell'  antica  fcuola  ricchi  di  un 
infinità  di  regole,  che  conducono  allo  flato  di  perfetto  mufico  ,  fempre  pratico 
però ,  privi  del  vero  principio  ,  ftentano  metterli  in  lizza  ,  perchè  fé  da  taluno 
gli  vieti  negato  ,  o  f.a  rigettato  qualche  paffo  da  loro  ufato  ,  o  dalla  felice 
memoria  del  fua  maeflro  lafciato  in  erediià  ,  non  fanno  addurre  ragioni  per 
difenderlo  ,  fé  non  1"  autorità  i  Iuta  ito  per  non  perdere  il  titolo  di  famofi 
Teorici  di  mufica  ,  titolo  che  loro  fteTi  preffo  dei  puramente  Cantanti  ,  e  Suo- 
natori fi.  fono  arrogato  matlicando  »  quando  co'  quelli  difeorrono  ,  certi  nomi 
greci  (pieganti  qualche  termine  museale  ,  evitano  trovarli  con  chi  parla  di  mu- 
fica con  ragioni ,  di  quali  trovandofene  affatto  fprovvifti  ,  temono  debolmente 
di  far  tritio  figura  ;  ma  palliamo  fu  di  quello  ,  che  non  vuo'  far  il  critico  , 
Lo  fpiegarvi  adunque  quefto  termine  acciacatura  fta  beni/limo  dopo  1'  avervi 
parlato   delle    licenze  ,  e  dopo  quella  vi   fpiegbero  eofa  fii  il  genere  enarmonico  . 

A.   Mi  farete   piacer    grande  , 

T.  Sappiate  adunque  ,  che  il  termine  acciacatura  ,  molto  in  ufo  preffo  li 
mufìci  noftri ,  e  ma  Time  cembalifli  non  è  altro  veramente  ,  che  una  fofpenfio- 
ne,  o  ritardamento  ,  che  fa  una  ,  o  più  parti,  nel  farfi  membri  d'un  accor- 
do ,  che   fiegue  direttamente  . 

A.  Non 
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A.  Non  intendo  quello  direttamente  ,  ne  fio  ancora   cofa  fi i  fcfpei-fone  . 

T.  Direttamente  vuol  dir  un  accordo  ,  che  fiegue  per  una  progredir  e  fon- 
damentale da  qualunque  orecchio  afpettato  ;  e  di  qui  traggono  V  oiigine  le 
appoggiature  effendo  Tempre  note  d'  un  accordo  antecedente  foflcrute-  fu  parte 
dell'  accordo  fufTeguente  :  quindi  ne  avviene  ,  che  molte  volte  il.  termine  di  li- 
cenza con  quel  di  fofpenfione  non  fono  ,  che  Anonimi  ,  e  per  maggior  chiarez- 
za Affatevi  ,  che  la  licenza  ,  che  un  baffo  fa  nel!'  anticipare  una  nota  mem- 
bro di  un  accordo ,  che  deve  feguire  fotto  all'  antecedente  accordo  ancor  du- 
rante ,  quella  può  nominarti  fofpenfione  ,  e  ciò  farà  quando  1*  accorcio  antecedente 
ancor  durante  farà  in  integro  ;  cioè  1.3.5.7.,  come  può  diifi  per  lo  più  quel  di 
quinta  fuperfiua  ,  e  di  feuima  fuperflua  accordi  ambidue  ,  che  fi  fanno  ,  o  fili- 
la terza  ,  o  fu  la  nota  fondamentale  del  tono  capitale  nell'  atto  di  cadenz'a 
perfetta  ,  o  evitata  ;  qual  tono  è  fempre  preceduto  dal  fuo  producente  mag- 
giore ;  quando  poi  farà  di  una  fol  nota  allora  la  chiameremo  col  nome  di  ap- 
poggiatura ,  o  fia  acciacatura  . 

A.  Vi  prego  darmene  un  efempio  ,  in  cui  v*  entri  la  licenza  fenza  poterla 
nominare  fofpenfione  ,  e  quando 'peffa  anche  chiamarti  fofpenfione  la  licenza 
ma   vi   prego  in  integro  . 

T.  Volentieri  ,  e  vi  farà  nel  medefirno  efempio  ,  dove  una  ,  o  due  note  So- 
lamente fofpendono  le  consonanze  volute  dal  baffo  anticipato  ,  tra  quali  fofpen- 
fioni  ha  molte  volte  luogo  1'  undecima  Smembrata  fotto  nome  di  quarta  ,  e 
quinta  l1  efempio  è  queflo  Fig.  64.  L' accordo  A.  non  può  dirti  fofpenfione  , 
perchè  l'accordo  di  nona,  che  ha  la  nota  fa  ,  non  è  lo'fteffo  di  quello  ,  che 
ha  il  primo  ut  antecedente  ,  ma  bensì  di  la  dal  baffo  continuo  faltato  ,  co- 
me ti  vede  dal  baffo  fondamentale  .  L'  accordo  B.  è  quello  di  undecima  ,  e 
quello  può  chiamarti  in  tal  luogo  fofpenfione  ,  perchè  I*  antecedente  accordo  è 
lo  fleffo  ,  come  fi  vede  dal  baffo  fondamentale  .  L'  accordo  C.  'è  quello  di 
fertima  fuperflua  ,  e  può  dirti  di  fofpenfione  per  la  continuazione  del  "medefì- 
•  mo  accordo  fondamentale  .  L'  accordo  D.  egli  è  afTolutamente  una  femplice 
fofpenfione ,  e  non  licenza  ,  perchè  non  v*  è  nota  forefliera  al  baffo  continuo 
come  fi  vede  dal  baffo  fondamentale  ;  Cofa  da  ufarfì  beniflimo  in  occafione  di 
un  terzetto  ' ,  dove  il  baffo  continuo  voglia  fare  una  cadenza  imperfetta  , 
come  da  C.  ,  a  D. ,  e  che  le  parti  fuperiori  per  via  di  una  Q  vogliono  con 
lungo  trillo  fulle  note  M.  ritardare  a  farfi  membri  del  accordo  fol ,  nota  ,  che 
il  baffo  continuo  ha  già  anticipato  .  Se  poi  foffe  quefl'  accordo  in  un  atto  di 
•adenza  perfetta  ,  e  finale  ,  come  D.  E.  ,  allora  il  mi  M.  del  primo  violino 
farebbe  quella  tal  fetta  furrogata  alla  quinta  nominata  da  noi  Settima  apparen- 
te ,  di  cui  abbiamo  parlato  jeri  fera  ,  malamente  praticato  r  perchè  V  ut  M.  del 
fecondo  violino  effendo  di  già  preparato  ,  il  mi  M,  del  primo  ,  non  feguendo 
r  urto  ,  ambe  moventifi  le  parti  ,  dovrebbe  efser  re  ,  come  nell'  efempio  ad  F  ; 
Perchè  toltone  il  doppio  urto  la  furrogazione  è  inutile ,  ed  infipida  ,  quando  la 
coflituzione  del  tono  ,  in  cui  il  producente  minore  ne  ha  gran  parte  ,  è  ne- 
ceffaria  .  L*  efempio  E.  farebbe  in  integro  quel  di  fettima  fuperflua  ,  e  potreb- 
be dirti  fofpenfione  ;    Ma  trovandoti  il  re  H.  del  primo  violino  fare  nona    col 
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baffo  ed  afcenderè  potrebbe  imbrogliarvi ,  così  lo  nomineremo  appoggiatura  y 
ciocche  vi  leverà  il  fa  lidio  ,  quando  mai  lo  vedefte  ,  (  notate  bene  )  anche 
diefis  .  L1  efempio  G.  neil'  ut  N.  quella  è  fofpenfione  femplice  di  una  nota  fo- 
la ,  puittofto  per  dare  alla  nota  fol  doppia  qualche,  variazione  ,  che  per  quan- 
to ne  abbia  bifogno  la  modulazione  in  una  cadenza  perfetta  finale  ,  avendo 
già  avuta  la  fua  produzione  il  fuddetto  fol  producente  maggiore  dall'  accordo 
re  -producente  minore  ,  che  precede  Regnato  O.  maffime  che  la  nota  fol  P.  di- 
chiara di  più  ,  che  I"  accordo  fondamentale  fia  fol  ,  non  potendoli  mai  nella 
licenza  replicare  nelle  parti  la  nota  foreftiera  anticipata  dal  baffo  continuo  per 
non  moltiplicare  le  diffonarrze  ;  Nulladimeno  però  quando  1*  accordo  d'  undeci- 
ma fi  adopra  fmembrato  ,  come  Io  chiamiamo  noi  fotto  nome  di  quarta  ,  e 
quinta  ;  Allora  „  benché  in  foftanza  ,  quando  vi  è  il  bifogno  del  producente 
minore  fia  T  accordo  .di  undecima  fmembrato  ,,  tuttavia  -,  perchè  fa  anche  fi- 
gura di  femplice  fofpenfione  ,  si  può  aggiugnere  l'ottava  della  nota 'anticipata 
ed  ^uche  tener  la  fettima  ,  fé  è  già  preparata  .come  nell'  efempio  Q.  all'  R. 
potendo  il  fa  effer  terza  del  producente  minore  fuppofta  la  licenza,  di  undeci- 
ma .,  come  fi  vede  la  guida  nel  baffo  fondamentale  -,  e  nel  medefuno  tempo  fet- 
tima   del  fol  fondamentale  volendola  femplice  fofpenfione  .. 

.A.  Ho  intefo ,  che  pura  licenza  vuol  dire  9  quando  -il  Baffo  anticioa  una 
nota  .foreftiera  fotto  un  accordo  fondamentale  nuovo  ,  cioè  accordo  anteceden- 
te non  durante,  come  nell'accordo  di  nona  .fui  fa  all'- A.  Ho  capito  altresì, 
quando  la  licenza  ,  fofpenfione  .,  acciacatura  fieno  Anonimi  , perchè  il  baffo  con- 
tinuo anticipa  una  nota,  foreftiera  fotto  fin  accordo  precedente  .ancor  durante 
come  B.  C. ,  ed  anche  ,  che  la  femplice  fofpenfione  fia  lo  ffeffo  che  appoggia- 
tura ,  quando  fi  conferva  una  o  due  fole  not-e  di  un  accordo  fopra  un  altro 
accordo  già  afpetrato  da  qualunque  precchio  ,?  .come  E.  nella  gu'ida  del  baffo 
fondamentale  .   Non  ;è  così  } 

T.    BeniiTimo  .     '■ 

A.Oa  vorrei  ,  mi  facefte  vedere  ,  come  mai  potrebbe!!  fare  diefis  il  re  H* 
del  primo  violino  nell' efempio  E.  dicendomi  notate  bene  ,  e  che  fondo  potreb- 
be  avere  .   . 

T.  Veramente  fé  il  re  H.  in  quell'  efempio  fi  faceffe  diefis,  farebbe  una 
cattiva  licenza  ,  e  niente  affatto  una  fofpenfione  ,  perchè  il  re  diefis  antece- 
dentemente non  fi  trova  ,  ed  una  temeraria  appoggiatura  ,  ciocche  fi  .ufa  fo- 
venti  da  fuonatori  ,  e  cantanti,  che  in  mufica  non  veggono  più  fontano  di 
quanto  fia  lungo  il  loro  nafo  ,  e  con  un*  aria  dà  imporie  (  veramente  a  ch'f 
ne  fa  meno  di  loro  )  la  ficcano  inconiideratamente  tramezzo  ad  ogni  nota  di- 
ftante   di  un  tòno  . 

A.  Pure  mi  pare  d'  averlo  veduto  fermo  in  iompofizioni  di  celebri  compo- 
nitori . 

T.  Q,iefto  farà  in  arie  a  fola  di  teatro  ,  -ove  una  molle  -efprelfione  par  che 
lo  efigga  ,  e  f e  fono  celebri  conpofitori  ,  come  dire  voi  non  avranno  ufato 
fopra  il    medesimo  baffo  il  re  con  il  ti  per  accompagnamento   fotto  ,   come   Z. 

A.   Veramente  io  1*  ho   veduto  ,  anzi  fuonato  in  un'  aria  ,  dove  non   v'  era  al 

tra 
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a  armonia,  che  del  baffo  ,  e  del  violino  ,  che  fuorava  crii  la  r?rtc  ;  Né 
>  poi,  fé  dal  Cembaliita  vi  folle  aggiunta  altr'  aur.cnia  ,  fola» citte  io,  che 
iceva  bene  ,  e  piaceva  comunemente  .  Ora  defidereiei  vedere  qual  -fa  1'  accom- 
agnamento  ,   che   potette   avere   in   quello   fuo    buono. 

T.  L'  accompagnamento  unico  a  mio  credere  ,  che  peffa  lodevolmente  aggiun- 
erfi  a  quella  tal  nota  in  quefìione  fi  è  quello  .  Fig.  C  5.  Dove  vedete  ,  che 
cenza  non  può  chiamarfi  ,  perchè  cfcludendo  anche  il  Baffo  fondamentale  dal- 
;  note  fuperiori  ,  fui ,  ut  ,  re  diefis  non  può  eftraer/i  un  acc  ordp  fondamen- 
ìU  t  ciocche  in  tutte   le  licenze  .fi   trova  . 

A.  Dunque  farà  quella   funeraria  appoggiatura  ,  che  voi  dite  ? 

T.  In  queii'  efempio  nò  ,  perche.  1'  effetto  grato  ,  benché  «lolle ,  che  V  prec- 
hio   prova  ,   è  ben  Jivcrfo   da  quel  ,    che  1'  occhio    vede  . 

A.   Fatemi»  vi  .prego  ,.  vedere -in  note,   ciocche  1' orecchio   fenta  . 

T.  Ecco  1'  d'empio  nelle*  due  forme  .  Fig.  66.  La  nota  A.  e  dall'  occhia 
lonccpita  diefis','  e  quello  mi  piace  perchè  chi  deve  efeguire  ,  afeende  più  facil- 
nente  al  mi  col  diefis  del  re,  che  col  mi  bemolle.  La  nota  B.  è  quella  che  1' e 
cecilie-  gode  ,,  e  quello  è  buono  a  faperfi  da  chi  compone  per  fapere  che  ac- 
compagnamento   poffa   avere  ,  . 

A.  Ma  avendo  la  nota  re  A.  per  accompagnamento  fetto  sì  efol  ,  non  po- 
rebbe   effer  1'  accordo    di   quinta   fuperflua  ? 

T.  Nò  ;  Percke  il  re  diefis  dovrebbe  già  fuffiftere  nell*  antecedente  accordo  , 
:d  allora  farebbe,  quando  la  licenza  di  quinta  fuperilua  potrebbe  chiamarfi  fpf^ 
>enfio.ne  ,    ma  qui   fiam   fuori   del  cafo  . 

'  A.  Di  grazia  fatemi  conofeere  come  fi  poffano  bene  impiegare ,  e  che  fondo* 
ibbiano  quelle,  appoggiature  in  pccafipne,  di  volerle  accompagnare  con  più  di 
una   nota  . 

T.  In  due  parole  vi  fpiego  quello  .  Quando  la  nota  ,  che  vorrete  far  fervi- 
re.  per  appoggiatura  ad  un  altra  farà  già  inclufa  ney  antecedente  accordo  ,  il 
"uo  fondo  farà  nella  licenza  ,  o  fofpenfione  come  già  fapete  ,  e  fé  è  di  una 
fol  nota  ,  farà  femplice  appoggiatura ,  cioè  una  nota  ancor  durante  dell'  ante- 
redente accordo  fopra  i*  altro  :  quando  volerle  «far  un  diefis  eftrarteo  al  tona 
per  appoggiatura  fempic  io  farete  bene  ,  quando  quello  vi  guiderà  alla  terza 
■maggiore  del  baffo  fondamentale  feguente  tutt'  altro  diefis  eftraneo ,  è  cattivo  ; 
perchè  non  ha  alcun  principio,  onde  poffa  derivare  «  Avvertite  però,  che  dif- 
corro  fempre  di  appoggiature  di  qualche  pefo  ,  cioè  ferine  in  note  di  un  quar- 
to ,  dove  il  tempo  è  in  quattro  ,  così  di  ottavo  ,  dove  è  in  otto  ,  come  di 
mezza  battuta  fé  il  tempo  è  in  due  ;  perchè  quelle  che  fono  menò  di  un  tem- 
po ,  cioè  note  minute  ,  non  fono  di  alcuna  confiderazione  col.  baffo  fon- 
damentale ,  e  quando  fono  moderatamente  ufate  ,  è  più  pregio  del  Cantante  , 
o  Suonatore  ,  che  dell'  armonìa  ;  ed  eccovi  intanto  {piegata  la  fofpenfione  ,  di- 
verfa  in.  qualche  modo  dalla  licenza ,'  diverfa  almen  nel  modo  ,  che  la  diftin- 
guo  io  per  maggior  chiarezza  voflra  fenza  dover  comprendere  fotto  il  nome 
di  acciaccatura  la  pura  licenza',  cioè  quando  dal  baffo  continuo  fi  falta  un 
accordo  ;  la  fofpenfione  quando  fi  fa  continuare  un  accordo  fopra  una  nota  dj 
-  baffo 
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baffo  anticipata  per  un  altro,  e  le  appoggiature,  che  fono  lo  ftrafcino  di  una 
o  di  due  note  d'  un  antecedente  accordo  fopra  altro  feguente  .  E  qui  i 
bene ,  che  vi  avvertila  fu  qualche  difficoltà  ,  che  vi  poteffe  inforgere  intorno 
ai  falti  di  modulazione  maffime  full'  accordo  di  quarta  ,  e  quinta  ,  quando  vei 
de  le  in  alcune  compofizioni  diverfa  baffo  da  quel  ,  ch'io  vi  ho  fcritto  nella1 
Fig.   54. 

A.  Mi  farete  piacere  darmene  un  efempio  . 

T.  Eccolo  Fig.   67, 

-A.   Quelle  fon  pur   le  più  infime'  progreffioni . 

Ti  Si  :  ma  la  progreflìon  del  baffo  continuo  ,  che  tien  della  buona  fonda 
mentale ,  fupplifce",  maffime  penfando  la  quarta  per  femplice  fofpenfione  ,  cii 
che  dimoflra  chiaramente  ,  che  1*  accordo  di  quarta  ,  e  quinta  può  prenderli  < 
di  licenza  ,  e  di  fofpenfione  ;  e  le  buone  progreffioni  fono  poi  nella  modula* 
zion  fraintefa  ,  prendendoli  per  fofpenfione  ;  Il  baffo  fondamentale  ne!  falti  f 
confiderà  quello  della    guida  ,  e  la  progreffione   torna  buona  . 

A.  Io  vi  fono  grandemente  obbligato  ;  ora  vorrei  ,  che  mi  fpiigafte  ,  fé  ri 
aggrada ,  cofa  fia  quello  genere  enarmonico  . 

'  T.  Quello  genere  enarmonico  è  flato  fin'  ora  da  tutti  gli  fcrittori  di  njufi- 
ca  mentovato  ,  ma  nefluno  1'  ha  mai  definito  ,  e  dimoflrato  baftantemente  pe 
poterlo  praticare  con  buon  fucceffo  .  Molti  vogliono  ,  che  fi  ufaffe  da'  Greci 
ma  alcun  di  quelli  mufici  non  ha  un  pezzolino  di  mufica  ,  in  cui  fi  fia.  ufa> 
te  quello  genere  da  produr  per  monumento  ,  e  norma  a  noi  .  Tutti  i  Maro 
matici  ,  e  Geometri  vogliono  ,  che  quello  tragga  la  fua  origine  da  un  certe 
quarto  di  tono  ,  come  farebbe  si ,  si  diefis ,  ut  ec.  cofa  di  niun  riguardo  ali. 
pratica  ,  quale  fa  niun  conto  della  differenza  ,  che  palla  tra  '1  femitono  mag 
giore  ,  ed  il  minore  ,  che  è  poi  da  quello  quarto  di  tono  x  onde  pretendoiK 
di  far  nafeere  quello  genere  « 

A.  Dunque  non  fi  ufa.  in  pratica  ? 

T.  Veramente  da  ciò  ,  che  vi  ho  detto  pare  così  :  ma  chi  fopra  tutti  m 
abbia  fóddisfatto  fu  queflo  fi  è  Monfieur  Rameau  il  primo  ,  che  abbia  fatti 
eccellentemente  ufo  del  baffo  fondamentale  ,  e  che  1*  abbia  coflituito  unic< 
principio  si  dilla  teorica  ,  che  della  pratica  mufica  ,  di  modo  che  quando  i 
ha.  avuto  il  baffo  fondamentale  per  principio  ella  è  pratica  ,  e  teorica  in 
ffeme  ,  ed  un  maelt-ro  mufico  ,  quando  poffiede  una  perfetta  cognizione  dj  que 
fio  biffo  ,-  non  licenzia  così  facilmente  i  fuoi  fcolari  coli*  ufus  te  flura  doc 
bit  .  Monfieur  Kanieau  fa  dunque  confiflere  queflo  genere  nella-  trasformazion 
di  un  accordo  in  un  altro  ,  fenza  però  che  le  voci  fi  muovano  ,  e  di  lì  paffa 
re  a'  toni  giammai  afpettati  ,  come  fi  può  vedere  nel  fuo  Cod,  de  MufiqU 
frati  que  pag.    63  « 

A.  Di  grazia   fatemi  veder  queft'  accordo  trasformato  in  un  altro . 

T.  Qjieft'  accordo  fi  è  quello  di  fettima  diminuita  ,  cioè  quell*  accordo ,  do 
ve  una  nota  più  atta  di  un  femitono  occupa  il  luogo  della  fondamentale  d 
mi  producente   maggiore  .  ' 

A.  Perdonatemi   fé  vi  interrompo  :  Perchè  mai  fi   furroga  quella  nota  invee 
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:lla  fondamentale  >  quella  che  chiamate  voi  fettima,  diminuita  ,    fé  è  di  uft 

mitono  più  alta  ,  o  col  nome  di  fettima  apparente ,  fé  è  di  un  tono  ?  Cle- 
ri bensì   >,  che   pofla  fervìre  a  qualche  particolar  efpreffcne  ;   ma  intanto  par- 

i  che  per  quefto  folo  motivo  non  dovrebbe!!  efcluder  la  fordanertale  di  un 
scordo   per  introdurre   una  nota  foreftiera  ,  e  formarne  così    un  r.ucvo  accor- 

3  in  tutto  diflìmile   alli  due  fondamentali . 
T.  In  quella  mutazione    di   nota  non  fi  fa  un  accordo    in  tutto  din" ir  ile  ai 

ae  fondamentali;  perchè  ,  meffa   quella  tal  nota   invece  della  fcrdamer.tale  . 

ma  ad  edere  un  accordo  di  fettima  fervendo  in  apparenza  di  tafe  la  terza 
t:l  producente  maggiore  ,  come  Fig.  68  .  La  ragione  poi  di  quefla  furroga- 
i'one  di  nota  (  ciocche  inai    non  ho  trovato  preffo    ad     alcun   fautore  eccet- 

ata  1'  efprefiìone  )  parmi  d'  averla  felicemente  trovata  nella  p;ecifione  della 
ntura  del   capitale  tono  ,  che   fegue  a  detto  accordo  in  queftione  . 

A.    E  come  ? 

T.  Voi  già  fapete  ,  che  un  tono  capitale  fia  maggiore  ,  fia  minore  fempre 
pi   il    fuo   prodticente   maggiore    di    modo   ,    che   effendo  fu   quello  accordo    voi 

>tete    a   voflro   piacere  paffare  all'  accordo    del   capitale  da   lui   prodotto    sì  di 
frza  maggiore  ,    come   di   terza  minore  . 
i  A.  Quello  è  verifTimo  ;  Ma   la   natura   del  capitale   ,    che  feguir  deve    ad  un 

oducente  maggiore  panni  ,  che  determinata  fia  dalla  natura  del  tono  princi- 
Elle  ,   in  cui   fi.  comincia   la   pezza  .  ; 

;  T.  E  fé  un  componitore  voleffe  ripetere  un  canto»  che  già  ha  fatto  intono 
maggiore,  in  terza  minore  ,  potrebbe  dal  comun  -producente  maggiore  paffare- 
|  tono  minore  non  orlante  la  già  intefa  natura  del  tono  principale  maggiore  ? 
;  A.  Certamente  ;  Poiché  le  due  nature  d'  un  medefimo  principale  ,  o  capitale 
rinno   lo   fleffo  producente   maggiore   ;     Ma   vi    farebbe   della  forprefa   ,     quando 

à    una  foffe  concepita  ,  antecedentemente  dell'  orecchio . 

T.  E  quando  vi  foffe  una  certa  forma  di  producente  maggiore  ,  che  addi- 
tile   la  natura   minore  di  quello   capitale   in  queflione   ,     non    farebbe  tolta  la 

rprefa  ed  aver  il   vantaggio    di  trafmutare  a  piacer    la  natura.   d?  un  capitale 
;i   maggior  a    minore   facendola   prefetture    nel   fuo   producente   maggiore   ? 
,  A.  Oh  allora   fi  ;  Ma  quello  non  lo  fo   ancora  . 

T.  Ditemi  :  E  dove   confitte  la  diverfita  di  natura   in   un  tono  ? 

A.  Nella    terza  ,   e   fella  . 
>'  T.  E'  d'   uopo  ,     che  debbano  fentirfi  ambidue  quelli  intervalli   per  giudicare 
2lla    natura  d'  un  tono  ? 

;  A.  Nò.  perchè  ,  fé  fento  la  terza  ,  giudico  della  feda  ,  e  fentendo  prima  la 
i;fta  giudico  infallantemente  della' terza,  ciocché  m'avete  fatto  abbastanza  ca- 
ire  parlandomi    della   fcala   de'  toni   minori  . 

T.  Dunque   uno   de'  due     intervalli    ballerà  per   dichiararvi    la  natura   di  un 
ono   capitale  ? 
A.  Certamente  .  • 

T.  Eccoci  dunque  al  cafo .  La  nota  ,  che  occupa  il  luogo  della  fondamen- 
te d'un  producente     maggiore  trovafi  eflere    giufiamente  la, fella    del  capitale 

prò- 
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prodotto,  quella,  che  cerne  la  ter2a  ,  ha  la  proprietà  ■ -di  far  concepire  la  na- 
tura   di  un  tono  . 

A.  Non  intendo  troppo  ;  Datemi  un    efempìo  « 

T^  Eccolo  .  Fig.  69.  L*  efempio  A.  v'  infegna  il  modo  di  far  preffentire  la 
mutazione  della  natura  del  tono  principale ,  o  capitale  da  maggiore  in  mino- 
re furrogando  una  nota  di  un  mezzo  \0110  più  alta  alla  fondamentale  dell'  accordo 
del  producente  maggiore  ,  quale  nella  fcata  del  producendo  capitale  è  la, fella  ,  e  per 
effer  quella  minore  infpira  la  natura  del  tona  minore  al  capitale  già  maggio- 
re .  L''  efempio  E.  è  al  contrario  del  primo ,  perchè  quello  fuppone  il  torio  ut 
terza  minore ,.  e  volendolo  far  maggiore  ,  nell*  accordo  del  producente  maggio- 
re ,  invece  della  fondamentale  fai  fi  furroga  una  nota  di.  un  tono  più  alta  , 
C  quella  y  che  chiamo  fettima  apparente  )  quale  nella  fcala  del  prodotto  mag- 
giore diventa  fella  ,  e  pe,r  effer  quella  maggiore  e'  infpira  la  natura  del  tono 
maggiore  al  capitale  già_  fatto  minore  .  Avvertite  ,  che  1'  efempio  B.  in  cui  mi 
fervo  della  fettima  apparente  ,  è  buono  folamente  per  reftituire  la  natura  del 
principale  y  o  capitale  cangiata  da  maggiore  in  minore  nell1  efempio  A.  C!ie 
fé  il  tono  principale  foffe  ■  di  natura  minore  farebbe  affatto  cattivo  l'  ufo  della 
fettima   apparente   per  introdurre  un  qualche   periodo   in  terza  maggiore  . 

A,  Ma  fé  fi  fa  un  periodo  ,  come  dite  voi  in  terza  minore  ,  quando  il  prin- 
cipale è  maggiore ,  perchè  non  potrebbefi  far  un  periodo  maggiore  ,  quando  il 
principale  foffe  minore?  t     • 

T.  Avvertire,  che  io  parlo  dì  cangiar  la  natura  a!  medesimo  principale  ,  è 
'/u  quello  formarne  un  periodo  maggiore  ,  quand'  egli  è  minore  .  La  ragione 
adunque  per  cui  farebbe  cattivo  il  far  un  periodo  maggiore  ,  quando  il  tono 
•principale  foffe  minore  ,  fi  è  ,  che  la  natura  di  un  tono  di  terza  minore  ha 
per  fua  proprietà  il  patetico  ,  il  niello  ,  ;1' affannofo  ;  e  la  natura  di  terza 
maggiore  come  data  dalla  natura*  immediatamente  ,  ha  in  fua  proprietà  1'. al- 
legro', il  gajo,  e  fino  il  furiofo  ,  il  tirannico  ,  dove  farebbe  a  propofvto  'per 
quelli:  due  ultimi  l'ufo  del  produceste  maggiore  colla,  ^irrogazione  della  fetti 
ma  apparente  fenz*  altro  bifogno,  che  di  darle  più  di  afpro  ;  onde  chi  fcrive 
in  terza  minore  ha  ficuramente  Un  foggetto  a  trattare  patetico ,  mefto  ec.  raf- 
frenando per  così  dire  il  gajo  della  natura  con  intervallo  da  lei  non  prodot 
to  ;  che  fé  mai  per  rìlaffatezza  ,  od' ignoranza  veniffe  a  contentarla  nel  cangiai, 
da  minore  in  maggiore  la  terza  da  lei  generata  ,  non  potrebbe  che  forzatamene 
te  farlo  »  con  quello  infeliciflìmo  fucceflb  dì  far  dimenticare  affatto  la  prim. 
intenzione  ,,  perchè  trovandofi  la  natura  ne'  fuoi  generati  intervalli  ripofa  in 
timamente  .  Nell*  efempio  C.  E>.  vi  è  la  forprefa  ,  che  voi  .dite  ,  dove  però'  f 
vede,  la  poffibilità  di  paffare  dal  producente  maggiore  al  tono  minore ,  o  nnag 
giore    fecondo   il  bifogno   dell*  efpreffione  . 

A.  Mi  ricordo  per*  d*  aver  fuonato  quell*  accordo  di  fettima  diminuita  ,  adef-| 
fo  che  fo  cofa  fia  ,  a  cui  fticcedeva  raccordo  maggiore  di  un  tono  ,  che  gi"; 
era.  principal  minore  fenza  aver  fentito  nel  fegftito  il  cattivo  ,  che  voi  fuppo- 
Jiete  » 

T,  Ma  non  farà  più  «flato,  capitale  allora  ;  ma  bensì  producente  maggiore 
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Je'd  allora  infpira  beniflìmo  anche  la  natura  del  tono  ,  che  feguir  elee  al  pri- 
miero capitale  trasformato  in  producente  maggiore  :  Perchè  fé  nel  primo  cafo 
la  nota  Surrogata  col  nome  di  fettima  diminuita  ferve  poi  di  fella ,  iti  quello  , 
:neH'  effer  differita  per  un  accordo  ferve  di  terza  :  Perciò  in  uno  ,  e  1*  altro 
modo  fempre  addii  a  una  natura  minore  , 

A.  Di  grazia  fatemelo  vedere  . 

T.  Eccolo  Fig,  70.  Voi  vedete  >  che  l'accordo  G.  dovrebbe  effére  minore 
fefiencti)  preceduta  dall'accordo  di  fettima  diminuita  ,  come  v'ho  detto  .  Ma 
ìquefto  fla  benilTìmo  ;  perchè  qui  non  s'  intende  di  far  periodo  fui  tono  princi- 
pale mutato  da  minore  in  maggiore  ,  ma  nell*  atto  iileflb  ,  che  si  dovrebbe 
tfentire  1*  accordo  del  principale  minore  „  queffo  si  trasforma  in  producente 
maggiore  ,  e  viene  a  ftabilir  per  capitale  il  fa  H.  H.  ,  e  l'accordo  di  fettima 
'diminuita,  fé  non  ha  infpirato  la  natura  minore  del  tono  ,  che  deve  regnare 
i  per  via  della  fcfta  ,  ccm'  è  fuo  folito  ,  lo  ha  fatto  colla  terza  . 
I  A.  Ho  capito  ;  ma  ditemi  :  si  potrebbe  ufare  full'  accordo  G.  la  fettima  di- 
ifiiinuita  effendo   anch'  elfo  un  producente  maggiore  ? 

T.    Certamente,  e  fé  ne  poffono  ufare  anche  tre  ,  o  quattro  di  quelli  accor- 
di ;    infonima  sino  ,  che  può  tifarsi  il  genere  cromatico  difeendendo   ;  dove  poi 
per   nrn   eccedere  ì  cinque  femitonì  ,  quali,   fecondo  ch'io    penfo  ,   fono   1' ori- 
gine di  quello  genere  ,  è  neceflario  per  reftar  fui  tono  fervirsi  del  genere  enar- 
monico . 

A.  Oh  appunto  ;  giacche  io  vi  ho  fatto  fofpendere  la  fpiegazione  dì  quello 
^genere  enarmonico  per  fapere  perchè  si  tifava  la  nota  furrogaia  ,  invece  della 
'fondamentale,  e  che  voi  cortefemente  me  l'avete  sì  chiaramente  fpiegata  ,  vi. 
ipriego  di  farmelo  conrfeere  ,  mafTime  in  quella  fequenza  di  accordi  di  fetti- 
ma diminuita  ,  dove  avete  detto  ,  che  per  rellar  nel  tono  è  neceflario  adoprar- 
Io  ,  ove  fpero  veder  uniti  quelli  due  generi  di  musica  ,  cioè  cromatico  „  ed 
enarmonico  * 

T.  Così  è  ;  ma  prima  dell'efempio  di  quella  fequenza  vuo'  farvi  vedere  la 
foflanza  di  quello  genere,  ed  è  ,  che  siccome  l'accordo  di  fettima  diminuita  è 
'compollo  di  tre  terze  minori  anche  in  ogni  pofllbil  modo  Lnverfo  ,  almen  quan- 
to all'intervallo,  che  l'orecchio  giudica  ,  ne  viene  ,  che  ogni  nota  di  quello 
polla  considerarsi  un  diesis  indicante  il  fuo  tono  ,  e  paflare  a  quello  quantun- 
que rimoto  affai  del  principale  ,  o  capitale  regnante ,  fempre  però  quando  farà 
per  efprimere  un  accidente  ftravagante  ,  che  pofla  occorrere  in  un  fogget.ro 
the  dovefle  trattare ,   e  per  maggior  chiarezza  degli  efecutori  fcriverlo  , 

A.  Ma  fé  quella  tal  nota  ,  che  dovrei  far  fervire  di  diesis  fofle  o  naturale , 
5  bemolle  ,  dovrei  farla  diesis  ? 

T.  Pietofo  Iddio  !  Ho  detto  ,  che  può  considerarsi  diesis  ,  e.  non  ho  detto  fai 
la  medesima  nota  diesis ,  cioè  un  fa  naturale  poterlo  considerare  un  mi  diesis, 
un  sì  bemolle  poterlo  considerare  un  la  diesis  ec.  Qual  mutazione  non  irta  -, 
che  nel  nome  di  nota ,  e  nell'  occhio  ,  ma  non  fui  tallo  5  e  nel!'  orecchio  4 
eh'  è  lo  llefib  tallo  ,   e  tono  di  voce  » 

Di  grazia  un  efempio, 

O  T.  Eccolo 


t 


©C  CVI.  )o 

T,  Eccolo  con  i  quattro  baffi  fondamentali  poffibilì  ,  ciafeun  de'  quafi  par  |tc 
effer  fondo  di  un  producente  maggiore  invita  al  fuo  diverfo  tono  ,  fuffìftendo  K 
fempre  i  medesimi  talli  ,  o  sieno  voci ,  benché  cangiati  i  nomi  delle  note  .  Il  Ifc 
diesis  ve  lo  farò  nero  ,  e  la  furrogata  fegnerò  così  ty  Fig.  71.  Voi  vedete  ,  ;L 
che  gli  accotdi  A.  B.  C.  D.  fono  formati  de'  medesimi  talli  ,  nulladimeno  per  I 
il  cambiamento  de'  puri  nomi  di  note  porta  ciafeuno  un  diverfo  baffo  fondai  1  i 
mentale  non  da  efeguirsi ,  ma  folamente  per  la  cognizione  del  fondo  ,  avendo  1 1; 
il  fuo  luogo  occupato  la  furrogata,  come  1.  1.  J.  4.,  ed  in  confeguenza  una  |a 
diverfa  modulazione  .  I  prodotti  E.  P.  G.  H.  gli  ho  fatti  minori  ,  come  de  m 
•via  ordinaria  vanno  ;  ma  si  poffono  anche  far  maggiori ,  volendoli  poi  rendere 
producenti   per  iftabilir  altro  tono  ,  come  v'  ho  detto   qui  avanti  . 

A.  Oh  quello  mi  piace  :  E  come   definite  voi  quello   genero  enarmonico  . 

T.   Io  fpiego   quello  termine   enarmonico  ,   quando    parlo   praticamente  co*   miei 
fcolarì ,  come  un  genere  di  musica  contrario  all'  ordine    armonico ,  il  quale  io 
faccio     consiflere    nella    tefsitura  degli  accordi    vicini     ,    offia  profsimi  ,  forni-  ( 
glianti  ec.  in  cui   almeno  una  nota  comune  ferve    di  concatenazione  ;    oppure  | 
nel  maneggio  de'  regolati   accidenti  ,    origine  della  foavità    ,    per  cui  un   com- 
positore acquilta  1'  abilità  di  condurre  a   fuo   piacere  1'  orecchio    ,    e  perfino  gli 
affetti   degli  afcoltanti  .  Qjial  genere  poi  ,  fé  non  ha  la  foavità  in  fua  proprie- 
tà ,    adoprato  con  giudizio ,   e  quel  ,  che  è  più  ,  a    tempo   e   luogo ,  dove    la  for 
prendente  fua  natura    poteffe  fpiegare  un  affetto  del  tutto  inaipettato    ,  ha  poi 
quello  vantaggio  (  mi  fpiego  con   V  enfasi  di  Monsiewr  Kameau  )  di  farci  im-  | 
maginare  trafportati  da  un  emisfero  all'  altro   in  un  baleno  . 

A.  Defidererei  con  qualche  parità  mi  felle  conofeere  un'   occafione  dove  ado- 
prar  fi  poteffe  quello   genere  , 

T.  Figuratevi ,  che  un  giovane  da  molti  anni  fofpirando  una  figlia  per  ìS 
pofa  alfìn  gli  veniffe  accordata  da  fuoi  parenti  ,  e  che  quelli  oltre  la  bellezza 
del  corpo  ,  £  le  yjrtù  dell'  animo  vedeffe  in  effa  ancora  un  giubbilo  di  unirli  3 
lui  ,  e  giunto  il  fortunato  giorno  delle  no2ze  nel  più  bel  del  convitto  ,  quando 
quello  giovane  fatolla  a  fazietà  gli  occhj  ,  il  cuore  ,  e  il  ventre  entraffe  una 
fchiopettata  per  un  finellra  ,  che  con  due  palle  ramate  fquarciaffe  il  petto  alla 
fpofa  ,  e  morta  ■>  in  pezzi  gliela  gittaffe  in  grembo  .  Voi  vedete  ,  che  tutte 
le  diffonanze  delle  mufica  non  potrebbero  efpijmere  un  effetto  sì  crudele  ,  ed  ina- 
fpettato  ,  ed  allora  tal  genere  ferebbe  il  folo  a  poterlo  fpiegare  con  energìa  .  Co- 
sì viceverfa  ,  chi  già  condannato  ad  un  orrendo  ,  ed  infame  fupplicio  tra  le 
mani  del  carnefice  flando  a  momenti  per  effere  infranto ,  e  morto  .,  fentiffe  un 
alto  firepitofo..  ferma ,  ferma  ,  indi  videffe  prefentarfi  il  proprio  principe  ,  che 
oltre  all'  affolverlo  ,  lo  elegeffe  in  queir  iltante  medefimo  il  fuo  primo  miniftro  , 
e  pleponitenziario  sì  del  fuo  fiato  ,  come  delle  fue  grazie  .  Eccone  due  efempj 
per  dipingere  e.1rem.i  cangiamenti ,  uno  che  paffa  dal  giubbilo  al  lutto  ,  l'  al- 
tro ,  che  da  eflrema  miferia  paffa  al  colmo  della  felicità  .  In  quelli  due  cali 
farebbe  bene  1'  ufo  del  genere  enarmonico  ,  cioè  nel  primo  cafo  paffare  dall' 
accordo  A.  all'  accordo  H.  ,  oppure  dall'  A.  al  G.  :  Perchè  oltre  lo  ftravagan- 
«flimo  accordo  inafpetuto  à"  un  nuovo  capitale  ,  egli  è  ancor  di  natura  mi- 
nore 
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ore  »  ciocche  dà  il  colmo  all' efprcflìone  lugubre;  che  ne  richiede  1'  affetto, 
iel  fecondo  cafo  farebbe  bene  paffare  dall'  accordo  D.  all'  E.  ,  o  al  F.  maf- 
me  facendolo  maggiore  ,  perchè  oltre  ,  come  dilli  ,  lo  ftravaganiiffimo  accordo 
jafpcttato  d'  un  nuovo  capitale  egli  è  ancora  di  natura  maggiore  ,  ciocche 
i  il  colmo  all'  efpreffion  felice  ,  che  ne  richiede  1'  affetto  .  A  mifura  poi ,  che 
i  affetti  fono  meno  flravaganti ,  benché  diverfi  ,  fi  tifa  poi  quefto  genere  e- 
l'armonico  in  modo  di  feiogliere  in  un  accordo  non  afpcttato  sì  ,  ma  nou 
l.nto  lontano  ,  come  dall'accordo  A.  al  F.  fempre  con  l'attenzione  alla  na- 
rra del  cambiamento  deli'  affetto  per  lo  fcioglimento  in  tono  maggi  are  ,  o  minore  . 
ì  A.  Ho  capito  ;  Ora  fé  mi  delle  1'  efempio  teffuto  degli  accordi  di  fetiima 
iminuita  confecutivi  coli'  ufo  del  genere  enarmonico  per  reftar  fui  tono  ,  mi 
refte  piacere . 

T.  Eccolo  in  tono  si  minore  Fig.  jz.  Gli  accordi  A.  B.  C.  D.  fono  tutti 
t  fettima  diminuita  ,  quale  ho  fcritta  nera  ,  acciò  meglio  la  diflinguiate  nello 
effo  tempo  ,  che  è  ufato  il  genere  cromatico  ,  e  1'  enarmonico  fi  fa  fentire  tra 
:). ,  ed  E  ;  perchè  il  si  bemolle  F.  può  confiderarfi  la  diefis  ,  ed  il  fol  D.  del 
affo  continuo  la  furrogata  al  fa  diefis ,  come  fi  vede  dalla  guida  del  baffo 
bndamentale  non  orlante  ,  che  vi  fia  ferino  il  la  G.  Ma  ficcome  nel  modo  ef- 
reffo  vi  è  fomiglianza  dal  G.  al  H.  ,  e  fervendofi  dell'  accordo  della  4.  ,  e  5.  vi  è 
1  foftanza  continuazione  del  medefimo  accordo  ,  ne  viene  ,  che  quefto  fia  1' 
inarmonico  men'  afpro  ,  e  forprendente  ;  Perciò  poterfi  tifare  nell'  efpreffione  di 
iverfo  affetto  ,  ma  non  tanto  ftravagante  :  Come  per  efempio  chi  chiedefle 
ofa  di  qualche  foddisfazione ,  e  ne  riceveffe  una  alquanto  fpiacevole  ,  così  vi- 
everfa  nelle  picciole  novità  ,  e  ftravaganze  .  Già  dopo  la  linea  punteggiata  il 
efto  dell'  efempio  non  è  ,  che  per  far  cadenza  nel  tono  .  Per  quella  fera  ne 
vete  abbaftanza ,  ed  avete  di  che  riflettere  finche  vi  piace  .  V  auguro  buona 
otte  . 

A.  Vi  ringrazio  di  cuore  ,  e  fiate  fano  . 
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A.   TTl  liverifco. 
T.   V    Oh  fiete  qui , 

A.   Sono  di   nuovo  a  darvi  tedio. 

T.  Lafcsamo  le  cerimonie  .  Avete  ben  intefo  cofa  fu  il  geniere  Enarmoni- 
co ,  e  quando  ne  fia  a  preposto  1'  ufo  ? 

A.  Mi  par  di  sì  .:  Ma  ditemi  ,  non  vi  fono  altre  licenze  fuori  di  quelle  9 
delle  quali  m'  avete  parlato  in  quelli  due  giorni  addietro  ? 

T,  Diverfe  nò ,  ma  in  diverfa  maniera  ufate  ;  E  ciò  è  su  una  nota  molto 
durante  ;  Quella  ,  che  io  chiamo  Pedale  ,  come  di  paffaggio  vi  parlai  trattan- 
do della    fettima  apparente  nella  Fig.  57.,  che   v'   ho  dato  l'altro  jeri . 

A    Di  grazia  fatemele  conofcere ,  e  su  qual  nota  durante   fi  unno  ? 

T.  Per  lo  più  fi  ufano  fulla  quinta  ,  offia  fondamentale  nota  del  producente 
maggiore  in  una  cadenza  .finale  ,  e  qualche  volta  anche  fulla  nota  fondamen- 
tale del   capitale  ,  ma  di  rado  su  queft'  ultima  , 

A.   Ma    quello   diverfo    modo    qual'  è  ì 

T.  La  divertita  confitte  ,  che  ficcòme  nelle  licenze  fin1  ora  fpiegatevi  era  il 
baffo  continuo  ,  che  anticipava  una  nota  membro  d'  un  accordo  ,  che  feguir 
dovea  ;  O.a  nel  cafo  prefente  il  baffo  fta  fermo  ,  effendo  prima  buono  ,  cioè 
membro  d"  accordo  fondamentale  ,  e  fenza  moverli  viene  ad  effer  baffo  di  licen- 
za .  Ma  un  efcmpio  v*  illumina  più  d'  un  lungo  ragionamento  .  Eccolo  pertan- 
to .  Fig.  7j.  All' A.  vi  è  la  licenza  di  fettima  fuperflua  ,  al  B.  vi  è  la  ftef- 
Ja  licenza  ,  ma  fotto  nome  della  fettima  diminuita  a  cagione  del  mi  bemolle 
C.  furrogato  al  re  fondamentale  .  Al  D.  vi  è  l*  undecima  fotro  nome  di  4  ,  e  5.  In 
tutti  gli  altri  tempi  il  fol  pedale  del  baffo  continuo  è  fondamentale  ,  o  mem- 
bro d'  accordo  fondamentale  ,  come  potere  vedere  dal  baffo  fondamentale  .  Si 
ufa  inoltre  fu  quefta  nota  molto  durante ,  che  io  chiamo  pedale ,  una  feguenza 
di  produzioni  modulando  però  fui  tono ,  e  qualche  volta  anche  il  genere  cro- 
matico ,  quando  il  tono  principale,  o  capitale  è  minore  ?  ed  abufivamente  an- 
che  maggiore  . 

A.  Ma  ufando  ,  come  dite  voi  ,  una  feguenza  di  produzioni  ,  ed  il  genere 
tromatico  ,   farà  poi   fempre   una  delle  quattro  principali  licenze  ,   oppure  il  pe-« 

dale 
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ale  nota  fondamentale ,  o  membro  di  baffo  Fondamentale  ? 

T.  Nel  genere  cromatico  sì  ;  ma  nella  feguenza  di  produzioni  non  Tempre  » 
lulla  dimeno  l'orecchio  non  refta  offefo  ,  perchè  la  feguenza  di  produzione 
a  forza  di  tirare  a  fé  V  orecchio  anche  attento  di  chi  afcolta  ,  che  fa  (  direr 
uafi  totalmente  )  dimenticare  il  fuono  permanente  del  pedale  ,  avvisandovi  in- 
ulto ,  che  quella  nota  durante  bifogna  ,  che  feguiti  fenza  reiterazione  di  col- 
o ,  come  fa   veramente   il  piede  d'   un  Qrganifta    ,  e  fegnarla  o  con  maffime  9 

lunghe  figure  di  note  ,  e  Scriverle    con  legature   di  fincopa   fé  fono  femibrevr 

minime  p*r  non  fentir  l1  urto  fotto  qualche  accordo  ,  in  cui  quello  pedale 
on  entraffe  ,  o  come  fondamentale  ,  o  membro  ,  o  per  una  delle  quattro  licen-> 
e  ,  effendo  cattiva  anche  in  quelì'  ultime  la  ripercuflìone  di  detta  nota  . 

A.  Datemi  un  efempio  di  quefto  pedale  ,  su  cui  vi  fia  anche  il  genero 
romaiico  ,  e    la  feguenza  di  produzioni , 

T.  Subito  ve  lo  do  ,  ed  è  quanto  fi  poffa  ,  a  mio  credere  ,  ufar  fui  pedale 
3ltane  la  ripetizione  delle  flette  cofe ,  quando  fi  vuol  ifcar  più  in  lungo  ,  co-r 
ne  nel  fine  di  una  fuga  per  far ,  che  le  parti  ripetino  alternativamente  :  Ed 
ecovi  un  efempio  ,  che  v1  efporrà  ogni  cofa  Fig.  74.  Voi  vedete  ili  una  sy 
inga  tirata  di  pedale  lo  fteffo  fol  fempre  effere  o  fondamentale  ,  o  membro 
i  fondamentale  ,  od  una  delle  quattro  Spiegatevi  licenze ,  eccettuato  V  accor- 
o  fulla  lettera  A.  ,  che  è  quel  tale  ,  che  in  grazia  della  regolare  ,  e  buona 
rogreffione  fondamentale  ,  viene  quafi  dimenticato  il  pedale  .  La  lettera  B. 
ella  ripetizion  del  genere  cromatico  ,  è  quella  tal  nota  occupante  il  luogo» 
ella  fondamentale  ,  e  ciò  già  intefo  ,  il  pedale  ha  1'  accordo  di  fettima  fuper- 
ua  .  Alla  nota  C.  già  fapete  ,  che  dove  la  undecima  fi  adopra  fmembrata  ,  fi 
uò  duplicare  la  nota  di  licenza  ,  con  avvertenza  ,  che  quando  vi  è  la  fettima  ,  ella 
a  fempre  più  acuta  della  nota  duplicata  C.  ;  perchè  ha  qualche  crudezza 
ìeffa  fotto  alla  nota  duplicata  ,  effendo  la  feconda  più  cruda  ,  che  la  fé  tima  > 
on  ammettendo  la  prima  nel  fuo  intervallo  altro  fuono  ,  come  ha  la  fettima 
he  apportando  confonanze  la  raddolcisca  ,  Ma  Scrivendo  (blamente  a  quat- 
:o  non  ferve  1'  avvertimento  ,    perchè  ufando  la  fettima  ,   la  duplicata  è  cfclufa. 

A.  Quefte  1'  ho  imparate  ;  Ma  defidererei  fapere  qualfìa  poi  la  neceflìtà  Ai 
fare  le  Hcejize  ,  foSpenfìqni  ,  falti  di  modulazioni  ec.  Quando  panni  da  quel 
he  già  so,  che  con  le  buone  progreflìoni  fondamentali  potrebbe  tefferfi  qualun- 
ue  buona  modulazione  ,  e  coli'  ufo  de' due  generi  Diatonico  ,  e  Cromatico  ef- 
nimerfi  qualunque  dolce  ,  metto  ,  flebile  ,  gajo  ,  ed  eroico  affetto  ,  ed  anche  ec- 
sflìvo  ,  o   ftravagante    per  1'  enarmonico  , 

T.  Prima  di  quefto  voglio  parlarvi  della  fefta  fupeflua  ,  ©he  io  vi  promifi  ■> 
uando  vi  parlai  della   fcala  del  tono  minore  difendendo  , 

A.  Mi  farete  piacere  . 

T,  L*  intervallo  adunque  di  fefta  Superflua  non  ha  luogo ,  che  fulla  fefta 
ota  del  tono  ,   quando   difpende  alla  quinta     nelli  toni  di  terza  minore  ,  ove 

voglia  fare  in  qualche  modo  ripofo  fulla  quinta  ,  fimulando  renderla  nota 
rincipale  di  tono  ;  volendo  però  non  ottante  lignificare  ,  che  il  ripofo  non  9 
ffblutc ,  e  confervare  V  impreffion  del  tono  primiero  aucor  regnante  . 

A,  Non 
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À.  Non  intendo  gran  cofa  . 

T.  Datevi  pazienza  di  rifpondermi  ,  ed  ogni  cofa  vi  farà  chiara  .  Da  die 
cofa  conofeete  voi  la  natura  di  un  tono  ? 

A.  Dalla  terza  afeendendo  ,  e  dalla  fella  difendendo  ,  elìendo  uno  de1  voliti 
aflioma  ,  che  il  tono  ,  che  ha  la  terza  minore  ,  ha  minore  anche  la  fefla  , 
così  fé  è  maggiore  la  terza  ,   maggiore  anche  la  fella  . 

T.  Bravo  .  Già  fapete  ,  che  afeendendo  fino  all'  ottava  ne*  toni  minori ,  tut- 
to che  facciafi  maggiore  la  fefta  ,  quello  non  è  ,  che  per  accidente  volendoli 
diminuire  quel  grande  intervallo  di  una  voce  e  mezza  dalla  fefta  minore  al- 
la fettima  diefis  necefiaria  all'  indicazion  del  tono  ,  fervizio  ,  che  queft'  ultima 
rende  poi  difeendendo  alla  fefla  coli*  abballarli  ,  acciò  dimoftri  anch'  ella  a  fuo 
tempo ,  e  luogo  la  natura  del  tono  indicato  .  Ciò  fuppofto ,  come  farefte  aven- 
do per  principale  il  la  minore  ,  ad  indicare  un  ripofo  fui  mi  ,  fenza  però  to- 
glier l' idea  ,  ed   il  titolo  di  principale  al  la  ? 

A,  Indicare  un  tono  a  me  pare  non  fi  polla  ,  fé  non  con  un  diefis  nuovo  , 
ed  in  quello  cafo  farebbe  al  re  . 

T.   Ed  i  diefis  indicanti  di  qual  accordo  fono  ? 

A.  Sono  fempre  la  terza  del  producente  maggiore  ,  che  in  quello  cafo  fareb- 
be il  si  ;  Ma  panni  ,  che  quello  producente  maggiore  perda  la  fua  forma  re- 
fìandogli  la  quinta  falfa  . 

T.  Chi  dà  forma  ad  un  producente  maggiore ,  fi  è  la  terza  maggiore  ,  e  la 
fettima  giufta  ,  e  non  la  quinta  ;  E  fé  parlandovi  di  quella  forma  de'  produ- 
centi maggiori  nella  palleggiata  quinta  alla  Fig.  z%.  loro  trovafte  la  quinta  giufta  , 
allora  fi  parlava  di  ripofo  afloluto  ,  e  non  fimulato ,  come  nel  cafo  ,  che  fia- 
mo ,  ed  anzi  1'  aver  la  quinta  falfa  Io  rende  più  fecondo  di  efpreifione  (  quan- 
do però  fia  per  qualche  titolo  necefiaria  )  perchè  gli  altri  producenti  maggio- 
ri colla  forma  ,  che  intendete  voi  adeflo  ,  cioè  anche  con  quinta  giufta  creati  dal 
nuovo  diefis  annunziano  un  nuovo  tono  diftruggendo  aifatto  il  primiero  ;  E  : 
quello  oltre  il  vantaggio  di  annunziare  anch'  elfo  nuovo  tono  ,  ha  la  preroga- 
tiva di  confervar  l' idea  ,  oflia  impreflione  del  primiero  regnante  ;  Ciocche  in 
altra  maniera  non  fi  potrebbe  fare  . 

A.  E  non  fi  potrebbe  dargli  la  quinta  giufta  facendo  diefis  il  fa  ,  ed  otte- 
nerne  l' intento  ? 

T.  Nò  ;  perchè  il  fa  nella  fcala  del  tcno  la  difeendendo  non  è  preceduto  dal/o] 
diefis  ;  Onde  per  riparare  al  grande  intervallo  debbafi  alterare  ,  ed  è  la  prima 
nota  ,  che  difeendendo  fpieghi  la  natura  del  tono  ;  All'  oppofto  poi  fé  fi  facef- 
fe  diefis  il  fa  e  per  confeguenza  il  si  producente  maggiore  con  quella  forma  , 
che  dite  voi  ,  allora  fi  annunziarebbe  aflblutamente  il  tono  mi  per  tono  re- 
gnante ,  ceflando   1'  idea  ,  ed   impreflione  del  primo  principale   la  . 

A.  Quello  l'  ho  capito  :  Ma  e  il  non  poterli  inverfare  di  queft'  accordo  come 
mi  dicefte  nella  palleggiata  fefta  Fig.  44.  non  deroga  al  nome  d'  accordo  fon- 
damentale ? 

T\Nò  perchè  il  titolo  di  fondamentale  non  proviene  dal  poterli  un  accor- 
do inverfare  ,  ma  da'  numeri  generati  dal  corpo  fonoro  ,  quali  come  fapete    fono 

1.   J. 
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i.  J  J.  7.  dall'  arte  aggiunto  ;  di  modo  che  qualunque  ammaflo  "di  voci  ridu- 
cibile a   1.  3.    5.   7.   e   non  più,   può  fondamentale  confiderarfi . 

A.  Ma  fé  il  titolo  di  fondamentale  proviene  dalli  numeri  generati  dal  corpo 
fonoro  ,  dovrebbero  i  numeri  in  ogni  accordo  ,  che  vuol  dirfi  fondamentale  . 
itimeli  nel  primo  diritto  ordine  ,  avere  tra  di  loro  la  medefìma  diftanza  ,  ed 
Fntervallo  ,   che   hanno   i   generati  dalla  natura  . 

T.  V-  ingannate  ;  Perchè  la  natura  ne'  numeri  da  lei  prodotti  (  fi  parla  fempre  di 
mufica  )  non  ha  mai  intefo  obbligarci  alla  medefima  precifa  difìanza  •  Ma  fola- 
mente  augnarci  limiti  da  non  oltrepaflarfi  ,  cioè  mai  una  terza  più  grande  di 
due  toni ,  ed  una  quinta  mai  di  fette  femitoni  maggiore  .  Ricordatevi ,  che  1* 
ufo  della  quinta  fuperflua  ftà  nella  licenza  ,  e  che  quello  intervallo  non  è  fui 
ballo   fondamentale  . 

A.  Per  f  iftefla  ragione  potrebbe  aver  intefo  di  non  diminuirli  . 
j  -V  V'  jnsaimate  ajlcora  :  Perchè  I»  natura  tuttocchè  nella  fua  generazione 
de  iuom  dia  fempre  la  terza  maggiore  :  non  manca  però  a  noflro  adeguamen- 
to di  Iafciarci  travvedere  una  terza  più  picciola  d!  un  femitono  ,  rifultantc 
dalla  generata  fua  ,  alla  quinta  ,  ciocché  dà  a  noi  ballante  lume  per  decidere  , 
die  a  fuoi  hmm  non  ammette  eccedimene  ,  fenza  però  proibirne  la  diminuì 
zione  ,  ella  fteffa  ,  dirò  così  ,  additandocela  ;  Così  da  quelli  indizio  fi  trovò  il 
tono  di  terza  minore  ,  e  dal  diminuirti  la  quinta  si  ha  avuto  il  vantaggio  di 
paffar  per  tutte  le  note  di  una  fcala  in  un  atto  di  produzione,  facendole  di- 
venir fondamentali  fenza  toglier  1'  impreflion  del  tono  regnante  ,  come  nella 
paleggiata  quinta  Fig.  z8.  all'  accordo  C.  ' 

A.  Defidererei  ora  fapere  ,  perchè  queft'  accordo  non  ammetta  rinverfamen- 

CO    « 

T.  Tre  fono  le  ragioni  :  Una  mecanka  ,  altra  particolare  ,  e  1'  ultima  ge- 
nerale .  La  metanica  fi  è  ,  che  rivoltando  per  diritto  queft'  accordo  ,  efponia- 
Volo,,,  ?  diefis,  fa ,  U  ;  dal  re  diefis  al  fa  naturale  fi  trova  una  terza  mi- 
nore^  d,mmuita  di  un  femitono  ,  intervallo  inutile  ,  e  difeordamiffmo  nell'  ar- 
moina , 

A.  Ma  ^natura  ci  ha  pur  infegnato ,  fecondo  il  voftro  rifletto,  a  poter  di- 
minuire gì'  intervalli  da  lei  generati  ?  P      * 

neTdi  un^1""^1  dÌ.UVTÌt0n°;  ma  n°n  ft  diftr"Sgerli  colla  diminuzio- 
ne d,  un  tono  ;  oltre  di  che  la  terza  minore  non  è  della  natura  direttamen- 
te generata  ,  ma  nfultata  in  covfeguenza  nella  divifion  della  quinta  ,  come  la 
quarta  «ella  divifion  dell'ottava,  onde  negli  accordi  fondamentali  gì' int^rva,- 
edX"  6  r^r^0"'  e  5uinta  ,  perchè  grandi,  fi  poffono  folamen- 
e  diminuire  ,  e  li  rifultat,  in  confeguenza  cioè  terza  minore  ,  e  quarta  polla- 
io folamente  accrefeerfi  .  "i"?"1?  r"uu 

A,  Ho  intefo  :  Via  dite  la  ragion  particolare , 
.  T.  La  particolare  fi  è  ,  che  non  può  ufarfi    fé  non  fulla    fetta  nota   (ti  i,«rf 

Sa  alla"  t0n°  mÌn°;e'  qUai^  "  baff°  C°ntÌnU0  ^-onkamente  d    ce?de  d, 
«ella  ala  quinta,  e  fegue  come  la   8.,  fol  7.  ,  (a  6.  ,  mi  5.  ec    »S fS2 

«««dovi,  che  la  fola  quinta  ,  che  refti  nota  fondamentale    oltre  la  PnnCiPa" 

le. 
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le  ,   ed  in  éònfegueh2a  la  fola  ,  fu  cui  diatonicamente  poffa  farli  fentir  ripofo, 
trovafi  nell'accordo  della  fella    in   queftione   il  diefis  per  indicazion  del  nuovo 
tono  ,  e  la  quinta  dell'  accordo  fondamentale  ,  che  trovafi  al    baffo  continuo  è 
giustamente  la  fella  della  fcala  }  per  cui  confervafi  1'  idea  del  regnante  la  mi 
«ore  , 

A.  E  la  generale  qual'  è  ? 

T.  La  generale  poi  fi  è  ,    che  qualunque  accordo  »  quando  fi  vuol  ottenere 
un  particolar  effetto ,  non  è  fufeettibile  di  rinverfamento  . 

A.  Oh  quello  mi  è  nuovo  . 

T.  Ve  lo  farò  veder  chiaramente  :  E'  innegabile  per  effer  fatto  di  fperien 
sa  ,  qual  può  provarli  da  chiunque ,  non  dico  folamente  mufico  ,  ma  fempli- 
cemente  capace  di  fenfazione  armonica  ,  che  un  accordo  (  nominiamolo  )  di 
producente  maggiore  ,  ogni  volta  che  va  all' accordo  ,  che  prenunzia  ,  ufato  per 
diritto  come  A.  i.  5.  5.  7.  cagiona  in  noi  un  particolar  effetto  ,  ciocché  in  termi- 
ne dell'  arte  chiamali  efpreffione  ,   qual  accordo  fé  fi  rinverfa  né*  fuoi  pò/libili  modi 

■  .  „  numeri  prodotti  dal  roverfeio  B.  1.  3.  ?.  6.  !  C.  1.  3.  4.  6.  I  D.  1.  2.4.  6. 
cioè  f "  '  ■ f 

numeri  del  diritto  fpoftati  5.  5.  7.  r.    J         5.  7.   1.  5.    J  7.  1.  3.  5. 

Tutti  fingolarmente  quelli  inveri!  del  medefimo  accordo  fondamentale  hanno  la 
proprietà  di  cagionar  in  noi  il  fuo  diverfo  particolar  effetto .  Pollo  que'to  fat- 
to di  fperienza  ,  potrei  io  ,  ditemi  ,  coli1  accordo  dilpoilo  come  A.  fpej.arne 
1'  effetto   proveniente  da   C.   o  D  ? 

A.  Nò  certamente  ;  Perchè  una  caufa    non  può  produne    l' effetto  particola- 
re d'  un'  altra  . 

T.  BeniTimo  ;  fono  eglino  ancor  fondamentali  ,  oflia  fufcettibili  di  baffo  fon- 
damentale quelli  accordi  B.  C.   D.  ? 

A.  Certamente  ,  perchè  vedo  fotto  agi'  inverfi  i  numeri  ,  benché  fpoltati  , 
generati    dal  corpo   fonoro    r.  3.  5.  7.   dall'  arte  aggiunto  . 

T.  Dunque  ,  fé  relativamente  al  particolar  loro  effetto  ,  non  ammettendo 
rinverfamento  ,  non  lafciano  quelle  combinazioni  di  note  di  effer  accordi  fon- 
damentali ,  perchè  per  diritto  fono  riducibili  a  r.  3.  5.  7.  :  Il  nollro  accordo 
in  queftione  perchè  riducibile  come  fa  1.  ,  la  3.  ,  sì  4.  ,  diefis  re  6.  farà  ac- 
cordo fondamentale  ,  offia  fucettibile  di  baffo  fondamentale  5.,  7.,  1.  ,  3,  , 
benché  non  ammetta  rinverfameuto  . 

A.  Quello  1'  ho  intefo  bene  ;  or  fé  vi  piace  ,  inoltratemi  che  bifogno  s'  ab- 
bia di  ufar  le  licenze  ,   fofpenfìoni    ec. 

T.  Quàfi  tutte  le  partì  effenziali  della  mufica  fpelTe  volte  e'  inducono  a  que- 
llo y  cioè  il  tempo ,  offia  mifura  ,  la  cojlituzioiie  del  tono  ,  la  cadenza  in  fenfo 
finito  7  che  deve  terminare  in  battere ,  la  quale  ama  d'  effer  preceduta  con  no- 
ta di  doppio  tempo  almeno  ;  la  varietà  ,  che  leva  la  fiaccatura  di  fentir  lan- 
guir le  parti  per  più  d'  un  tempo  fui  medefimo  accordo ,  oppure  fé  muovono  , 
Farle  muover  diverfamente  .  Eccone  gli  efempj  Fig.  75.  Ne'  due  primi  efem- 
pj  il  tempo  coitringe  alla  fofpenfione  ,  acciò  la  cadenza  finifea  in  battere  ,  e 
fia  preceduta  da  nota  di  doppio  valore  almeno  .  Nel  terzo  potevafi  anche  ufa- 
se  la  fofpenfione  ,  e  farebbe  fiata  di  quarta  ,  e  feda  ;  ma  la  coftituzion  del  to- 
na 
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no ,  che  vuole  ,  che    in  qualche  maniera  almeno  fi   fenta  il  producente  mino»; 
ire  ,   obbliga  alla  licenza   di  undecima  ,   benché  fmembrata  . 

A.  Quand'  è  così  ,  farebbe  flato  meglio  ufar  il  baffo  fondamentale  fui  terzo 
efempio   ;  Ed   ecco    niuna   neceflìtà  delta  licenza  in  tal  cafo  . 

T.  Fuori  della  cadenza  in  fenfo  finito  ve  lo  concedo  ;  Perche  le  paffaggie- 
jre  cadenze ,  quando  non  fia  il  tempo  ,  o  mifura  ,  che  lo  chiami  ,  non  hanno 
bifogno  della  nota  di  doppio  tempo  avanti  ,  giufto  per  non  effcr  troppo  fenfi-r 
'bili  ,  quando  il  fenfo  non  fimfce  ;  Ma  in  quefte  ,  che  fanno  veramente  punto; 
la  nota  penultima  effendo  doppia  le  rande  più  fenfibili  ,  di  modo  ,  che  nelle 
cadente  finali  per  lo  più  fono  le  penultime  note  in  queftione  di  quattro  ten.i, 
e  fé  le  pezze  fono  grandi ,  fta  bene  !'  ufo  del  pedale  .  La  va  ietà  »  e  1'  efpref- 
fionc  fono  poi  i  più  forti  motivi  dell'  ufo  delle  licenze  -,  e  fofpenfioni  ,  perchè 
quefte  tolgono  la  fcccatura  di  fentire  un  bailo  ,  che  ha  le  note  del  fuo  canto 
doppie,   languire   fui  medefimo  accordo. 

A.  Ma  quefta  feccatura  fi  può  ben  levare  ,  quando  fui  baffo  di  doppio  va- 
lore fi  pioceda  fondamentalmente  come  m'  avete  infegnato  nella  fcala  doppia 
del  ^affe  ? 

T.  Ed  allora  farebbe  forfè  uno  il  modo  ,  ed  una  1*  efprefiìone  ,  e  manche- 
rebbe la  varietà  ,  una  delle  più  graziefe  parti  della  mufica  ,  alla  quale  contri- 
r  buifeono  molto  le  varie  licenze  ,  e  'I  .vario  modo  d'  intefferle  ,  ciò  ,  che  ca- 
[  giona  varie  efpreffoni  (  intendo  qui  per  efpreffone  quella  forza  ,  che  paffa  al  cuo- 
re ,  capace  di  muover  1'  animo  a  diverfi  affetti  )  fecondo  le  diverfe  impreflìo- 
i  ni  che  1*  armonìa  fa  paffar  per  1'  orecchio  ,  quale  fé  talun  crede  ancor  ,  nafea 
dal  canto  ,  o  dal  modo  di  efegui'"lo ,  pub  su  un  canto  di  baffo  ,  che  vi  darò 
adeffo  variamente  veflito  ,  difabufarfi  .  Eccolo  Fig.  76.  11  primo  efempio  fa- 
1  rebbe  buono  ,  fé  le  note  foffero  di  un  folo  tempo  ;  Ma  di  due  come  fianno 
qui  ,  P  armonìa  medefitma  ripetuta  tuttocchè  buona  languifce  ,  marame  fé  ir 
movimento  foffe  lento  ,  non  effendovi  nelle  parti  vago  canto  ,  che  tolga  la 
noja  .  II  fecondo  efempio  comincia  variare  per  via  della  fefta  aggiunta  nell'  at- 
to di  cadenza  imperfetta  ,  offa  irregolare  ad  A.  B.  C.  come  l'avrei  potuto  fa- 
re a  D.  invece  che  mi  fono  ferviro  della  quarta  diefis  (  altro  modo  di  fare  le 
cadenze  imperfette  dedotto  ,  come  fapete  da  altro  priacipio  )  per  procurarmi 
una  fofpenfione  ,  che  interrompa  la  cadenza  irregolare  fu  fot  E.  ,  e  me  ne  pre- 
pari una  perfetta  con  nota  doppia  colla  coftituzione  del  tono  ad  ut  F.  come 
farò  in  tutti  gli  efempj  .  La  mifura  G.  ed  H,  fono  di  vario  accordo  ;  perchè 
fi  fa  fomiglianza  ,  e  poi  produzione  ,  come  vedete  dal  baffo  fondamentale  .  E 
quello  a  mio  credere  è  il  folo  modo  con  cui  pofl'a  variarli  di  quefto  baffo  1*  ar- 
monìa fenza  ufare  licenze  ,  o  fofpenfioni  ,  colle  quali  vario  adeflo  il  medefi- 
mo .  Così  Fig.  77.  Nel  primo  efempio  di  quefta  figura  comincia  la  vatiazione 
farli  fentire  di  più  ,  perchè  compare  la  fofpenfione  di  cuarta  ,  e  fefta  ,  e  poi  la 
licenza  di  nona  .  Nel  fecondo  l*  undecima  fmembrata  fotto  nome  di  cuarta  . 
e  quinta  ,  e  poi  1'  undecima  colla  nona  .  Nel  terzo  la  nona  accompagnata  di 
feuima  ,  Infomma  in  tutti  quefti  efeirpj  voi  vedete  una  diverfa  progreff.on  fon-1 

P  da- 
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lamentale ,   che  cagiona  una  diverfa  efpreffione  :    Ciocche  autoriza  con  vatttag* 
gio  della     mufica    le  licenze  ,  fofpenfioni  ec.   Nel    quarto  efempio    ho  ufato    la  j  £. 
feconda    ,  e   quarta  per  fare  un  atto  di  cadenza   irregolare   ,   il  quale  fofpefo  mi 
procu'i    1'    accordo  di  fetiima  fuperflua   :   Ad   A.   per  1'  ut  in   vece  del  si  <o>    ri- 
fuka   i'  accordo  di  fettima   diminuita   ,   quale   ut  furrogato  va  poi  colla  fofpen- 
fione    B    al  si  fondamentale  ,  di  cui   avanci  aveva   occupato  il  luogo  .  Al  C.  pet 
il  la  invece  del  fol   -o.  ne  rifulta   1"  accordo  di  fettima  apparente ,  quale  la  fur* 
rogato    va   anch'  egli  nella  fofpenfione   D.    al  fol  fondamentale   come  l'  altro  . 
Un'altra  offervazione  ,  che  dovete  fare  fu  quell'ultimo  efempio  fife,  che  nel- 
le  progielioni    di  quinta   in   fu  del  baffo   continuo   E.  —  F.  ,  e   G.  —  H,  ,   I  —  L. 
Benché  il  baffo  fondamentale  faccia   cadenza    perfetta  ,    come  vedete    dall'  ufo 
della  quarta  diefìs  maggiore  ,  fi  fente  la  cadenza  irregolare  ;  e   ciò  avviene  pec 
effer  ,   com'è  dovere   le   due  note   componenti  qn  eli'  atto   almen     fui    fuo   princi- 
pio   fondamentali  .  Ma  ficcome  io  tratto  qui  di  variare  in  molte  maniere  queft*  , 
canto  di  baffo   ,    ho   voluto   tifare  1'  accordo    di  fettima  fuperflua  fulle  feconde 
note  di  queft'  atto    di  cadenza  irregolare  F.   H.   L.  ciocché  effendo    una    mera 
fofpenfione   non  toglie  ,    ma  folamente  li   ritarda  il  nome  di  fondamentali .  Da 
quello  ne  avviene ,  che  incalzandoli  queft'  atti  di  cadenza  ufati  in  quella  forma 
4ie  nafcono  due  progreflioni  di  fettima  in  giù  nel  baffo  fondamentale  M.  N.  O.  P.  ■ 
falti  di  modulazione  prodotti   dalla  ftrettezza  della  mifura  a  due  tempi  ,  quale 
baffo  fondamentale  fenza  la  buona   modulazione  fraintefa  farebbe  cattivo  ,  per- 
chè la  progreiTìone  di  fettima  non  ha  la  libertà  ,  che  hanno  P  altre  ,    avendo 
quella  il  fuo   principio   nel  producente  ,  e  per  confeguenza  ammeffa  fra  P  altre 
folamente  per   incamminar  la  produzione  . 

A.   Di  grazia  datemi  un   efempio  ,  ove  veda  la   modulazion  fraintefa  . 
T.   Eccolo  ;  e   farà  in  tre   tempi  ,  e  benché   abbia   tutti  gli  accordi  del  quaf* 
to   efempio,  non   lafcia  d'  effer   diverfo  per   effer  efpreffa   la  modulazion   frain- 
tefa ,   oltre  di  che  per  effer   a  cinque  parti  avrà   tutti  gli   accordi  compiti  .  Fig. 
78.  G'.i   accordi  della  modulazion  fraintefa  fono  quelli  ,    che    nel  baffo  fonda- 
mentale ho  fegnato  neri   ,    acciò    li  diftinguiate    più    facilmente  dagli  altri   ,  i 
quali   fono    gli    fterfi  dell'  altro  efempio  .   Le  guide  A.  ,   è  C.  fono   le  note  ,    e!  e 
vi  andrebbero,  fé   non  fi  voleffe  farg.P  accordo  di  fettima  diminuita  ,  e  di  fet- 
tima apparente.   La  guila  B.  farebbe  la  fettima  dell'  ut  fondamentale,  la  qua- 
le fi  è  levata  perchè    1*  ut    e  il  tono  principale  ,    e  maffime  per  farlo  concepir 
per  tale  dopo  varj  accidenti ,  che  ad  effo  non  invitano  ,  con  dargli  P  accorda 
perfetto   .  Nel  dimostrarvi    il  bifogno   di  tifar    le  licenze  prodotto    dal  tempo  , 
dalla  cadenza ,  dalla  coftituzion  del  tono ,   mi  fon  trattenuto  più   a  lungo  fulla 
varietà  cogli  e*fempj ,  che  v*  ho  dato ,  un  dall'  altro  diverfo  ,  acciò  quando  fen- 
tirete ,  ciafeun  di   quelli  ,  relliate   ancor  voi  perfuafo  ,   che  quella  efprefione  , 
che  vi   difl!  ,     proviene  non  dall'  efeguir  un  canto    con  divedi  groppetti  ,    che 
talvolta    o   bene,   o   male  fi    voglion   ficcar  per   tutto  ;   e  quand'anche  fono  ado- 
praii  a  propofito  non  fanno  al  più,  che  tintillar  l'orecchio  ,    e  far  onore  ali* 
•fecutore  ;  Ma  dalla   modulazione,  quale  da'  diverfi  accordi  inteffuta,  cagiona 
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n  noi   ctiverfe  impreffioai ,  che  muovono  talor  più  ,  talor  meno  fecondo  la  loro 
for2a  ,    a    diveifi    affetti   1*  animo    noftro    . 

A.  Quefto  1'  ho  capito  ;  Ma  mi  refìa  una  difficoltà  fopra  quelle  note  di  dop- 
oio  valore  della  Fig.  76.  quali  effendo  del  medefìmo  accordo  ,  voi  dite  ,  che 
generano  leccatura  ,  mentre  io  ho  varie  buone  fuenate  ,  ed  ho  veduto  de*  bàf- 
'I  di  arie  ,  overture  ,  ed  altre  ccrrpofìzioni  di  canto  ,  nelle  quali  dina  il  me- 
lefimo  accordo  non  folo  due,  ma  tre,  e  quattro  tempi ,  fenza  che  generi  quel 
tedio  ,   che  voi  fupponete  . 

T.  La  voftra  difficoltà  nafee  dall'  aver  {blamente  eflervato  il  baffo  ,  fenza 
«ver  efaminato  la  melodia,  1'  arpeggiamento  ,  i  gropetti ,  e  i  molti  modi  ,  co' 
|juali  il  canto  di  una  ,  o  più  parti  avranno  tolto  la  feccatura  .  Onde  languire  un 
Raffio  ,  e  generar  feccatura  ,  s'  intende  ,  quando  tutte  le  parti  Hanno  per  1'  ilìef- 
b  numero  di  tempi  fu! la  medefima  confonanza  ,  come  nel  primo  efempio  del- 
a  Fig.  j6.  ,  maffime  fé  il  movimento  è  lento  ,  e  battuto  in  due  note  . 
1  A.  Avete  detto  tre  termini  ,  cioè  Melodìa  Arieggiamento  Gropetti ,  i  quali  in- 
':endo  fé  volete  ,  ma  ofeuramente  ,  e  ne  defidererei  da  voi  la  spiegazione  ,  ed 
un  qualche  efempio  . 

T.   Melodìa   vuol  dire   una   fucceflione  di   note   ,     che  un   iftromento   ,     o  una 
Mroce  efprime    formandone   un    canto ,  un   idea  ,   un  fogetto  ,   infomma   ciò  ,   che 
"da    molti  fi   dice  anche   un  paffaggio  ,    quale  .quanto   più   ha   in  fé   la  progreffion 
ii   grado,  tanto   è  più  dolce,    e  facile   ,    maffme  che  in  tal   progreffione   molte 
'note  (  minori    però   d'  un   tempo  )  quale   non   hanno  che  fare    col   fondo  ,    ed    in 
':onfeguenza   diffonduti ,    fervano  di  veicolo  ,   dirò   così  ,   da   uno  all'  altro   inter- 
vallo confonante  ,   e   la  Ior  breve   crudezza  fa   fentir  più   gradite   all'  orecchio   le 
ìote  appartenenti  al    fondo  come   fa  diftinguer  tutti  i  tratti. di  una  figura  grande- 
mente illuminata   1'  ombra  leggiere  .  Arpeggiamento  ,   od  Arpeggio  nome  ,   che  vie- 
ie  da    Arpa  ,   il   quale   effendo  Initromento   da  pizzico  ,  perciò  ,  non  avendo  vo- 
*:i  duranti  ,     ufa   nelle  fue  arie   quafì    fempre   le   note   di  un   accordo    una  dopo 
I  altra  ,  con   qualche   ordine  ,   e    per  facilità  della    mano  ,   e  per  evitar  ceni  er- 
:'ori   groffolani ,  come   finire   ,   e  cominciare   in   ottava   ,    o   quinta   i    diverfi   ac- 
cordi  ,    Gropetti   vuol   dire  invece   di    efeguire    ,     come    fìa    fcritta  una    nota  di 
un  tempo ,   diminuirla   in  quattro   ,   cioè    cominciare   con    la    nota    fupcriore   alla 
critta  ,   indi  paffare  dopo  quefta    alla  nota   inferiore  ,   e  ritornare  alla  medeftma; 
?er  efempio  ,   invece   d'  un  ut   fpiatellato  efprimere  re  ut  si  ut  così  in   tre  ,   come 
it ,   re ,   ut ,   oppure  ut  ,  si  ut  oltre  il  trillo  .   Ma   con    un   efempio  tutto  vi  fa- 
'a  chiaro  ,    e  Io  farò   fui    medefìmo  canto   di  baffo  ,   che  vi  ho   dato   .   Avvertite 
:he    le    diverfe   parti,    che  faranno   fopra   quefto  baffo,    non    fono  da   fentìtfiin- 
ìeme  ,  ma  ciafeheduna  da   fé  fola    capace  di    levate  la  feccatura  fopra   il   me 
'lefimo  baffo  ,   anche   quando    interne    cantaffero  tré    altre  parti   le   note  del  pri- 
no  efempio   della   Fig.    76.  ciocche    arriva   molte   volte  ,  e  con  buon   fuceffo  ne' 
,'ieni  delle  compofizioni  a  quattro  ,  accompagnate  dalla  finfonìa  . 

A.  Vedrò  volentieri  queft'  efempio  ;  perchè  da  poi  ,  che  parlate  di  Mufìca 
bno  flato  imbrogliato  nel  trovare  il  baffo  fondamentale  a  certe  note  ,  cui  for- 
e  4ion  appartenevano  , 

T.  Ec- 
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*T.  Eccovi  1'  efempìo  .  Fig.   79.  Il   baffo   A.   è  il  medefimo    della  Fig.   76.  J   , 
Benché  ,  per  efprimerlo  in    due  tempi ,  io    1'  abbia   fegnato  con  due  note  nere  • 
Il  violino   B.   comincia  romper  la   feccatura   colla    diminuzion   di  note  ,  e  refta 
vago ,   perchè  egli   folo  fa  fentire  tutta  l*  armonìa  ,  benché  in  ordine  melodico  . 
Il   violino  C.  profitta    della   doppia  diminuzione   delle  note   ,    che    nomineremo 
fcambiate,  quali  benché    efclufe  dal  baffo  fondamentale,   come  vi  dilli  ,  e  dif-   j 
fonanti  ,    nulla  di   meno  per  la   loro    celerità   ,   invece  di   offendere  I'  orecchio 
danno  piuttofto  nuova   grazia  alle   note  buone  .   Il   violino    D.  è  quel  tal  modo  , 
che  fi  chiama  arpeggio  .   Così   E.  è   un  arpeggio  in  altra  forma  .  F.   è  un  ar- 
peggio ,  che  (i  chiama   fpezzato  .   Al  G.   della   medefima   linea  fono  li  Gropetti, 
in   cui   vedete   le  note  rivoltate  in  su ,  effere  ,  dirò   così  ,  le  raggruppate  .  Il  baf* 
fo  H.    è  il  diminuito  ,  che  ftà   bene  ufare  ,    quando  le    parti  non  fi  movono  f 
jrer  togliere  la  feccatura   .    Di  quelle    variazioni  fé  ne  fanno  in  cento  forme  ; 
Ma   per  darvene  un  idea  badano   queft'  efempj . 

A.   Ho  intefo  .  Ora  vorrei   fapere  ,  perchè  alli  tré  efempj  della  Fig.    75.  ave-; 
te  fcritto  per  fegno  del  tempo  folamente  un   3.  al  primo  ,    ed  il  t.  agli  altri, 
e  non  un  3.  e  2.  ,  ed  il  fegno  del  tempo   a  capella . 
T.  Perchè  un  numero  folo  fpiega   meglio  ,    che  due  . 

A.  A  me  pare  di  nò ,  perchè ,  quando  vedo  il  3.  poffo  ben  giudicare  ,  ch« 
ci  vanno  tre  not«  a  far  la  battuta  :  Ma  non  so  poi  quali  fieno  quelle  figur» 
di  note  , 

T.  Le  figure  delle  note  fi  conofcono  fubito  ,  o  perchè  fono  fcritte  ,  o  dal 
ridurre  le  diverfe  figure  ,  che  fi  trovano  nelle  cafelle  in  due  valori  ,  fé  vi  è 
il  2.  ,  o  in  tre  ,  fé  vi  è  il  3.  ,  e  fin  qui  fpiegano  quafi  egualmente  due  numeri  , 
quanto  uno  folo  .  Ma  ciocehè  fpiega  meglio  un  numero  folo  ,  fi  è  forfè  quel  ,  che  non 
fapete  ;  ed  è  il  movimento  ,  o  come   comunemente  ,   fi  dice  ,  andamento  . 

A.  Io  fo  ,  che  "vuol  dire  andamento  ;  Ma  non  fo  ,  come  mai  lo  poffa  dino- 
tare  un  numero ,    e   vi  prego   fpiegarmelo  . 

T.  Sappiate  ,  che  in  ogni  qualunque  compofizìone  fi  fente  nell'  efeguirla  un  certo 
colpo  fempi:e  eguale ,  battuto  ora  dal  baffo,  ora  dalle  parti ,  quando  quelli  fta  fermo  , 
che  non  ripofa  per  tutta  la  pezza  ,  che  fi  efeguifee  ;  Ora  quello  colpo  ,  come 
ho  conofeiuto  ,  non  è  altro ,  che  la  marcia  ,  dirò  così  ,  del  baffo  fondamen- 
tale ne'  fuoi  accordi  ,  quale  nelle  compofizioni  ,  tutto  che  fegnate  di  adagio  , 
andante  ,  allegro  ,  prefto  ec.  poco  pi*  ,  poco  meno  ha  quafi  fempre  il  mede 
fimo    movimento  „ 

A.  lo  non  capifeo  fin*  ora  come  poffa  un  adagio  aver  poao  più  poco  meno 
V  ifteffo  movimento  di  un  prefto  ,  óve  neceffariamente  parmi  Io  dovrebbe  ave- 
re tre  volte  più   celere  il   prefto  . 

T.  Voi  confondete  la  pluralità  delle  note  minute  ,  quali  precipitofamente 
jncalzanio.fi  danno  l' idea  d*  un  canto ,  che  cammina  velocemente  ,  ciocche  fi 
dice  in  termine  dell'arte  un  prefto,  con  quel  movimento,  ch'io  vi  dilli,  ef- 
fere la  marcia  del  baffo  fondamentale  ite*  fuoi  accordi  ;  Epperciò  non  capite  < 
come  poTa  un  adagio  poco  più  poco  meno  avere  1'  ifteffo  movimento  d'  un  al- 
legro ;  Ma   un   efempio  vi  foddisfeù  ,   «   meglio  intenderete   cofa  fia  movimento 

Fi§. 
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Rg.   80.  Voi  potete  adeffo  far  la  prova  su  queft'  efempio   ,  fé  vi  Ha  dtfferenz*. 
-li  movimento  dall'   adagio    del    baffo    ,  al  prefto  del  violino  E.  Anzi  per  me- 
elio    capacitarvi  ,  che   tini'  i  titoli  di  adagio  ,     andante  ,   allegro  ,  prefto  hanno  po- 
co   più  poco   meno   lo   fteffo  movimento    ;    non  avete    ,  che  dare   un   movimento 
ài  baffo   ,   che   fia  adagio   ,  e   poi   alternativamente  fentire  con   effo   lui   uno  per 
uno  i  violini  fovrapofti  ,  fenza  che  mai   il  baffo  alteri   il  primiero  lento  fuo  paffo  , 
per  conofeere  ,  come  il  voftro  adagio  movimento  faccia  a  poco  a  poco  fentire  1*  an- 
'dante  ,  1'  allegro  ,  il  prefto    ne'  violini  ,  cominciando   dall'  A.  ,  che  ha  1'  ifteffo  mo- 
vimento del  baffo  ,  all'  ifteffo  modo  ,   che  con  un  ifteffo  vento  va  la  nave  folcando  più 
•velocemente  l'  onde   a  mifura  ,  che   più  vele  fi  fpiegano  ,  ciò  ,   che  è  poi   nel  noftro 
'cafo  la  quantità  delle  note  minute  col  medefimo  movimento   del  b'affo  ,   che   rifpon- 
•de   al    medefimo    vento  ;   Ma   per   intender  meglio   quefto    mio   rifleffo  ,   farà  bene 
'che  diamo   diverfo  fignificato   ai   due   termini    comunemente   finonomi  ,   cioè  ap- 
plicare il  termine  di  movimento  a  quella  parte  ,    che  canta    le   note   d'  egual   p««* 
fo  del  baffo   fondamentale  ,    eh'  è   poi   quel   tal   colpo  ,   che  fentefi  in  ogni    com- 
•pofirione  ,   e    che    viene  battuto   facilmente ,   e   talvolta   fenza   accorgerfi  ,   da  chi 
anche  fa    niente  di   mufica   ;   ed  il  termine   di  andamento    appropriarlo   alla   parte 
che   dimi  luifee  con   note    minute  .   Nomineremo  poi  la    nota  del  colpo  nota  fi [fa  , 
'itioè  quella  ,  che  £ffa  il    movimento  ,  e   fé  fi   trova  qualche  figura  ,   che  vaglia  due 
"mote  fiffe   ,   quella   farà  detta  nota  doppia  .    Ciò    intefo    capirete   adeffo  come   un 
inumerò   fpieghi  meglio  ,  che  due  ,  e   mi  feryirò  delle  folite  interrogazioni  . 
'      A.   Quefto  è  quello  ,   che  defidero   d'  intendere   ringraziandovi  ciò  non   oftante 
à  delle  cofe  ,  che  m'avete  infegnato  in   quefta   voftra  digreifione   ,  dite  fé  v'ag- 
ii grada  . 

J      T.  Cofa  intendete  per  efempio ,  quando   trovate  quefto   fegno  di  tempo    ^.  , 
1  e  4. 

A.  Quefto  è  il   tempo  binario   ,  almen  fecondo  m'  è  fiato  infegnato  ,  e  vuol 
i  dire  ,  che  invece  ,  che  v'  andavano  quattro  femiminime  a  far  una  bàttuta  nel 
°'  iempo  perfetto  ordinario  ,  in  quefto  tempo   ve  ne  vanno  folamente  due  . 
1       T.  E  la  nota  fiffa  in  quefto  tempo  quale  farà  ? 
ì       A.   ....  .  Veramente  dovrebbe  effer    la    femiminima   ;    ma  ho  molte    volte 

"I  Tuonato  in  quefto  fteffo  tempo  battuto  in   quattro,  ed  allora  bifogna  ,  che  fbf- 
:  fé  la   croma  . 

1       T.  Ora   vedete,  che  i  voftri  due   numeri   ,  febbene   fpieghino  e   la  qualità  , 
1  e  quantità  di  figure  nei  tempi  ,  che  hanno  numeri  per  fuo  fegno  ,    pure  non 

vi  danno  poi  certa   notizia   della   nota  fiffa,  quale  ,  come  vi  difli ,  fidi   il  mo- 
i  vimento  :  Che  all'  oppofto   un  folo  ,  oltre   che   fempre  fpiega   lo  fteffo  dei  due  » 

come  vi  ho  detto  ,  riducendo  in  due  valori  ,  fé  vi  a  il  1.  ,  in  tre  fé  vi  è  il 
3  ?.  le  diverfe  figure  ,  che  fi  trovano  nella  prima  cafella  ,  manifefta  il  movi- 
i  mento  ,  oifia  la  nota  fiffa  ,  che  è  quanto  poffa  aflìcurare  un  buon  efito  al  co- 
I  «linciare  di  una  pezza  di  mufica  ,  fenza  che  un  piloto  ,  come  fovventi  acca- 
!  de  naufraghi  al  primo  por  piede  in  barca  ,  per  non  conofeere  il  movimento  » 
li  che  il  compofuore  ha  inferro  nella  pezza  ,  onde  ne  nafee  facile  ,  e  chiar« 
e  J'  andamento  , 

fA,  Anche 
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A.  Anche  queSo  1'  Ho  intefo  ,  e  I'  ufo  farebbe  molto  utile  .  Or  ditemi  ,  che 
vuol  lignificare  quel!'  ut  femiminima  ,  che  anteponete  alla  chiave  in  -tutte  le 
righe  di  quell'ultima  Fig.    80.? 

T.  Quella  è  quella  tal  nota  fina  ,  che  il  numero  folo  dinota ,  e  1'  effe  re  u* 
ut  fignifica  il  tono  principale  :  AH'  ufo  di  quella  nota  antepolla  alla  prima 
chiave  Monfieur  Rameau  aggiunge  un  diefis  fopra  per  indicare  il  tono  mag- 
giore ,  o  un  bemolle  per  il  minore  dinotando  con  quello  diverfo  accidente  la 
diverfa  qualità  della  ter2a  del  tono  dalla  nota  efpreffo  ,  Per  or  lafciamo  ,  che 
io  fon  già  fianco  . 

A,  Fate  bene  ,.  e  ringraziandovi  vi  faluto  , 


FAS- 
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%  \Jl  fon  fervo  , 

r.  V  vì 


faluto  :  Ebben  come   va  la  mufica  ? 

'ore  li        "Ir  f°ndam<^Ie    al  fecondo    adagio    dell'    opera    quinta  de! 

6  teff  gif hC  1U    qUafi  *»  ,C  "»  di  -    '«PO   ;    Ma' ci  trovai 

.  *  2^  t£5  2Ws&  'rs  are  fatto  re  rincla- 

.„,-.  n-         •>  ...  tuipi   .    rercne  le   folle    diminuì  a   di  molto  fareb- 

fc*  *.  '»"""'»'  b»°">  »»polìzlone  ,  come  fono  ,u,ùe"  (  ooeL  aI™rf 

o5 "J^S  «mi.oppyr.  fIÌ  accordi  di  ,  Jì  „„,  Z^T  •£ 
«do  del  ,„„o  „pltal3 ,  cl0  che  „e.  p[imi  sioriii  amim   ch.jmaM    tm.   p[of_ 

U..VÌ  fono  altri  p„r,  „goUri  food  di  ,MIli  ,    che'ho    «duM    „,,,  ^ 

A,  Que- 
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À.  Quello  l' intendo  :  Ma  ciò  ,  che  jeri  fera  m*  ha  caufato  la  grande  diffi- 
coltà nel  trovare  il  baffo  fondamentale  al  adagio  ,  che  vi  diffi  ,  fi  è  il  pen- 
fare  a  quanti  accordi  può  fervile  una  nota  ,  e  fapere  qual  uno  a  preferenza 
dell'  altro   fceglier  doveva  . 

T.  E'  vero ,  che  una  nota  può  entrare  in  diverti  accordi  •  Ma  molti  ,  per 
che  non  hanno  relazione  eoi  tono ,  che  regna  ,  fono  efclufi  ,  ed  allora  la  dif- 
ficoltà diminuifce ,  e  quello  ve  lo  faccio  capir  fubito  , 

A.  Mi  farete  grazia  . 

T.  Figuratevi  di  vedere  un  baffo ,  che  dica  ,  ut  ,  re  ,  ut  effendo  tono  re- 
gnante ut  ,  e  che  quelle  note  non  fieno  doppie  ,  voi  vedete  beniiiimo  di  che 
accordo  debba  effer  il  re  fenza  veruna    difficoltà  . 

A.  Io  1*  intendo  ,  che  il  re  in  quello  cafo  dovrebbe  effer  dell'  accordo  fol 
producente  maggiore  >  come  ho  veduto  nella  fcata  femplice  del  baffo  ,  che 
m'  avete  data  ,  in  cui  tanto  afcendendo  ,  quanto  difcendendo  apparti  :ne  al 
fol  :  Ma  intanto  egli  entra  nelP  accordo  re  per  fondamentale  ,  ncJT  accordo 
si  per  terza  ,   e  nelP  accordo  mi  per  fettima  . 

T.  Beniffimo  .  L'  accordo  re   è  producente  minore  dell'  ut  ;  Ma  perchè  non   fé- 
gue   a   lui  il  producence  maggiore  ,   ma  bensì  il   capicale   7  non  ha  luogo   dun- 
que  1'  accordo   re   in  quello  cafo .   Ali"  accordo   ti  non   pub  appartenere  ,   perchè 
il   tono  si  non  è  profilino   ,   ne  famigliarne   del  capitale  ut  .     Per    fettima   dell 
accordo  mi  non  può  penfarfi  ,  perch*  volendo  ,  che  1*  ut  fia  capitale  ,    farebbe 
un  producente  mal  impiegato  ;  Perciò  non   può   effere  che  dell'  accordo  fol  prò 
ducente  maggiore  del  capitale  ut  .  Ec«o  adeffo  f  vanite  le    voftre   difficolta  ,   di- 
modo  che  tra  la  cognizion  del  tono   regnante ,  e  della  progreffion  fondamenta 
le  voi  venite  a  decidere  ,  a   che  accordo  appartenga  qualunque  nota  d'  un  baffo; 
E   fé   tal   volta   può  appartenere  a  due  toni  vicini    al  capitale  ,  allora   fi  preti' 
de  di  quel  ,   che  conduce  per  la   miglior  ftrada  all'  accordo  ,  cne   fegue  . 

A.  Quella  miglior  flrada  non  la  fo  ancora  . 

T.   Già   fapete  ,   che  le  progreffioni  fondamentali  fon  tre  ,  cioè  di  quinta ,  d 
terza  ,  e  di  fettima  ,  e  che  quelle   all'  in  giù  fono  più  buone  ,  dolci  ec.  (  come  v 
diffi ,    perchè  avendo  bifogno  della   fettima,    fempre  la   si  trova   preparata  .  On' 
dovete  fapere  ,   che  la  progreffion  di  quinta  è  la   più  perfetta  ,  particolarment 
all'  in  giù  ,   perchè   quella  chiude  un  fenfo  ,  ed   un  tono  ,  quando  il  producenl 
te  maggiore  è  P  antecedente  accordo   ,  e  perchè  quella  nella   feguenza  di   prof1?11 
duzione  è  la  grande   ,  chiara  ,  faciliffima  ftrada  (  ufata    la  debita  difpofizion  ic 
degli  antecedenti  )    per  i.labilire   qualunque  altro  relativo    tono    per  capitale 
Le  progreffioni  poi  di  terza   ,  e  di  fettima  fervono     fempre    di  mezzo  termiil  * 
per  incamminar  la  produzione  ,    e  quella  di  terza    è  la  migliore  per  la  mag 
gior   concatenasione  di  note    (  pregio    di  già  fpiegato  per  la  modulazione  ) 
ferve  anche  di   mezzo  termine  alla  progreffion  di  quinta  in  fu   .  Quella  di  fet 
tima  maffime    in  giù   ,    che  comunemente  chiameremo  progreffion    di  grado 
fu ,  ferve  anch'  effa    di  mezzo  termiae  alla  produzione   .    Quindi    avendo  cui 
nelle  note  comuni  a  quelle  progreffioni  di  feiegliere  fempre  a  preferenza  le  pi 
.buone,  non  potete  fé  non  diftLigwre   il  vero  baffo    fondamentale  a  qualunqu 
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buona  c^mpofizionc  ,  ed  eccone  un  efcmpio  .  Fig.  81.  Il  mi  A.  fé  fi  fcfle  fon- 
damentale ,  farebbe  infi piiio  ,  perchè  all'  atto  di  fomiglianza  ,  che  fi  fa  dal  fol 
antecedente  al  mi  A.  fuppoilo  fondamentale  ;  non  feguendo  la  ptoduzione  ,  fa- 
rebbe un  mezzo  termine  inutilmente  impiegato  .  Ciocche  è  buono  a  B.  dove  il 
mi  è  fondamentale,  e  1'  atto  di  fomiglianza  ,  che  ne  fegue  è  mezzo  termine  ben 
impiegato  ,  perchè  incammina  la  produzione  a  D.  La  nota  fa  C.  ,  che  avreb- 
be luogo  per  fondamentale  nelP  addietro'  qui  ,  perchè  fegue  il  producente  mag- 
giore ,  devefi  prendere  dal  producente  minore  ,  acciò  il  tono  abbia  la  fua  co- 
lituzione  ,  ed  intanto  da  E.  ,  e  C.  fi  trova  la  progreflion  di  grado  ,  altro  mez- 
30  termine  ,  e   fegue  la   produzione  . 

A.  Tutto  ho  intefo  ,  ma  defidero  fapere ,  perchè  le  progreflloni  fondamentali 
n  terza  ,  e  fettima  ,  che  chiamiamo  mezzi  termini  reftino  infipide  ,  quando  lo- 
ro non  fegue   la    produzione  ,   o    la  progrelTione    di   quinta   in   su  . 

T.  Perchè  hanno  forza  d'  imprimere  nell'  orecchio  1'  idea  d'  altro  tono  ,  e  fé 
juefta  nuova  impreflione  viene  fraudata  ,  1'  orecchio  n'  è  infastidito  in  qualche 
maniera   fino  a   cagionar  nvm   affetto  determinato  ,   in   chi   fente   ,  e  diltoglier- 

0  dall'  attenzione  alla  mufica,  ordinario  vantaggio  degli  accordi  meni  fui  s'  Evovave  . 
A.   Via ,    fé    vi   piace ,   vediamo   quelle    due   righe  del   Gorelli  . 

T.  Sì  ;    Ed  io  vi   faccio   fubito    11  fuo    baffo   fondamentale  .   Eccolo  Fig.   ?z. 

A.  Perchè  alla  nota  A.  del  baffo  avete  nieffo  due  baffi  fondamentali  ,  così 
Illa  nota  B.  ,  e  gli   avete  fegnati  neri  ? 

T.  Perchè  V  uno ,  e  l' altro  fono  buoni  ,  ed  i  bianchi  a  me  fembran  mi- 
gliori ,  perchè  con  una  fomiglianza  s'  incaminiamo  per  la  produzione  alla  prima 
cadenza  C.  ,  febbene  palliata  nel  baffo  continuo  ;  Ciò  ,  che  nelle  fondamenta- 
li nere  la  cadenza  non  farebbe  così  bene  difpofta  per  la  mancanza  del  produ- 
rrne minore  »  cofa  affolutameme  neceffaria  alla  coftituzione  del  tono  ,  come 
;ià  vi  ho  detto  . 

A.  Già  io  1'   aveva  fatto  fecondo  le  nere  il  mio  baffo    fondamentale  ,    e  mi 
':onfolo  ,  che  poteffe  anche  fervire  ;  Ma  il  la  D.   io  1'  ho  penfato   fettima    del 
Precedente  si ,  ed  il  fol  E.  del  tono  mi . 
'    T.  Qui  avete  sbagliato  ;  Perchè  quando  il  capitale  jì  aveffe  portato  fettima  » 

1  tono  mi  farebbe  divenuto  capitale  ;  Ma  qui  fi  vede  ,  che  il  si  fuffifte  per 
apitale  fino  al  fentirfi  del  fuo  producente  maggiore  F.  Dunque  non  effendi 
ecito  dar  la  fettima  ad  un  capitale  fufnftente  ,  la  nota  D.  fi  deve  pigliar  dell' 
ccnrdo  fa  fecondo  la  fcala ,  ed  il  fol  E.  farlo  fondamentale  ,  perchè  incam- 
nina  per  la  produzione  al  ripofo   F.  ,   e  la  nota  mi    G.  quella  fta  bene  prefa 

;er  fettima  ,  perchè  il  fa  F.  è  producente  maggiore  del  si ,  che  da  capitale,  eh* 
gli  è  fiato  finora  ,  per  farfi  la  fi»a  terza  maggiore  ad  H.  ,  diventa  produ- 
ente  maggiore  ,  ed  annunzia  il  mi  per  capitale  ad  F.  ,  qual  perde  ad  L. 
uefto  titolo  prefentandofi  ad  M.  di  nuovo  il  fa  producente  maggiore  del  pri- 
miero capirale  si  ,  cenando  quelli  d'  efferlo  ad  N.  facendofi  maggiore  ,  e  per 
i  fettima  P.  producente  di  mi  Q.  ,  ad  R.  appare  l'accordo  di  fettima  apparen- 
te S.  fui  fol  fettima  del  fondamentale  la  ,  ed  il  principale  tono  è«,  quale  vieti 
pjlituitc  da  due  producenti  uno  minore  T.  ,    e  1'  altro,  maggiore  V,  ,    quali 
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due  producenti    replica  a   X.  ,  e  %.  ec. 

A.  Q^efto  1'  ho  intefo  ;  Ma   non  potrebbefi  in  qualche  luogo  penfar  altro  ba' 
fo   fondamentale    diverfo  dal   voilro  ? 

T.  Fuori  delle  prime  due  mifure  credo  di  nò  ,  ecetto  che  fenz'  ordine  ar- 
monico fi  voleffe  proceder  con  accorrti  in"  tutto  alieni  al  fenfo  di  quello  baffo, 
ed  attraiti  alla  coftituzione  de'  diverfi  capitali  ,  che  fuccedono  ;  Perchè  voi 
vedete ,  ,che  in  quello  baffo  fondamentale  i  mezzi  termini  fi  fono  fempre  ufati 
per  introdurre  la  produzione ,  e  per  mezzo  di  quefta  alla  coftitu2Ìon  de'  già  det- 
ti  capitali  ,  che  fuccedono  . 

A.  Avrei  caro  di  vedere  tre  parti  su  quello  baffo  almen  per  quattro  o  cii>* 
que  mifure    . 

T.  Volentieri ,   e  fopra  le  tre  parti   ,  quali    col   baffo     continuo    formano   la 

perfetta  armonìa  ,  vi  metterò  la  parte  del  Corelli  fcritta  ,  ciocche  vi  comincerà  dafl 

norma  ,  come  fi  aggiunga  il  violino  ad  una  piena  armonìa  di  quattro  parti 

A.   Allora  farà  poi  a  cinque  . 

T.  Nò ,  perchè  le  parti  reali  non  fono  ,  che  quattro  . 
A.  Cofa  vuol  dir  parte  reale  ? 
T.  Vuol  dire  parte  ,  che  ha  il  fuo  particolar  canto  ,  fenza  che  mai  nemmefl 
per  due  note  moventi  efprima  nel  medefimo  tempo  il  canto  d'  un  altra  .  Lj 
parti  non  reali ,  le  quali  chiameremo  aggiunte  ,  fono  quelle  ,  che  poffano  pei 
più  note  ,  ed  anche  mifure  cantare  con  una  delle  parti  reali  ,  o  fé  fa  d'uo 
pò  a  titolo  di  carità  ,  come  fi  ufa  in  certe  ariette  da  teatro  ,  fi  coftituifcl 
per  bracciere  il  violino  ,  che  non  la  lafci  di  una  nota  fino  ,  che  canta  li 
ignorantina  virtuofa  .  Fuori  però  di  quefl'  ultimo  cafo  la  parte  aggiunta  dev^ 
formare  un  canto  da  fé  ,  che  fia  vago  ,  qual  fupp^ifee  poi  al  poco  canto  ,  ch< 
hanno  le  parti  attefo  il  fuo  moto  congiunto  ;  Avvertendo  però  ,  che  le  part 
aggiunte  devono  cantar  efattamente  fui  baffo  fen2a  fervirfi  della  libertà  ,  eh 
ufano    colle  tre  fuperiori  parti  reali   ,  di  andar  qualche  volta  infieme  . 

A.  Pure  mi  ricordo  d'  aver  fuonato  certe  compofizioni  ,  nelle  quali-  tutta 
orcheflra  fuonava  la  parte  del  baffo  per  più  righe  ,  quando  le  parti  cantavan 
in  "armonìa  ,  e  di  più  ho  molte  volte  fuonato  certi  pani  duranti  perfino  qua 
tro  ,  cinque  mifure  ,  quali  dal  baffo  ,  da  tutte  le  parti  cantanti  ,  e  da  alt: 
dell'  orcheftra  fi  efprimevano  all'  uniffono  ,  od  ottava  fecondo  la  natura  del 
pani  . 

T.  Il  fuonare  i  violini  col  baffo  ,  quando  le  parti  cantano  armonicamen 
fi  è  ,  che  non  volendo  il  compofìtore  parti  aggiunte  su  queir  armonìa  ,  ama 
rinforzare  così  il  baffo  ,  e  fiam  fuori  del  cafo  .  Quel  grande  uniffono  ,  e 
talor  da  fuori  in  qualche  groffa  compofi2Ìone  ,  ha  del  maeftofo  ,  ed  impone 
ed  è  anche  una  fpezie  di  ripofo  d'  armonìa  ,  qual  ferve  a  renderla  più  vaga 
quando  torna  fentirfi  ,  e  ciò  ferve  altresì  a  richiamare  a  nuova  attenzione 
uditorio  ,  come  fa   anche   una   comune  paufa  . 

A.    E  queflo    uniffono    fi    può   ufar ,   quando   fi    vuole? 

T.  Quando  abbia   uno   de' caratteri  già  detti,   si   ,   ed  il  luogo  più  a  prò] 
Sto  ,    almen  fecondo  pare  a  me  ^  fi  è  quando  dopo  un  fenfo  Angolare  ne   ; 

• 


o[  CXXIII.  ]o 


gue  uno  plurale  ,  per  efempio  :  quandQ.  una   parte  cantaffe   a  folo  docebo  iniqui* 

vias  tuas  ,   rifpondeffe  tutto   il   coro  de*  cantanti    in  uniffono  e!r  impii  ad  te  conver~ 

tentar  ;  fimi Imente  quando  una    o   due  parti    cantaffcro  in   armonìa   qualche   fen- 

fo   di  defiderio  ,    come  veni  Domine  ,  rifpondeffe    II   coro   in   uniffono  veni   Domine  , 

noli  tardare,  quafi   non  potendo  raffrenar   il   defiderio  con  più  lungo  filenzio  ,  oppure 

•i  in  un  fenfo  di   confirma,   Còme  fiat  $qx  in  vìrtùte  tua  ,  rifpondeffe   il-  coro  in  uni- 

:l  fono  fiat  ,  ed  anco  dominare  in  medio  inimìcorum  tuorum  ,   rifpondeffe  il  coro  dominare  . 

A.   Ho  capito  .  Ora  ,  fé  volete  farmi  vedere  poche  mifure  del  Corelli  con  tre 

parti  ,  mi  farete   piacere  . 

T.  Eccole  .  Fig.  83.  Le  guide  fui  baffo  fondamentale  rifpondano  alle  note 
fiere  nell'  altro  fondamentale  antecedente  ,  e  quelle  delle  parti  fono  le  fue  relative 
note  .  Le  colature  vi  moftrano  ,  quando  la  parte  aggiunta  va  infieme  con  una 
delle  fotto  reali ,  e  fé  volerle  fare  reale  l' aggiunta  -,  non  avere  ;  che  far  fal- 
tare  le  parti  reali  ,  dove  fono  le  note  nere  ,  quali  faranno  del  valore  d'  un 
tempo  ,   ed  allora  1'  efempio  è  a  cinque  reali  . 

A.    perchè  avete   ferino    le   tre  parti  reali   così   baffe  ? 

T.  Per  moftrarvi ,  che  quando  vi  occoreffe  di  voler  ,  che  una  parte  più  dell' 
altre  tragga  a  fé  1'  attenzione  dell'  uditorio  ,  fenza  privarla  di  molt'  armonìa  , 
bifogna  fcoftarla  alquanto  dal  corpo  armonico  .  Di  più  le  ho  fcritte  così  baf- 
fe per  farvi  anche  conofeere  ,  come  dovrebbero  effere  fcritte  per  fari!  cantare 
commodamente  dal  foprano  ,  alto  ,  tenore ,  perchè  chi  non  sa  ,  potrebbe  fati- 
car un  cantante  ,  o  tenendolo  o  tropp'  alto  ,  o  troppo  baffo  . 
A.  Favoritemi  di  darmi  la  fua  eflenfione  in  un  efempio  . 
T.  Avvertite  ,  che  vi  darò  gli  eftremi  d'  ogni  parte  ,  ma  nel  fuo  mezzo  can- 
tano tutti  commodamente  con  voci  di  petto  ,  che  è  quello  ,  che  bifogna  of- 
fervare  ne'  pieni  Fig.  84^  Le  note  nere  nelle  parti  fono  quelle  ,  fu  cui  facen- 
do .cantare  farebbero  fatticofe  ai  rifpettivi  cantanti  ,  e  le  fegnate  dalla  cola- 
tura fono  quelle  ,  che  fenza  difficoltà  occorrendo  fi  poffono  far  foftener  anche 
più  d'  una  mifura  .  Se  poi  occoreffe  di  far  cantare  una  parte  a  folo  ,  potete 
afeendendo  oltrepaffare  di  una  o  due  note  queft'  eftefa  ,  perchè  fi  fervono  poi 
del    falfetto  ,  ma   mai   però  con  note   di  gran  valore  :   parlo   in   generale  . 

A.  Quello  l'ho  veduto  .  Defidererei  ora  fapere  quanto  ognuna  di  quelle  parti 
Ili   dittante  dall'  altra". 

T.  Con  una  fola  nota  ,  quale  farà  uniffona  in  tutte  le  parti  ,  conofeerete 
la  lor  alternativa  diftanza  .  Ecco  1' efempio  :  Fig.  85.  Tutti  quelli  ut  fono  all' 
"Uniffono   di  quello   del   Violino    A. 

A.  D' onde  vien  ,  che  fuonando  noi  col  violino  la  parte  del  Tenore  ,  e  del 
baffo  ,  quello  comune  ut  ,  che  dite  uniffono  ,  lo  tocchiamo  un*  ottava  più  alto  i 
T.  Perchè  quelle  due  parti  effendo  baffe  ,  il  violino  non  ha  numero  efficien- 
te di  corde  per  efprimere  il  canto  ,  che  può  trovarli  nella  di  loro  ellenzione  ; 
Perciò  fi  dice  comunemente  fuonare  il  balletto  col  violino ,  cioè  un  ottava  più 
alta     della   fua  vera    corda  ,    offa  uniffono  . 

A.  Vi  ringrazio  :  Ora  torniamo  a  conofeer  il  baffo  fondamentale  a  qualche 
pezzo  di  baffo  ,  e  fé  vi  piace  ,  ne  ho  qui  uno  ,  che  verfo  il  fine  m*  ha  im- 
brogliato affai ,  T.  Efpo- 
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T.   Ff ponetemelo' , 

A.  Eccolo  ,  Fig.  8§. 

T.  La  yoftra  difficoltà  già  la  eapifeo  ,  ed  e  ,  che  voi  ad  A.  penfafte  di  far- 
la di  re  ,  fecondo  la  fcala  ,  e  poi  vi  trovale  imbrogliato  a  B.  ,  qual  fecon- 
do la  fcala  deye  effer  di  ut  7  e  vi  ha  forprefo  la  progreffione  di  grado  in  giù  , 
e   poi  di  grado   in   fu  nel   feguente  fa  ,    non   è    vero  ? 

A.  Giulio  così;  ma  ho  cercato  tanto  nel  Corelli  ,  che  ho  trovato  un  limile' 
cauto  di  baffo  ,  ed  ho  conofeiuto  la  nota  A.  per  fondamentale  »  la  B.  poi  di 
tip  ,  ed  ho  tirato  avanti  ,  e  fecondo  la  fcala  mi  fembrò  fino  ad  E.  d'  andar 
felicemente  ;  ma  quella ,  che  io  ho  penfara  fettima  del  producente  fol ,  nel  ve- 
derla di  doppio  valore  ,  più  non  feppi  andar  avanti ,  ed  ora  vi  prego  fpiegar- 
mela  . 

T.  Voi  vi  trovarle  imbrogliato  ad  E.  perchè  sbagliarle  prima  a  C.  ,  e  D,  « 
yion  fapendo  ,  che  erano  già  membri  d'  altro  periodo  ,  qual  finifge  a  G.  »  e  poi 
torna-  nel  primiero   da   H.   ad   I. 

A.  Cos'  è  quello  Periodo  muficale  ? 

T.  Il  Periodo  muficale  è  quel  tal  tempo ,  che  dura  un  qualunque  fiali  tono 
per  capitale  ,  e  quando  avvien  ,  che  quelli  ceda  ,  e  ne  divenghi  altrq  per  ca- 
pitale ,  allora  è  un  altro  periodo  ;  Così  conofeendo  *  periodi ,  quali  per  Io  più 
fi  mutano  dopo  una  cadenza  ,  ed  i  fuoi  rifpettivi  capitali  ;  fi  fa  poi  faeilmen- 
te  conofeere  le  note  a  qual  fondo  appartengono  . 

A.  Deh  fatemi  '1  piacer?  di  farmi  vedere  il  fuo  baffo  fondamentale  -,  e  la 
fepara2Jone  di  quelli  periodi  :  Ma  ditemi ,  perchè  non  mi  avete  parlato  di  que- 
llo neir  efempio  del  Gorelli,  dove  foventi  fi  cangia  il  capitale? 

T.  Perchè  in  queir  efempio  ha  il  baffo  per  lo  più  il  diefis  indicante  il  ca- 
pitale :  ma  qui  che  il  tono  cangia  ,  fenza  che  nel  voftro  baffo  compaja  alcun 
Occidente  ,  era  neceffario  d'  avvertirvi  di  ciò  ,  che  non  fapevate  ancora  ,  ed 
eccovi  il  yoftro  baffo  colle  parti  ,  ed  il  fuo  fondamentale  Fig.  87.  Eccovi  lì 
periodi  fegnati  ,  ed  il  fuo  fine  preceduto  da  cadenza  ,  e  vedete  quanto  fii  chia- 
ro il  periodo  di  la  nelle  due  mifiire  di  fofpeufione  ad  A,  colla  cadenza"  tanta 
chiara  a  B. 

A.  Io  lo  vedo  ;  ma  il  fol  C.  trovando  naturale  io  non  ho  mai  penfato  al 
tono  di  la  ,   perchè  il  fol  diefis  deve   effer  I'  unico   fuo  indicante  . 

T,  Voi  non  vi  ricordate  più  ,  che  nella  fcala  de'  toni  minori  difecndendo  lì 
fettima  è  più  baffa  della  comune  indicante  ,  acciò  la  fella  poffa  effer  minore 
xmica  indicante  della  natura  del  tono  .  Avvenite ,  che  1'  ultimo  periodo  di  utf 
fé  doverle  finir  lì ,  farebbe  troppo  corto  ,  e  peccherebbe  contro  il  pefo  ;  dippiù 
fc  il  primo  violino  fuonerà  le  note  fcritte,  il  fa  D.  dovrà  farfi  diefis  ;  fé  poi 
vorrà  fuonare  la  guida  feguente  ,  allora  dovrà  effer  naturale  come  Uà  • 

A.   Cos'  è  quello  pefo  ? 

T.  Il  pefo  è  una  certa  lunghezza  di  periodo  capace  di  fare  fvanir  l' idea 
d' altro  periodo  confumato  in  altro  tono  ,  e  ficcome  vi  fono  de'  toni  più  ana- 
loghi deli  altri  al  principale  ,  od  al  capitale  ,  che  fi  vuol  dillrutto  ;  perciò  il 
pefo  d'  un  periodo  ,  che  debba  dhìrugger  I'  idea  d'  un  altro  ,  dev'  effer  più  ,  a 
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M«no  lungo  fecondo  1'  impreflione  ,  che  cagiona  nell'orecchio  :  Per  efempio  fé 
a  pezza  ,  che  volete  è  in  ut  ,  dopo  jl  fuo  periodo  ,  che  deve  effer  più  lungo 
l'  ogni  altro  ,  per  effer  quello  del  principale  -,  volete  farne  un  altro  in  fot  > 
[uale  anche  fotte  lungo  come  il  primo  ,  fé  lo  volete  diftruggere  ,  un  periodo 
:orto  in  ut  ballerà  .  Sì,  perchè  la  prima  impreflione  dura  ai  più,  come  anche 
I  orecchio  fi  adatta  ,  e  ripofa  più  facilmente  quando  viene  di  quinta  i"  giù  » 
Con  così  (  per  quefta  fteffa  ragione  ultima  )  dopo  il  lungo  periodo  del  prin-» 
:ipale  ut  fudetto  ,  fé  paffate  a  farne  un  altro  nel  tono  fa  ,  potrete  con  corto 
«riodo  in  ut  diftruggere  1'  idea  dell'  antecedente  in  fa  \  ma  vi  farà  d'  uopo  fa- 
e  quello  del  nuovo  ?<P  più  lungo  ,  e  per  maggior  ficyrezza  deluder ,  dirò  così  , 
'  orecchio  con  fare  una  picciola  paffatina  in  fol  ,  e  poi  diftruggerlo  ,  acciò 
'  idea  dell'  ut  refti  fenza  rimorfo  in  piedi  ,  Ricordatevi  ,  che  vi  parlo  fempre 
ì  tono  di  ut  co'  fuoi  relativi  ,  eh'  è  poi  Io  fteffo  ,  fé  voi  avrete  qualche  altro 
rincipale  ,  o  capitale  di  mira  co'  fuoi  rifpettivi  proflimi  • 

A,   Deduco  adunque  da  quello  voftro  infegnamento  ,     phe  l' impreflione  dell* 
addietro  fia  più  forte  ,   o  greve  di  quella  del  producente  . 

T.  Così  è  ,     la  ragion  di  quello  fi   è  ,     che  la  fondamentale   del  producente 
ìaggiore  entra  nell'  accordo  del  capitale ,  e  non  la  fondamentale  dell'  addietro  ■ 

A.  Non  intendo  troppo  , 

T.   Voglio  dire ,   che  ad  un  periodo  nel   capitale  ut  feguendone  altro  in  fol 

impreflìon  non  è   così  forte  ;    perchè  la  differenza  fta  folamente  ne'  fuoi  ar- 

onici  numeri   ,  cioè  si  terza  ,    e   re  quinta   ,   effendo   già  familiare  nell'  ut  il 
ndamentale  fol   ,    All'  incontro  nell'  addietro  è  affatto  nuovo  il  fondamentale 

,  e  fé  vi  refta  qualche  familiarità  non  è  ,  che  nell'  armonica  fua  quinta  ut  . 
.lindi  fé  è  infallibile  ,  che  il  fondo  imprima  più  de'   fuoi  prodotti ,  ne  avvidi 
le  un  fondo   già  familiare  come  sol  imprima  meno    d'  un  fondo    affatto  mio-» 
i ,  come  fa  • 
iÀ.  la  forza  de'  fomigHanti  qual' e  ? 

T,  L' impreflione  de'  fomiglianti  è  eguale  a  quella  de'   producentJ  ,  che  vuol 

re ,  che  con  periodo  poco  più   ,  poco  meno  eguale  all'  antecedente  fi  diftrug- 

rà  ,  come  vi  avvertii  nel  voftro  baffo  , 

-.A.  Anche  quefta  l'ho  intefa  ,  ed  ora  che   mercè  voftra  ,  parmi  di  capire  i! 

ffo  fondamentale  d'  un  baffo  continuo ,  bramerei  faperlo  trovare  fotto  di  un» 

rte   fuperiore  ,    . 

T.  Quello  è  più  diffìcile  ,  che  trovarlo  fotto  del  baffo  continuo   ,   ,jl   quale 
molte  note  già  dichiarate  ,  cioè   la  prima  è  del  tono  ;  la  feconda  del   produ" 

ite  maggiore  ;  la  terza  del  tono  ;  la  quinta ,  e  fettima  del  producente  mag- 

>re  ,  non   vi   reftando  ,   che  la  quarta  ,  e  fella  alquanto  ambigue  >  ciocche  vi 
abbaftanza  fpiegato  ne'   giorni  paffati , 

A.  Oh  Dio  !  più  difficile  , 

T.  Non  vi  fmarrite  ,  che  la  maggior  fatica  è  fatta  ,  di  modo  che  la  modu- 

ione  fui  tono  ,  che  già  fapete  ,   vi   leverà  d'  imbroglio  ,  ed  io  ve   ne  darò  la 

la  col   baffo  fondamentale    ,    e  poi  ve  la  fpezzerò  in  tutte  le  maniere  pofli- 
,  ficchè  ne   dedurrete   il  vero  fuo   baffo  fondamentale  ,    e  fenza  più  altro 
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Sggiugn'eré ,  ecco  la  fcala  ;  Fig.  88.  Già  fono  tutte  le  note  di  un  tempo  ca- 
dmia, La  guida  fui  baffo  fondamentale  fotto  la  fefta  lignifica  ,  che  fé  la  par- 
te non  monta  alla  fettima  ,  deve  prenderli  di  fa  ,  come  infegna  la  guida  , 
eppure  che  effen.lo  doppia  deve  penfarfi  prima  di  fa  ,  come  la  guida  ,  e  poi 
di  re  ,  come  è  fcritta  ,  acciò  arrivando  la  fcala  a  ripofare  full'  ottava  ,  abbia 
il  tono  la  fua  coftituzione  ,  cioè  la  feguenza  di  due  produzioni  .  La  guida 
fui  baffo  fondamentale  fotto  A.  fignifica  ,  che  1'  ut  A.  può  prenderli  indiffe- 
rentemente di  la  ,  come  la  guida  infegna  ,  6  di  fa  fecondo  la  nota  fonda- 
mentale fcritta  ;  perchè  e  1'  uno  ,  e  1'  altro  baffo  fondamentale  Hanno  nella 
buona  regola  ,  di  fomiglianza  fecondo  la  guida  ,  e  poi  produzione  continuata  ;; 
0  di  produzione  continuata  dal  re  fotto  la  fella  fino  al  fa  fotto  A.  ,  e  poi 
fomiglianza  al  re  fotto  B.  ,  feguita  dalle  due    neceffarie  produzioni   . 

A.   Sicché   fotto   la  quinta  ,    e  fefta  della  fcala  non  fi  potrà  mai    far  fervire 
il  baffo  fondamentale  per  baffo,  attefo  le  due  quinte,    che   fentirebbonfi  ? 

T.  Certamente  che  nò  ;  Ma  in  fuo  luogo  fi  foftituifee  comunemente  la  terza 
cioè  fa  ,   e  quello  è   lodevolmente   da    tutti   ufato   ,   perchè   un   ut   fondamentale 
va  volontieri  a  fa  ,  piucchè  a  re  ,    perchè  è  più    gradita  all'  orecchio    la   prò 
duzione  ,   che   la  progreffion  di  grado  . 

A.  Ma   il  fa  intanto  non  è  allora  fondamentale  dovendo   portare   1'  accorda 
di    re  . 

T.  E'  vero  ;  Ma  1'  orecchio  può  fupporlo  come  accordo  dell'  addietro  con 
fefta  aggiunta  ,  e  l' ingegnofo  Compofitore  confiderarlo  accordo  del  producen- 
te minore  :  Così  deludendo  piacevolmente  l' orecchio  ,  reftano  collantemente  e- 
feguite  le  buone  regole  nel  modo  ,  che  fa  una  fagace  madre  volendo  dar  me 
dicina  al  tenero  fuo  figlio  ,  che  ne  ha  naufea  ,  gli  efibifee  una  confeturina  ,  ìi 
«ui  deliramente  la  inchiufe  ,  ed  il  povero  babaccio  fé  la  tranguccia  ,  reftan 
dogli  il  dolce  in  bocca ,  e  la  medicina  in  corpo  .  Di  qui  ne  nafee  il  doppie 
iifo  ,  che  può  farli  dell'  accordo  dell'  addietro  con  fefta  aggiunta  ,  cioè  penfarlo  ad 
ciré  del  producente  minore  coli*  avvertenza  alla  progreffione  deftinata  di  quelli 
nota  ,   che  fi  confiderà  per  allora  diffonante ,  o  la  quinta  ,   o  la  fefta  . 

A.   Quella  1'  ho  capita  ;  Ora  fé  mi  volete  far  grazia  di   fpezzar  quella  fcaL 
mi    farere  piacere  . 

T.  Eccone  un  efempio  .Fig.  89.  La  nota  A.  può  effere  anche  di  ut  come  I 
guida  infegna  ,  ed  io  intanto  1'  ho  fatta  di  fol  per  la  varietà  ,  la  quale  i 
ciò  è  un  oggetto  confìderabile  .  Il  fa  B.  può  appartenere  a  fa  fecondo  la  gùi 
da  ;  Ma  volendo  far  fentir  chiaramente  una  cadenza  a  C.  ,  Ha  meglio  confida 
rarlo  di  re  come  moftra  la  nota  ,  per  aver  due  produzioni  coftituenti  il  tono 
La  nota  fa  D.  in  vece  della  nota  fondamentale  -,  che  nel  baffo  è  fcritta  , 
può  confiderare  fettima  di  fol  come  la  guida  ,  e  ciò  per  il  privileggio  ,  eli 
hanno  i  produccnti  maggiori  di  poter  avere  nel  fuo  accordo  la  fettima  fena 
preparazione ,  quando  difeenda  però  ,  come  fa  qui . 
A.  Di  grazia  datemene  un  altro  . 
T.  Si  ,  ve  Io  darò  ;  dove  vedrete  un  medefimo  canto  prodotto  da  due  d 
*erfi  baffi  fondamentali ,  cioè  uno  fui  tono  ,  e  1'  altro  fui  fomigliante  ,  e  que 
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fo  vi  fervirà  anche  a  produrre  la  varietà,  quando  vogliate  ripetere  certi  paflì. 
fenza  ripetere  il  medefimo  baffo  .  Eccolo  Fig.  90.  La  nota  A  può  confiderarfi 
di  fol  ,  come  v'  ho  già  detto  nell'  altro  efempio  .  La  nota  B.  può  pcnfarfi  an- 
che di  mi ,  cioè  quella  fettima  diminuita  ,  ponendovi  un  fol  diefìs  per  baffo  • 
(fecondo  la  guida  . 

A.  Quefto  mi  piace  affai  ,  ma  non  fo  fé  faprei  formarne    altri  paffaggi  co- 
1  munì  ai  fudetti  toni . 

T.  Quefto  è  facile  ;  perchè  bafta  non  inferiate   la  quinta  della  fcala  del  to- 
no maggiore  ,  o!fia  la  fettima  del  minore  ,  la  quale  in  quefto  cafo  farebbe  la. 
inota  fol ,   dovendo  effer  diefis  nel  minore  fomigliante  ;  perciò  efclufa  dal  mag- 
i  giore  ut  . 

■   A.  Defidererei  ora  fapere ,  come  trovare  il  baffo  fondamentale  a  certe,  tira- 
li te  di  note  tutte  del  medefimo  nome  : 

T.  Quando  vogliate  evitare  quella  tanto  ribattuta  di  terza  ,  e  quinta  ,  quar- 
;  ta  ,  e  fefta  (  cantilenacela  ,  che  quando  la  fento  più  di  tre  volte  mi  lacera  le 
.reni  )  fi  «prende  da  tutti  gli  accordi  ;  ove  tal  nome  di  nota  ha  luogo  ,  fem- 
i|  pre  offervando  il  buon  ordine  armonico  ,  e  fiar  atremo  ,  che  ,  quando  divieni 
I  fettima,  allora  è  tempo  di  finirla  ;  fé  non  è  tenuta  ancor  per  un  tempo  con 
I  la  fofpenfione  .  Eccone  1'  efempio  a  tre  ,  ed  a  quattro  Fig.  91.  La  guida  A. 
:  Sarebbe  bene  effendo  a  quattro  per  maggior  riempimento  d'  armonìa  ;  ma  ef- 
1  fendo  a  tre  ftà  meglio  la  nota  fa  ferina  ."La  nota  B.  del  baffo  continuo  puà 
i|  penfarfi  ad  arbitrio  del  tono  addietro ,  come  la  guida  fotto  ,  o  del  producen- 
i  te  minore  ,  come  la  nota  del  baffo  fondamentale  ,  qual  tuttocchè  fuffifta  nel 
1  fecondo  tempo  della  mifura  ,  nulladimeno  il  farli  maggiore  dà  anche  una  bel- 
\  la  varietà  .  La  "parte  ,  che  fa  la  tirata  già  la  vedete ,  è  il  terzo  violino  .  Que-« 
'  fio  è  quanto  ,  a  mio  credere  ,  fi  poffa  fare  per  variare  fui  medefimo  tono  1'  ar- 
ij  monìa  di  una  nota  lungamente  tenuta  ,  fuori  della  replica  delle  medefime  co- 
ì  fé  ,  particolarmente  le  due  mifure  legate  da  linea  ,  le  quali  non  mi  ricorda 
|   d'  averle  vedute   tifate  una  volta  fola  ,  ma  fempre  replicate .  Avvertite  che  noi» 

parlo   del  pedale  ,   che  abbaftanza   v'  ho  infegnato  . 
i        A,  Ora  parmi  ,  che  facilmente  troveiò  il   baffo  fondamentale  ad  una  canti- 
lena fui     tono  ;  ma  la  maggior  difficoltà   farà  quando  il  tono  cangia  . 

T.  Di    quefto  ne  parleremo  poi  dimani   trattando  dell'  altra  parte  della  mo- 
dulazione  ,   cioè    modulazione  all'  altro  tono   .     Intanto    per  quello   che  parliam* 
"    adeffo  vi  aggiuterà  anche  1' offervare  le  cadenze  del  canto. 
1         A.   Ma  le  cadenze  non  le  fa  il  baffo  ? 
1         T.  Il  baffo  le  fa  da  baffo  ,  ed  il  cantante  le  fa  da  cantante . 

A.  Di  grazia  fatemele  conofeere  . 
;  T.  Le  cadenze  delle  parti  fuperiori  vanno  fempre  a  terminare  di  grado  a 
1  fulla  fondamentale  ,  o  fulla  terza  ,  o  fulla  quinta  ,  come  Fig.  92.  Ecco  i  di- 
vertì modi ,  co1  quali  può  farli  la  cadenza  sì  perfetta  ,  come  irregolare  da  una 
parte  fuperiore  ,  qual  cognizione  vi  faciliterà  a  trovare  il  baffo  fondamentale 
1  ad  un  canto  ,  penfando  così  :  fé  la  parte  fa  cadenza  perfetta  ,  la  penultima 
1     »,ota  farà  del  producente  maggiore  ,  quefto  non  può  effer  preceduto  ,    che  dal 
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toMÒ  principale  «  3  produeente  minore  ;  II  produeente  minore  e  preceduto  • 
dal  capitale ,  o  dall'  addietro  per  atto  di  fomiglianza  ;  E  così  quello  ,  che  fi 
ftenta  capire  per  diritto  ,  s' intende  molte  volte  facilmente  per  roverfcio  .  Le 
cadenze  irregolari  poi  già  fapete  ,  che  fi  formano  montando  di  quinta  ,  cioc- 
ché fubito  infegna  non  poterli  fare  fé  non  dall'  addietro  al  capitale  ,  o  da  que  - 
fto  al  producente  maggiore  .  GÌ'  interrompimenti  di  cadenza  per  lo  più  feguo- 
sio  nella  modulazione  ad  altro  ,  e  quando  fi  ufano  nella  modulazione  fui  tono» 
fegue  per  Io  più  una  feguenza  di  produzioni  fino  al  capitale  ,  e  quello  fi  co- 
inofce  facilmente  ;  perchè  anche  la  parte  fuperiore  offerya  qualch'  ordine  nel  fu* 
santo  .  Io  non  ne  poffo  più  4  ftatemj  allegro  % 
A»  19.  vi  ringrazio  % 
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'JPAfSJELGGXATA  XI* 

A.   TTI   riverifco  . 
T.    V     Mi  fembrate  molto  allegro . 

A.  Oh  jerifera  ho  capito  molte  cofe  ,  di  modo  che  quella  mane  ho  con 
imaggio»  facilità  trovato  il  baffo  fondamentale  a  varj  baffi  ,  ed  uno  in  parti- 
colare avrei  sbagliato  ,  fé  non  mi  foffi  fervito  dell'  ordine  retrogrado  ,  per  mez- 
ao   del   quale  credo  averlo  indovinato  . 

T.  Bifognava  portarlo  preffn  di  voi ,  e  farmi  vedere  ,  dove  era  Hata  la  mag- 
gior  volita   difficoltà  . 

A.  Eccolo  qui  Fig.  93.  Io  ho  adunque  fatto  il  baffo  fondamentale  fino  alla 
girandoletta  di  crome,  e  vedendo,  che  il  refto  èra  una  replica,  andai  avanti 
col  medefimo  baffo  fondamentale  inclufivamente  fino  alle  due  note  B.  ,  rome 
vi  moftran  le  guide  di  fotto  ,  imitando  le  due  A.  ;  ma  ci  vidi  ,  che  veniva 
da  re  a  ut  C.  una  progreffion  fondàmeniale  di  grado  in  giù,  quella,  che  voi 
ni'  avete  infima  nominato  .  Quindi  penlando  da  C.  a  D.  effervi  cadenza  imper- 
fetta ,  ed  in  confeguenza  il  tono  ut  per  principale  fnffiften te  ,  ho  giudicato  che 
per  togliere  quell'infima  progi  effione  ,  poteva  io  confiderare  il  re  precedente  C. 
di  fol  come  fuo  producente  maggiore  ■  Dopo  quello  trovai  l' ifteffa  infima  pro- 
creinone dall'  antecedente  la  al  fol  già  penfato  $  ed  ho  giudicato  di  farlo  ap- 
partenere  all'  accordo  del  producente  minore  re  . 

T»  Voi  avete  penfato  beniffimo  }  e  mi  rallegro  coli  voi  ,  che  abbiate  fatto 
Ufo  di  queir  ordine  retrogrado  ,  qual  v' afficuro  ,  che  in  molti  cafi  dubbj  vi 
fervirà  di  un  gran  lume  .  Ora  entriamo  a  trattare  feriamente  la  modulazione 
ad  altro  tono  « 

A.   mi  ricordo   ,    che    di  quella  me  n'  avete   parlato   nel   fello  giorno  .   Evvi 
iforfe  qualche  cofa  di  più  >     che  panare  foavemente   con  un  folo  accidente  or- 
dinato ,   e  ftabilire  con  le  debite  forme   il  nuovo  capitale  ,   ciocché    in  fcflanza 
vuol  dire  ,  far  che  fia  preceduto  dai  due  fuoi  producenti  ,   minore  ,  e  maggio- 
ore  ? 

T,  Nella  fcfìanzà  quello  balla  ;  Ma  ficcome  tutti  i  fenfi  ,  che  fi  hanno  a 
trattare  in  mufica  non  fono  fempre  dolci  ,  foavi  ,  e  teneri  ,  anzi  molte  volte. 
..afpri  ,  fé  veri  >  e  tremendi,  oltre  le  tante,  e  varie  modificazioni  a  ciafchedu- 
no  di  quelli  fteffi  caratteri  ,  Vi  è  neceffario  ,  che  impariate  prima  la  firada 
itmga  ,  la  breve  ,  la  cortiffìma  ,  e  1'  aflraxta  ,  quali  conducono  a  toni  più  o  me- 
no relativi  ,  ed  analoghi  al    principale  per  aver  più  frali  adequate  al  carattere 
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de'  vari,    ed   oppofli  fenfi  de'  periodi  coftruenti  l'orazione* 
A.   Qual  è   adunque    la  ftrada  lunga  ? 

T.  La  ftrada  lunga  fi  efprime  ,  o  con  una  fequenza  di  produzioni  ,  o  coli' 
intreccio  di  diverfì  accordi  ,  che  facciano  per  altro  un  lungo  paflo  regolare  ■> 
e  fé  fi  fa  con  replica  di  due  o  tre  accordi  familiari  al  principale  ,  allora 
per  togliere  la  feccatura  ,  bifogna  ,  che  il  canto  di  una  ,  o  due  parti  tratten- 
ga piacevolmente  l'  orecchio  con  variazioni  di  melodìa  (  fempre  però  adatta- 
te al  carattere  del  fogeuo  ,  che  fi  tratta  )  e  riferbar  le  più  induftri  ,  ed  elegan- 
ti fui  finire  ,  acciò  la  perifrafi  crefca  ognor  più  in  energìa  .  E  quefta  ftrada 
fi  ufa  ,  quando  più  periodi  contengano  in  fé  quafi  il  medefimo  affetto  t 
A,  La  breve  qual'  è  ? 

T.  La  ftrada  breve  è   quella  ,  quando  colli  foli  due  ncceffarj  producenti  ,  e 
poco  più  fi  coftituifee  altro  capitale . 
A,   La   cortijfima  ? 

T.  La  ftrada  cortìffìma  fi  è  quella  ,  che  fi  ufa  quando  il  fenfo  di  un  perioda 
è  diverfo  dal  feguente  ,  acciò    l'orecchio  da   una   informe  modulazione  fia  fcofso, 
e  difpofto  a   ricevere   la  nuova  non  prefupofta   impreffione  del  capitale  inafpetta- 
lo  ,  che  regnar  deve  nel  diverfo  feguente  periodo  . 
A.  Cofa  è  quefta  modulazione  informe  2 

T,  Vuol  dire  quando  fi  annunzia  folamente  col  fuo  producente  maggiore  -, 
fervendofi  anche  dall'  infime  progreflìoni ,  un  tono  meno  analogo  al  principale 
o  capitale  antecedentemente  regnante  ,  come  fono  i  fomiglianti  de'  fuoi  prof- 
fimi  ,  e  poi    coftituirlo  ,   fé  in  quello   fi   vuol  fermare  . 

A.  Oh  qui  ho  bifogno  d'  un  efempio  ;  Perchè  me  ne  fia  formata  un  idea 
prima ,  che  andiate  avanti  . 

T.  Lafciatevi  infegnar  la  ftrada  aflratta ,  e  ve  ne  darò  poi  1'  efempio  .  V 
aflratta  fi  ufa  adunque  quando  ad  un  periodo  ne  fegue  un  altro ,  il  di  cui 
fenfo  è  affatto  diverfo  ,  ed  oppofto  ,  infomma  attratto  tanto  ,  che  fia  capace 
di  far  dimenticare  il  fenfo  del  primo  .  E  qui  bene  fta  1'  ufo  del  genere  enarmoni- 
co ,  quando  fi  pafla  da  un  placido  tono  maggiore  ad  un  Iontaniffimo  miiorc 
Avvertite  ,  che  ciò  vuol  dire  folamente  da  un  fenfo  Iietiffimo  ad  altro  filate* 
fti.Timo  . 

A.  Non  capifeo  totalmente  . 

T.  Fatevi  col  penfiero  prefente  alla  regia  cena  dal  He  Baldaflarre  ,  e  fenza 
penfare  ,  che  qui  regni  1'  intemperanza  ,  la  Infuria  ,  il  facrilegio  ,  attendete 
folamente  ai  felici  augurj ,  che  al  Re  fi  fanno  .  Ditemi  :  Per  narrare  mufical- 
mente  con  uno  ,  o  più  periodi  il  fenfo  ,  o  1'  affetto  di  tale  fpettacolo  non  if- 
ceglierefte  voi  un  tono  maggiore  ,  che  fugli  ftromenti  accompagnanti  il  vofiroj 
proclamatore  (che  vuol  ■  dir  cantante)  aveffe  maggiore  vivacità  ì 
A.   Certamente  . 

T.  Di  più  :  Non  cercherefte  voi  ,  abbifognando  più  d'  un  periodo  ,  o  per  la 
varietà  dovendo  conftituire  più  di  un  tono  per  capitale  ;  non  cercherefte  voi , 
ripeto  ,  il  tono  più  analogo  al  primo  ,  acciò  la  ftravaganza  del  tono  non  diftrug- 
geffe  1'  uniformità  dell'  affetto  ,  che  collantemente  dura  lo  ftefio   ,  ingegnandovi 

ài 


©[  CXXXI.  fi 


'  ài  porre  in  opra  tutta  la  foavità   ,  tutta  la  concatenazione  pattando    all'  altro 
tono   ? 

A.  Sena'  altro  ,  e  mi  difporrei  per  una  perfetta  cadenza  prefumendo  del  for- 
tunato  evento  de'  felici    augurj  . 

T.  Arreftatcvi  fui  producente  maggiore  ;  Un  tuono  orribile  fcuote  la  regia 
fala ,  e  V  orecchie  degli  Ebrii  commenfali  afforda  ;  Una  mano  improvifamen- 
te  compare  ,  che  fui  muro  idi  corto  ,  ma  tremendo  ftilc  fcrive  V  in-emifTìbile 
fentenza  di  morte  .  Ditemi  finirefte  la  cadenza  fui  tono  annunziata  dal  fof- 
pefo   producente    maggiore  ? 

A.  Certo  che  nò  ;  Perchè  1'  inafpcttato  fucceffo  cancella  affatto  dall'  idea  ciò  , 
che  dagli  antecedenti  potevafi  prefumere  ,  e  mi  fervirci  del  genere  enarmonico 
in  tal  cafo  pattando  dal  producente  maggiore  in  queftione  ad  un  lontani/lìmo 
minore  . 

T.  Bene  .  Ora  fappiate  ,  che  quantunque  io  v'  abbia  detto  (  fpiegandovi  il 
carattere  del  genere  enarmonico  il  generale  )  che  trafporta  in  un  iftante  da 
un  eftremo  ad  altro  ,  quefta  ftrada  ,  che  v'  ho  fpiegata  adeffo  ,  cioè  V  ajìratta 
fi  ufa  folamente  da  un  lieto  fenfo  ad  un  funeftiffimo  ,  come  vi  dilli ,  perchè  è 
fatto  di  efperienza  ,  che  il  dolore  ha  più  forza  fulla  letizia  ,  di  quanto  n'  ab- 
bia  quefta  fui  dolore  . 

A.  Ho  intefo  :  Ma  bramerei  adeffo  qualch'  efempio  in  mufica  fulla  ftrada 
cortijjìma  ,  e  della  modulazione  informe  ,  "  e  fé  vi  piace  a  quattro  parti  can- 
tami . 

T.  Avvertite  ,  che  V  efempio  conterrà  tante  maniere  di  quefta  ftrada  co-tijjl- 
tna  ,»e  della  modulazione  informe ,  quante  faranno  fegnare  da  linea  fotto  il 
baffo  continuo  .  Eccolo  adunque  Fig.  94.  Alla  linea  A.  è  una  ftrada  cortiOima 
perchè  va  di  sbalzo  al  tono  mi ,  col  producente  sì  affatto  inafpettato  ,  e  tut- 
tocc'iè  abbia  concatenazione  per  mezzo  della  fettima  diminuita  D.  ,  non  lafcia 
d'  effer  modulazione  informe  per  la  progreflione  di  fettima  in  su  ,  e  molto  più 
per  concorrere  due  acci  .lenti  in  un  {'tante  ;  E  quello  è  pattare  al  fomigliante 
dell'  avanti  ,  offia  producente  maggiore  ,  prima  di  pattare  per  etto  .  Alla  linea 
B.  vi  è  la  ftrada  cortifhma  colla  modulazione  informe  per  il  produccnte  mag- 
giore la  ,  che  falta  fuori  affatto  nuovo  ,  per  annunciar  il  tono  più  lontano  ad 
ut  ;  e  quello  è  pattare  al  fomigliante  dell' addietro  ,  fenza  pattar  per  etto  .  Alla 
linea  C.  v'  è  la  ftrada  corti'ttma  ,  perchè  come  negli  altri  due  efempj  manca  il 
producente  minore  ,  e  qui  la  modulazione  non  è  tanto  informe  per  la  flmpa- 
tìa  ,   che   patta  tra  un   tono  ,   e  '1   fuo  fomigliante  . 

A.  Anche  quefta  1*  ho  intefa  .  Oa  vorrei  ,  che  mi  favorire  d'  un  efempio  , 
dove  quefta  modulazione  informe  fotte  praticata  moire  volte  di  feguito  anche 
per.  toni  lontani  . 

T.  Io  ve  lo  darò  .    Avvertite  folamertte  ,   che  volendovene  fervire  in   qualche 

pezza,   non  dove-e   copiarlo   interamente  ;  ma   eftrarne  uno   o  due  partì   addatta- 

ti  al  tono  ,   e  quel  ,   che   è  più  all'  afferto  de*  periodi  ,   e  non   far  come  ,   fanno 

que' li ,   che  talvolta  fervendo  un  qualche   bel  paffo  ,  che   li   fo^-piende   in   oual- 

ì   che  compofizione  7  fenza  penfare  cofa  in  quella  fi  tratta    >  lo  ficcano   a  gambe 
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lév-ate  nelle  Sue"  per  te  pia*  contrarie  y  ed  opporle  al  Senfo  ,  ed  all'  affetto  dà 
quella  .  Ove  fa  poi  la  figura  ,  che  farebbe  un  venerando  Romito  1'  ultimo  gior- 
no di  carnevale  in  mezzo  alla  calca  delle  più  licehziofe  mafchéretttf  .-  Perciò 
fé  T  efempio ,  che  vuò  darvi  ,  farà  piuttoflo  tutto  iiifieme  grotefeo ,  non  man- 
cherà ogni  fua  particella  d'  avere  in  fé  il  fuo  particolare  affetto  :  Avvertite  di 
più ,  che  V  affetto  inaspettato  ,•  Sorprendente'  ,  o  ltràvagante  di;  qualche  accorda 
ha  la  fua  caufa  n'eH'' antecedente  accordo1  .  Ecco  1' efempio  Fig.  95.  Durante 
la  linea  A.  vi-  è  un  faggio  del  tono  /a,  che  fi'  vuol  per  principale:-  L'accor- 
do B.  pare  ,  che  voglia  indicare  il  tono  re  minore  per  capitale  5  ma  a  C.  pre*- 
fentandofi  il  fa  diefis  fondamentale  di  prodùcente  maggiore  y  e*  infpira  il  tono 
si  minore  per  capitale  3  Al  D.  poi  per  V  interrompimento  di  cadenza  1'  orec- 
chio comincia  vacillare  nella-  fuppofizion  degli  accordi  comunemente  alternati- 
vi ,  e  la  fua  forprefa  nella  Sequènza  degli  inafpettati  accordi  fi  cangia  in  ti- 
more ,.  poi  in  affanno,-  e  fé  più  dura,  ancor  iti  diffrazione  ,  quando  pero  il 
foggetto  ,  che  trattali  fia  capace  di  quelle  affezioni .  Come  per  efempio ,  quand* 
io  vi  fcriffi  queft' efempio  ,  penfava  alle  incalzanti  difgrazie  del  povero  Giobbe  , 
e  1'  effetto  ,1  che  avranno  fatto  nel  cuor  della  di  lui  moglie  non  così  raflegna- 
ta  .  Ai  E  vi  fono  ,  durante  la  fua  linea  ,  quattro  accordi  di  modulazione  re- 
golata ,  i  quali  llabilifcono  il  tono  mi  bemolle  capitale  ,  affatto  lontano  dal 
principale  la  .  Ad  F.  per  1'  accordo  di  fettima  diminuita  s'  afpetta  il  tono  fa 
minore  ;  ma  a  G.  trovandoli  maggiore  ,-  1*  orecchio  afpetta  il  tono  di  si  bemol- 
le ,  e  ad  H  ne  refta  delufo ,  raccominciando  la  modulazione  fui  capi;ale  fattiSh 
menticato  .  Avvertre1,  che  fé  volefle  terminare,-  come  fia  1'  efempio  ,  il  perio- 
do in  la  peccherebbe  nel  pefo  ,  perchè  quello'  picciol-  periodo  non  farebbe  ba- 
cante a  Sedare  le  tante  diverfe  impreflìoni  ,  che  ha  caufato  la  tanto  frequen- 
tata  modulazion   informe  . 

A.  Vi  ringrazio  .  Ora  che  m'  avete  infegnato  quelle  ftrade  ,  vorrei  mi  delle 
la  norma  per  tefler  una  pezza  con  qualche  ordine  circa  alla-  modulazione  ad 
altro  tono  . 

T.  Quella  modulazione  ad  altro-  ,  chiamata  comunemente  da'  noflri  ccmp'ofi- 
tori   condotta  de'  toni  ,■  ba<  per  fuo  oggetto  la-  vari-età  ,    acciò  H  e  edite  et  non 
fi  fianchi  nel  continuo   peUar  de'  medefimi  accordi  ;    non  va  però     e  :    t.;  11 
verun  conto    la  foavrà    in  quello  cambiamento  y    fé    una  modulazion  informe 
non  ha  da  dutrugge<-  y   bello  della  varietà  . 

A.  Già  So  ,  clie  il  genere  cromatico ,  enarmonico  ,  e  quella  modulazione  in- 
forme hanno  i  loro  particolari  cali  . 

T.  I!  modo  adunque  di  modulare  con-  qualche  ordine  ad  altro  tono  re1  te1- 
fimento  di  una  pezza  fi  è  y  che  prima  d-'  ogni  altra  coSa  bifog  a  penfae 
un  tono  ,  un'idea  ,  un  movimento  ,  e  ciò  timo  addatrato  al  caiattere  detto' 
pezza,  che  fi  vuol  comporre.  Dopo  ciuefto  bifogna  coirinciar  a  modulare  fil 
tono  prefo  per  principale  per  più  mifure  ,-  fino  a  tanto  almeno  ,  e'  e  '-'  orec- 
chio Ha  ben  informato  del  tono  ,  che  fi  ha  fcelto  per  principale ,  e  proccura- 
re  ,  che  1'  idea  in  quattro  ,  o  poco  più  di  mifure  formi  un  preludietto  Sul  to- 
Jio  ,  e  ch«  la  voftra  idea  ki  quelle  poche  mifure  pofla  efler  capace  nel  fuo  fon-  1 
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ào"  della  cogitazione  del  tono  r  La  lunghezza  poi  di  cruerto"  primo  periodo  cì.-.V 
aver  proporzione  con  la  lunghezza  della  pezza  ,  e  quefta  effer  detcrminata  colla 
quantità  di  periodi ,  che  il  fenfo  dell'  orazione  potrebbe  richiedere  :  Nel  fecon- 
do periodo  il  tono  ,  che  vuol  coftiiuirfi  per  capitale  ,.  dall' orecchio  naturalmente 
vien  fuggerico  quello  dell' avanti,,  oflìa  produceme  maggiore,  o  come  intendono 
litri  quello  dclla^  quinta  . 

A  Qui  avrei  bifogno  d*  Un"  efempio  per  vedere,  come  fi  paffa  a  coflituire  il 
produceme  maggiore  per  capitale  . 

T.'  In  tre  modi  col  baffo  fondamentale  fi  ftabilifce  ;  cioè  ccn  La  fequenzaf 
Ai  produzioni  ;  E  quefta  è  la  progreditone  di  quinta  in  giù  flrada  capace  (  av- 
ita la  debita  avvertenza  agli  accidenti  )•  di  condurre  felicemente  a  qualunque' 
tono  .  Il  fecondo  modo  fi  è'  per  la  progreffione  di  terza  in  giù  ,  chiamata  da 
'tioi  fomiglianza  .  Il  terzo  modo  fi  è  la  progreffione  di  fettima  in  giù  oflìa  dfc 
r  'do  in  su  .  E  quefta  non  coftituifee  il  tono  ,  ma  folamente  lo  annun  ia  ,  ed 
ì  poi  ncceflaria  La  coftituaione  del  tono  ,  cioè  fequenza  di  producente  minore  f 
:  mageiom  ,  e  poi  il  tono  ,  acciò  1'  orecchio  ripofi  .  Eccone  gli  efempj  fu 
re   mo4.  Fi>i.  96. 

A.  Perchè  avete  ferino  tutte  le  parti  in  chiave  di  baffo  e  tenore  con  di-' 
-erfì   numeri  fipra  ? 

T.  Per  moftjarvi,  che  nelle  pafiate  de'  toni  non  è  neceffario  ,  che  il  baffe» 
ia  fempre  fondamentale ,  e  che  le  quattro  parti  fcritte  a  bella  pofta  in  clriave' 
i  baffo  ,  e  tenore  ,  quali  col  fondamentale  fanno  un*  ottima  armonìa  ,  porta- 
lo fervire  alternativamente  di  baffo  continuo  portando  1*  armonìa  ,•  che  i  rela-" 
ivi   numeri  dimoftrano  ,   fupponèndo  fempre  il  medefimo  fondo, 

A.  Perchè  aver»  fatto  il  primo  y  e  terzo  efempio  in  due  tempi  ,  ed  il  fe>* 
ondo  in  ne  ? 

T.  Il  fecondo  l'ho  fatto  in  tripola  ,  perchè  non  aveva  bifogno,  che  di  tri? 
ccordi  per  arrivare  in  battere  coL  nuovo  tono  . 

A.  Ma  fé  la  pezza,  che  io  comporrei  foffe  in  due  tempi ,  non  potrei-  dun- 
ue  ufare  quello   fecondo   modo  ,  effendoci  ,►  òhe  tre  foli  accordi  ? 

T.  Allora  bafta  fare  doppia  la  rota  C.  ,  ed  ufare  fulla  prima  metà  la  fof- 
lenfione  ,  e  ne  avrere  quattro  tempi  ,•  convertendoti  la  qui  efpreffa  tiipola  iti 
empo  perfetto  .  Così  pure  facndo  doppia  la  nota  D.  del  terzo  efempio  con 
a-  licenza  di  undecin  a  (  o  piena  o<  fmembrata  fecondo  la  quantità  delle  parti  ) 
enite  di  due  tempi  farne  tre  ,  e  quefta  paffata  in  due  tempi  fi  cangia  in  trib- 
ola .  Il  primo  efempio  per  farfi  di  due  tempi  ,  che  egli  è  ,  in  ti  ivola  ,  non 
a  bifogno  d'  altra  induftria  ,  che  di  diftribuire  li  fei  primi  accordi  in  due 
■nifure  ,  ed  è   fubito  in  tripcla  . 

A.  E  quando  farò  fervire  una  delle  fuperiori  parti  per  baffo  continuo  ,  e  che 
è  la  fofpenfione  ,  ne  la  licenza  avranno  luogo  ,  come  farò  ad  accrefeer  un 
:mpo  ? 

T.  Se  la  parte  non  ha  nota  capace  di  licenza  ,  efprimete  1'  accordo  ,  che 
<a  pagliato  nella  iredefma  licenza  ,  ed  eccevi  un  accordo  di  più  .  Se  poi  que- 
)   voftro  .baffo  continuo  non   ammette  fofpeiifione  ;  allora  cambiando  proeref-. 
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fione ,  potete  aggiungervi  un  accordo  familiare,  raddoppiando  una  nota  capa- 
ce di  quefo  accordo  ,  fenza  mai  però  intorbidare  la  coftituzione  del  tono  , 
che  confitte  in  fare  ,  che  il  tono  capitale  fia  preceduto  da'  fuoi  due  produ-l 
centi  minore  ,  e   maggiore  . 

A.   Di  grazia  datemene  un  efempio  ;   Perchè  non   v'  intendo  abbaftanza  . 

T.  Io  ve  ne  darò  due  foli  ,  i  quali  batteranno  per  farvi  capire  ciò  ,  che  v* 
ho  detto  .  Io  vi  ridurò  in  tripola  la  mifura  E.  del  terzo  efempio  ,  dove  v'  ha 
detto  ,  che  fulla  nota  D.  del  fuo  baffo  fondamentale  poteva  farfi  la  licenza 
d'  undecima  .  Vi  ridurrò  in  quattro  tempi  la  mifura  F.  del  fecondo  efempio  , 
dove  v'  ho  detto  ,  che  fulla  nota  C.  del  fuo  baffo  fondamentale  poteva  farfi 
la  fofpenfione   .  Eccone  1'  efempio  .  Fig.   97. 

A.  Vi  ringrazio   .   Cofa   fignificano  le  due  lettere   A.     B.    del    terzo  efera 
«eli'  antecedente  figura  96.  ? 

T.  La  lettera  A.  lignifica  ,  che  il  tono  è  folamente  annunziato  ,  come*  vi 
difll  ,  parlando  di  quella  progrelfione  ?  offia  del  terzo  modo  .  Alla  lettera  B< 
comincia  poi    la   codi. unione  del  tono  folamente  annunziato  ad    A. 

A.  Ho  intefo  .  Quando  poi  fono  entrato  in  quello  nuovo  tono  ,  e  che  avrò1 
fini  o  u  1   periodo  7  a  che   tono  dovrò  paffare  ? 

T.  Voi  potete  ritornare  al  principale  primiero  ,  od  al  fuo-  fomiglia  ite  , 
oppur  al  fomigliante  del  nuovo  tono  ,  in  cui  fiete  ;  perchè  fono  tutti  toni  fami- 
liari ,    ed  analoghi  . 

A.  A  quale  di  quegli  ftimate  meglio  di   paffare  prima  ? 

T.  Qui  non  vi  voglio  Affare  veruna  regola  per  non  rendere  fchiava  1'  idea . 
che  può  nafcervS  in  mente  ,  folamente  vi  configlio  di  paffare  a  toni  maggio- 
ri ,  fé  il  fenfo  del  voflro  periodo  ha  del  maeflofo  ,  del  giocondo  ,  ed  a  minor 
fé  ha  del  patetico  ,  e  niello  .  Tutto  che  fi  poffa  per  non  intorbidar  1'  idea  j 
che  nafee  ,  modificar  col  piano  degP  iflromenti  infìeme  colla  voce  ,  fé  vi  farà 
la   vivacità   de'  maggiori  ,   e   la  fievolezza  de'  minori  ravvivar  col    forte  . 

A.  Queflo  mi  piace  affai  .  Un  dubbio  mi  nafee  qui  ,  perchè  non  parliate  de1 
tono  addietro  ,  e  già  un  altra  volta  ho  conofciu,to  ,  eh'  egli  non  è  troppo  ir 
voflra    grazia  . 

T.  Quello  tono  addietro  pei  compofìtori  dev'  effer  un  colpo  di  riferva  ;  Per- 
chè quando  in  una  lunga  pezza  comincia  feccasfi.  la  vena  ,  paie  ,  che  nell 
entrare  in  quello  tono  aprafi  un  nuovo  campo  all'  amplificazione  della  pezza  . 
perchè  attefa  la  fua  forte  imprendane  ,  quand'  è  flabilica  ,  obbliga  a  due  alti' 
periodi  ,  aceiò  '1  principale  ,  il  quale  infalla ntemente  deve  finire  la  pezza  ,  fia 
atto  a   foddisfare  pienamente;  1'  orecchio  ,   come  vi  ho  già  detto  . 

A.   Adunque  in  una  pezza  lun;a  avrò    fei  toni    ;    cioè  principile   ,     avanti 
addietro,   e  fuoi  celativi  forni  glian  ti  j   ed  in  confeguenza  fei  periodi  . 

T.  Ne  avrete  di  pi "1  ,   fé  riflettete   ,   che  potete  interpola' amenre   replicare  un 
tono,  già   fentito  ,   ma  "ime  il  principale   ,  e  1' avanti  .   Avvertite   ,     che   in  una 
lui^a    ìsz-'.ì    ponete  anche  paffare  a  qualche  tono    elraneo   ,    ma  lime  fé  !'  efi 
predirle   lo   eft^ge  \    MU   il    pa.'io  li    di   quieto    leve    afsolurame  ice    else    'aii    br^v 
*%gt'  altri  f  acciò  la  fortifliroa  fua    imoreflione  non     cancelli  affatto  la  mémoii 

del 
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■el  principale,  e  fuoi  relativi  . 

ni'  Capifco,  che  quelle  pe22e  lunghe  fieno  Salmi  ,  Gloria  ,  Credo  ,  Inni 
e n,  Concerti  groffi  ce.  Ma  quando  quelle  medefime  pe22e  fi  dividono  in  più 
am   C  chiamate  comunemente   verfeni   )   dovrò  io  impiegare   tanti  periodi  ? 

T.   Allora  no  j  perche  le   pezze  fon   corte    ,  e  con  due   ,   o  tre  periodi    piut- 

gA..  Come- fi  dividono  per  lo  più  quefle  pezze  lunghe  volendole  fare  concer- 
nili^ ™^f  °§!^  penfare  ai  ^«anti,  che  avete,  ed  alla  loro 
!>,hta      cosi  pure  del   voftro   capo  d'  orcheftra   ,  del   violoncello  /degli   oboe    , 

Volali        °rCC,0rre'  die11  °rganifta   per  non  caricar   tr°PP°»  chi  è  debo- 
voilra   Z,  7  "  ''  Cl"  ha  m°lta   VÌVadta  '   D°P°  1ucfto  P^ete  dividere 

•ome  fei      n  S*  "\  f£Ì  '   °   Ìn  °tt0  pani  '  ^uali  da  voi  devono  confiderai 

i  l;;1;  PKC10,e  Pezf  »  *  ^^  Potete  fcrivéfle  nel  tono,  che  vi 
allo  1  *  avverte»2a  »  che  da  un  tono  all'  altro  vi  fia  Tempre  un  inter- 
* Setti  a    m         '  e  ^  l    UkÌm°  fia  a  m?dcfimo    del  primo,  tramezzando    i 

ET  rhl  r   °T  PÌCnÌ'  a  due'  a  tre'  non  abbifognando  perciò    altra 

gola,  che  1    offervare,  come    fanno  gli  altri  fcrittori  . 

i      com,  CnÌT  '  °ra  mÌ  re,ftan0  due   grandi  diffic0lta  '  ed  una  fl  è  »  che  non 
•avete  wff  a\t0m'  Che   circo»da110   «  Principale,   efclufo  I'  avanti ,  che 

ifcrivere  !grt0*  K&*   C  che  è  ,a  "^iore  )  fi   è ,  che  non  f o ,  vòlen- 
,W  ?         a     '  quaI  una  nota  debb3  cfcluder  dal  compito  accordo,  o  qua- 
rte note  elìrarre  dal  fuddetto  compito  accordo  volendo   fcriver  a  due. 

t  '«fin?  ■  ^  ,P1Ìma  dÌffic°lta  Vi  darò  un  efemPio  »  chc  con  quello  , 
il  L3P  ^  V1  m0flrei'a  "  m°d0  di  Paffare  a'toni   Proffimi  »c  «migliami' 

re  fedver  7°rnaiJC  al  prÌnciPale  '  Per  Ia  fcconda  difficoltà  ,  qual  è  di  fa- 
Si  Ir       *    a  ^Ue  '  Cd  a  tre  ne  ParIerem°  dimani  ,    e  con  poche  regole  ,  e 

tale  Z,ne  tC  baftantemen^  inftrutto  ;  perchè  chi  è  ben  informato  del 
)i-*ie ,  facilmente  conofee  le  parti . 

jA  Voi  mi  fate  coraggio,  e  vi  fono  grandemente  tenuto. 
■  farà  trrnÌ?  adeffo.l'efempio  generale.  Avvertite  folamente ,  che  per  Io  pi* 
ffdTl  t-Z^TT^0^1  t0n°  ndIe  Paffate  '    che  vi  darR  .    Spendo 
Ito     cle  ^      f  ^K-0  '  C  fame  Ped0di  '  fe  vi  Piacerà  •  Già   vi  ho 

-     vere  l  J  tot  fiffatT  »  -T"  ""  -10"0  "  PEr  maggi°r  fadIhà  '  che 

*chT- Z;  2  /  /er  Cap,taI]  n°n  C1  fe  d'u°P°  '  che  del  «afpono  , 
«che   a   voi  non  dee  dar  più  alcuna  pena  :  Ecco  dunque  Fig.    08.  Dove  fo- 

uono"1  A'?0™  de>  "".V'   fi  ì  d°Ve  °gllÌ  t0"°   fi»ifce   >    e   B«  Scòrdi  "che 
,uo„o  ,  difpcngono  quello,   che  fuccede  ;  perciò   dovete  fupporre  ,   che  il  pri- 

9  £  abbxa  già  avuto  il  fuo  fìabilimento  .  Ho  ferino  le  parti  (opra  il  baffo 
K"  w  ch!ave  dl  bafl°  >  e  tenore  ,  acciò  abbiate  più  baffi  nelle  paffate  , 

6,  vi  occorreranno  di  fare  fulle  medefime  progreffioni  fondamentali  .  Avver- 
ì?  iolamente  ,   chfe   dove  il   baffo  inferiore  continuo    di     queft'  efempio     ufa  la 

penfione  come  A.  (  ciocché  fla  bene  )  farebbe  cattivo  nelle  due  parti  fu- 
neri per  la  feccatura  del  medefimo  accordo  diflbnante  ,  maffimamente    in  le- 
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Vài*  ,  e  battere  ,  come  B.  V  avvertiteci  di  nuovo.,  e  farà  per  I*  ultima  Vòlta  , 
che  il  baffo  fondamentale  non  ferve  ,  che  per  maggior  chiarezza  de1  fonda- 
mentali accordi ,,  e  che  quello  non  deve  fuonarfi  ,  ne  efaminare  a  regola  di 
contrappunta  coi!' altre  parti.,  alle  quali  ferve  di  baffo  in  regola  il  baffo  con- 
tinuo . 

A.  Io  vi  fono  obbligato  del  beli*  efempio  ;  ma  non  ho  ancor  chiara  1'  idea 
del  trafporto.,   quand'avelli  altro   tono  per   principale. 

T.  Per  chiarirvi  fu  quello  trafporto  voi  non  dovete  penfare  al  nome  lette- 
rario de1  toni ,  tome  -ut  ,  re  •,  mi  ec.  Ma  .al  nome  \  con  cui  fi  chiamano  re- 
lativamente al  lor  principale*  di  avanti ,  addietro,,  ibmigliante  del  principale; 
famigliarne  dell'ovanti  .,  o  addietro  ,.  E  -ciò  iuppoflo  veder  1' avanti  dell'  ut  , 
ohe  rdillanza  labbia  in  ,que&'  efempio  ,,  ed  altrettanta  ufarne  dal  voftro  prefo 
per  principale  nel  itrafporto  . 

A.  Vedo.,  che  voi  ivi  affaticate  per  rendermi  chiaro  ciò,  «che  a  me  è  ofcuro  ; 
ma  '.credetemi  ,,  .un  :efempio  :fubitP  im'  inftrurrà  . 

T.  .Invece  -d'i  darvi  .l'iefempio  proponete  ^voi  qualche  difficoltà  fopra  quefto  , 
e  jneglio  forfè   v'Anftsuirete  . 

A.   Ecco  :  Io  ferivo  per  efempio   una  pezza  nel  tono  re  terza  maggiore  ,  e 
dopo  iatto  il  preludietto:,  ed  il  periodo  in  effo  ivorrei  panare -al  tono  fol  ,  co- 
me potrò  da  queft' efempio  regolarmi  pe.r  trovarne  la  paffata  , 
Ti.  JI    tpno  fol  jrìfpetto  al  principale  ,m  che  nome  .ha  ? 
eAj.  Kifpetto  -al  re  principale  il  fol  è  1'  addietro . 
T.  Beniffimo,:  E  dell' a?  qua!  è  V  addietro  ì 
A.  Jl  fa  . 

■T.  Dunque  la  paffata  dall'  ut  al  fa  vi   fervirà  di  modello  * 
sA.  Comincio  capire  qualche  colà  ,    «    fé  dal  principale    re  voìedì  panare  al 
'fa  diefis-i 

3T.  Il  rtono  fa  diefis  rifpetto  al  principale  -re,  che  nome  ha  ? 
A.  Rifpetto  al  re   principale  ,   il  fa  diefis  fi  chiama  fomigliante   dell*  avan- 
ti . 

A.  Bravo  ,.  Qual  è  il  fomigUame    dellVavanti  ,    quand'  è    principale  il  to 
ino  ,ut   ? 
.  A.  .11  mi  terza  minore  * 

T.  Dunque    la  paffata  dall'  ut  .al  mi   in  qteft'  altimo    efempio    iri    ferviri 
4i   .norma  . 
.  A.  Ho  capito  ..  ^Ora    mi  refta  un'altra  difficoltà  *  quàl'  è  ;  fé  31   tono  prin 
cipale  foifs  minore  ,  ficcome  il   voftrp  efempio    ha  per  principale   un  •maggiore 
le  paffate  medefime  mi  potrebbero    fervire  ^  col  riguardo  però  ai  neceffatj  ac 
«adenti  ,. 

T.  Certo  che  sì  4  Colla  fola  avvertenza  •     che    fé  il  principale  e"    minore 
volendo  coìiruke  per  capitali   1'  avanti  ,  e  1*  addietro  ,     devono  -coftituirfi  an- 
ch' eXi   minori  ,    ed.  i  fuoi  fomiglianti  maggiori  .    'Come    al  contrario  fi  -ope- 
ra ,  quando  il  principale  è  maggiore  co'  faoi  laterali  maggiori  ,    ed    i  forni 
jf'.iami  minori  j  Addio  j 
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A.  T  T  I  faluto  . 

T.  V  Addio  .  Ebbene  ,  come  vi  piacque  la  patteggiata  di  ieri  ? 
A.  Mi  fono  efercitato  a  far  varie  paffate  da  un  tono  all'  altro  ,  ed  ho  riufcito  com- 
ipetentemente  ;  Perchè  prima  d*  ogni  cofa  ho  trafportato  i  vofhi  efempj  in  va- 
>rj  altri  toni,  ed  ho  capito  quell'uniformità  di  diftanza  ,  che  paffa  da  un  to- 
uno  principale  ad  un  fuo  relativo  laterale  ,  o  fomigliante  ,  e  da  altro  fcelto  prin- 
i  cipale   a  fuoi  laterali  ,   e   fomiglianti  . 

T.  Mi   rallegro  ,    e  vi  afficuro   ,    che  fenza   la   voftra    fatica   nella    mufica  non 
farefte  mai   profitto .   Ora  dunque    che   credo  in   tanti   efempj   d'  avervi   dato  tur- 
il'i   baili     moralmente  poffibili   ad  arrivarvi   ,   e   tempo   di   parlarvi    dello    fcriver 
a   tre  parti  ,  e   poi  a  due  . 

A.  Giudo  quello  ,  che  defidero  ;  Maffime  per  fapere  quale  nota  debbo  levare 
dpiuttofto,  che  altra  dal  compito  accordo  fcrivendo  a  tre  parti;  Così  quali  due 
i  fcrivendo   a  due  . 

T.   Comincieremo   dallo   fcrivere  a  tre  parti   d'  egual   forza    ,    ciocche  in   mio 
[  fenfo  è  il  vero  Trio  ,   a  differenza   dello  fcrivere   a   due  col  baffo  ,   e  dello  fcri- 
vere a   folo  con  due  parti  d' accompagnamento  :  Tre  cattegorìe  di  fcrivere  a  tre» 
:'  che   v'  andrò  fìaffera  divifando  ;  Così  pure  dello   fcriver   a  due  parti  d' egual  for- 
2a  ,  a  differenza   dello  fcrivere  fuonata   ,   od   aria    a  folo   col   baffo    ;   Due  altre 
cattegorìe  ,  che  ftaffera   anche  vi  fpiegherò  fé   avremo    tempo  baftante  . 

A.  Comincieremo  adunque,  fé  v*  aggrada  dallo  fcriver  a  tre  parti  d'egual 
forza  ,   cioè  dal  vero  Trio ,   offa  Terzetto  . 

T.  Due  cofe  fon  principalmente  neceffarie  più  che  in  quelto  genere  di  con- 
trappunto ;  La  prima  sì  è  ,  che  tutte  tre  le  parti  abbiano  il  fuo  canto  ,  adat- 
tato però  al  loro  proprio  carattere  ,  e  quando  non  lo  poffono  avere  tutte  in- 
fìeme  lo  abbiano  almeno  alternativamente  .  La  feconda  fi  è  ,  che  s'  ha  da  pro- 
curare con  ogni  Audio  ,  che  la  terza  del  fondamentale  non  fia  efclufa  dalle 
tre  parti  ;  Perchè  quefla  dà  faggio  della  natura  dell'  accordo  .  Onde  per  non 
perder  quefla  terza  ,  dall'  accordo  perfetto  la  prima  da  efcluderfi  farà  1'  ottava  ; 
Quando  però  non  s'  offenda  il  canto  .  Dall'  accordo  diffonante  potete  efclu- 
der  a  voftro  piacere  o  la  fondamentale  ,  o  la  punita  ,  o  la  fettima  ,  e  da  que- 
fla libertà  appunto  nafee  la  facilità  di  fare,    che  tutte  tre  le  parti  poffono  can- 
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tcar  "bene  .  Se  mai  arrivaffe  V. accordo  d'  uri  producente  maggiore  detronizzane 
un  tono  già  per  qualche  periodo  <ftabilito  ,  ricordatevi  ,  che  in  quello  .cafo  Ji 
ie.ttima  è  tanto  .effenziale,,  quanto   la   terza  già  raccomandatavi. 

A.  Io  non  so  ,,  fé  .col  /noto  «congiunto  ,   .che  .in  .fin  ad  or.a  vidi  potrò  darg 
«quello  canto   alle  parti,.. 

T.  Jl  moto  congiunto  delle  parti  è  ^commendabile  nello  .fervere  ftringato  3 
quattro.,  od  a  cinque,  acciò  una  parte  fallando  non  vada  ad  occupare  la  no- 
ta ,  che  da  altra  parte  fi  farebbe  .fatta  .,  o  .ftando  ferma  ,,  o  con  maggior  fa- 
cilità.. Ma  in  quefto  fcriver  .a  tre  .9  fic.come"  inanca  una  nota  .alla  -perfetta  ar- 
monìa, fi  può,,  fé  occorre,  con  falto  .non  ifgarbato  .trovare  la  più  nexeffaria  ,.' 
A.  Cos'  è  quefto  fcrivere  ftringato  ? 
T.  .Quefto  vuol  dire.,  quando  su  d'un  baffo  continuo.,  o -fondamentale  fi  vuo^ 
le  affolutamente  .1*  armonìa  compita  ,ad  ogni  .accordo^,  ,e  jn  quefto  .cafp.il  .canr' 
;to  regna  folamente   nel  baffo. 

•A.  Ho  intefo ,  E  qual'  è  poi  quefta  nota  la  più  neceffaria-? 
T.  Dio  pietofo  ?  Ve  1'  ho  già  detto  ,  che  è  la  terza  del  fondamentale.,  e  la  fet- 
tima in  un  producente  detronizaantf.  un  .tono  .,  qual'  è  per  io  più  ;.egU  fteffo  ., 
A.  Quefta  l'ho  capita,.  Ora  due  cofe,,  che  avete  detto  mi  reftano  per  anco 
■ofeure  .  La  -prima  di  efcluder  dall'  accordo  perfetto  1'  ottava  ,  quando  però  non 
•offenda  °1  canto ,.  .La  feconda  ,  .che  nel!'  .accordo  diffonante  ,  offia  di  fettima 
potrò  efcluder  a  mio  piacere  la  fondamentale.,  la  quinta.,  ola  .fettima  ,(  ftanJ 
te  già   1'  avvertimento  fui   producente    maggiore  detroni2:2ante  ) 

T.  Quando  y'  ,hp  detto  .,  che  dall'  accordo  perfetto  la  prima  da  efcluderfi 
,cra  l'ottava,,  ciò  vuol  dire  ,  perchè  Ir'  ottava  offendo  .replica  di  .una  già  pofta  nota, 
.diminuifee  d'  una   confonanza  il  Trio .. 

A.  Io  non  ci  vedo  quefta  diminuzione  di  confonanza  ;  perchè  .tanto  .vi  fonc 
,tre  confonanze    in  .1.   J.    5.,  quanto  in    1.   3.   8. 

T.  L'  ottava  non  è  per  .fé  fteffa  confonanza  ,  ma  .squiffonanza  ;  E  ciò  vuo 
dire,  che  rifuona  quafi  .egualmente.,  -come  la  prima,  a  cui  ;,è  paragonata  .  ;li: 
piova  d»  quefto  jnon  ,fo  chi  ardirebbe  di  dire  ,  che  quando  in  chiefa  fi  canta 
dal  popolo  Je  Litanie  ,  ,il  Tantum  ergo  $  0  .ne"  .cori  li  .Salmi  .ee,  .fi  .cantaflj 
in  confonanza  ,    cioè  in  armonìa".. 

.A.  Certo  ,  che  allora  fi  canta  in  uniffono  . 
'X.  Eppure  tra  la  moltituiine  del  popolo  ci  fon  foprani ,  contralti  ,,  come  > 
ragazzi,  e  le  donne.,  .così  tenori,  e  baffi  ,  come  fono  tutti  gli  -veramente  uo- 
.mini  0  e  per  neceffità  tra  le  due  .cauegorìe  le  ottave  .  .Onde  fé  fi  dice  comu 
nemente  ,  come  già  avete  detto  voi  ,  cantarfi  in  uniffono  .,  efiftendo  anche  1 
■Ottave  ;  perchè  facilmente  fi  confondono  colle  prime  ,  ne  viene  ,in  confeguen 
?a ,  -che  .le  .ottave  per  fé  .fteffe  non  fieno  confonanze  ,  ma  equiffonanze  ..  Ecc< 
adeffo  perchè  nel  Trio  introducendo  1'  ottava  ad  .efclufion  della  quinta ,  ne  fej 
gue  la  diminuzione  di  confonanze..  Per  efempio  jn  quefto  a.ccordo  ut ,  w* ,  ti 
non  vi  reftan  ,  che  due  .confonanze.,  cioè  ,una  terza  «tra  ut  ,  e  «wi,,  ed  -una  fé 
Ha  da  mi  ,  a  ut  ;  non  apprezzando  I'  orecchio  I'  ottava  ,  che  ,fi  trova  da  ut 
a  ut ,  che  all'incontro  nell'accordo  ut  t    mi  ,  fol  fi  trovano  tre  diverfe  confo 
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rianze",  cioè  una  terza,  maggiore  tra.  u( ,  e  mi ,  una  terza  minore  da  mi  a/ofy. 
ed  una  quinta  da.  ut  a  fol  .  L.''  avervi  poi  detto  7  quando  fero  non  offet.cla.  il- 
canto  ;  qùcfto  vuol  dire  ,.  che  non  dovete  effere  sì  fcliiavo  di  quella  regola. 
che:  pei  ragione;  d'un  bei  canto*  non  l'abbiate  coir  lodevole,  liberta  a  trafgre- 
dirla  .. 

A.  Spiegatevi   un  pò  più  chiaro,,  ch'io  non   »r intendo  abbaflanzav 

T.  Il  bel'  canto  vieti  naturale-  .  E  quel  eh'  è  più  ,.  molte  volte  nafee  in  chi 
non  ha  tintura  del  baffo  r  m  affi  me'  fondamentale' ,  fenza  che  l"  inefperto  inventore  s" 
lecorga  nafeere:  veramente  da  quello  ..  In  prova  di  che  ballami  per  ora  confi- 
ierare  ,  che  murra  foglia  vierr  fenza  ramò,,  che  niun  ramo  vien  lènza  tronco  r 
t  che  niun'.  tronco  vien  ferrza  radici  „  Perciò'  voi  non  dovete  offendere  il  bel' 
itanto  per  cercai  fervM'niente  la  consonanza ,,  che'  vi  potrebbe  manicare'  .  Con- 
cludiamo adunque-  T  che  quando  fi  trova  la  neceffuà  ,.  o  di  perdere  una  con- 
sonanza ,  o  dì  offendere  ili  canto  ,,  fi  debba  preferire:  la  bellezza  del  canto  ali" 
integrità  dell" accordo*.. 

A.   Come;  fi'   offende  il'  canto-  ?' 

T.  Offender  il  canto  vuol  diire,,  quando  una  parte  tocca  iT  dìefis:  dèr  tono  r 
,sioè  la  terza  maggiore,,  del  producente  maggiore  e  che  li  vien  deufraudata  la 
ifua  tenfi'one  ,-  o  ripofo  ,  qual' è  andare  all'  ottavi  della  fondamentale  prodotta. 
Ed  eccone  I?  efempio  T  il  quale-  vi  fervidi!  anche  di  fpiegazione  fcalla  feconda 
difficolta  ,■  cioè  che  nelr"  accordo  diffonante  poffiate  a  vofiro  piacere  efcludere 
fa  fondamentale,-  la  quinta  ,,  o  la  fettima  ,  Sembrando-  forfè  a  voi  un  ingiu- 
ria alla  fondamentale:  di  metterla  a  fafeio.  tra  quelle  da  poterti  efcludexcV  . 
i     A..  Così  è  •• 

T..  V  avvifo  intanto   prima   di   darvi  P' efempio  r  che'  quando   fènza  offènde- 
re la  bellezza  del  canto  potrete    inchiudèr  nel  voflro1  Trio   la    fondamentale   ,.    la 
eerza  ,  e  la  quinta  ,  od  i  loro"  srrwer.fi ,  la  voftra  comprofizione  farà  più  bella  ;  Perchè  il 
canto   acquifla  dall''  armonìa,   e  V  armonìa    ri-Splènde  di  più   ornata  di  bel  cati- 
no .   Ecco  V  efempio  ..  Fig..  99.   Qui  non  ci  vedete  ,,  che  un  ottava  in  tanti  ac- 
cordi meffa   per  non   offender   il   canto'  T  offia  la  tenfidne  del   diefìs   A.-  il   baffo 
j'fondameiirale  B.  può  ■■  prenderli  in  queflo  terzetto  indifferentemente  y  o   lo   fcritto  r  o- 
iquello  della  guida  ..  Inoltre   voi   vedete   non    mancarvi  mai  la  terza   del    fonda- 
mentale- in   tutti  gli   accordi ,   eccettuati  fempre   quelli  di  licenza,,  o   fofpenfione. 
(Perchè  in   quelli  della  licenza  fla  bene  ,   che   vi  fi  a  fempre  la   fondamentale  ,.  e; 
jfa   fettima,    da  quali  proviene  la  cognizione  del  fondamentale  accordo  7  e    nel- 
le  fofpenfioni  ,,  o- acciacature  n' è  folamente   ritardata   la  terza   in  queflione  ;  Co— 
fé  tutte  buone  da  ufarfi   in  queflo  genere  ..  V    avvifo  poi  ,   che  ila  bene    T  che 
•il   terzetto  finifea  in   uniffono  ,,  ed  ottava  ,.  perchè   altrimenti  ha  del   ruflico  . 
:      A.   Io  vedo  beniffimo   efeguìtO'  tutto   ciò  „  che  rifguarda  il  vero  Trio  j  Ma  non 
sòr  fé  farei   di   ciò    capace. 

;  T..  Veramente  queflo  modo  di  fcri'vere  è  alquanto  fàticofò  r  Perchè  contiene 
[in  fé  tré  difficoltà  .  Primo  ,  che  tutte  tre  le  parti  cantino  bene  princi- 
>i  palm  ente  (come  vi  do  per  precetto  )  le  dìie  efireme,  cioè  I* acuta  ,,  e  grave. 
;:  Secondo  „  che  in  ogni  accordo  fempre  vii  fia  la  terza  del  fondamentale  .  Terzo 

che 
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che  lì  evitino    le   ottave ,  quant'  è  poflìbile ,  acciò  '1  bel  canto  fia  anch'  armlj^ 

niofo   piuchè   fi.   può  . 

A.   Quello   appunto    è  quello   ,  che   mi  dà  faftidio  . 

T.  Non  vi  fmarrite  ;  Perchè  anche'  quello  vi  fpianerò  .  Circa  la  prima  diffi- 
coltà ,  qual'  è  ,  che  tutte  le  parti  cantino  bene  ;  Voi  dovete  ,  quando  già  ave- 
te in  mente  un  canto  di  una  parte  .,  prima  di  fcriverlo  ,  penfare  ,  fé  V  ac- 
compagnamento dell'  altre  due  formi  anche  bel  canto  ,  in  modo  d'  averle  tutte 
tre.prefenti  .  La  feconda  difficoltà,  qual'  è  ,  che  in  tutti  gli  accordi  fi  trovi 
fempre  la  terza  del  fondamentale  ;  Quefta  vi  darà  pochiffimo  faftidio  ;  Perche  il 
più  delle  volte  nell'  accordo  di  tre  parti  lo  fteffo  triplice  canto  ve  lo  fuggerifee  . 
La  terza  difficoltà  qual  è  ,  di  evitare  ■  le  ottave  ,  acciò  non  fegua  la  diminu- 
zione delle  confonanze  t  e  quefta  viene  fciolta  con  f  avvertenza  ,  che  il  baffo 
continuo  non  tocchi  mai  la  quinta  del  fondamentale  producente  maggiore  , 
avendo  fopra  di  fé  là  terza  ,  e  la  fettjma  ,  come  A.  nella  qui  data  figura  99. 
E'  vero  ,  che  a  C.  il  baffo  continuo  nel  fecondo  tempo  della  mifura  tocca  la 
quinta  del  producente  maggiore  ,  eppure  non  fegue  1'  ottava  ;  Ma  il  durare  di 
due  tempi  il  medeiimo  accordo  fa  ,  che  il  baffo  continuo  ,  paffando  al  diefis. 
D.  dà  campo  al  fecondo  violino  di  toccare  la  quinta  E.  ;  Quella  tale  quinta  9 
ehe  per   non  offendere  il   canto  ,   fi  è  perduta  ad  F. 

A.  Ho  capito  .  Vediamo  adeffo  ,  fé  vi  piace  la  feconda  cattegorìa  di  fcrive- 
te    a   tre  ,  cioè  dello  feri  vere  a  due  col  baffo  , 

T.  Questo  genere  di  feri  vere  a  tre  è  molto  più  facile  del  vero  Trio  ;  Per- 
chè baila  che  due  fuperiori  parti  s'  unifeono  bene  in  confonanza  ,  e  melodìa  , 
e  che  il  baffo  non  oltrepafi  il  quarto  grado  di  parentela  ,  cioè  fia  ,  o  baffo 
ondamentale  ,  o  membro  d'  accordo  fondamentale  di  fettima  diminuita  ,  o 
apparente  ,  o  finalmente  baffo  d'  una  delle  licenze  fpiegatevi  fenza  penfare  al 
canto  del  fudderto  baffo  .  Una  cofa  qui  devo  raccomandarvi  ,  cioè  ,  che  ir» 
quefto  genere  di  fcrjvere  a  due  eoi  baffo  bifogna  ,  che  tra  le  due  parti  fuperiori  non 
lì  trovi  mai  la  quarta  sì  giufta  ,  che  maggiore  ,  quando  ambedue  fi  muovono 
sì  per  moto  congiunto  ,  che  feparaio  ;  Perchè  circa  alla  quarta  giufta,  ella  è 
tra  le  confonanze  prodotte  in  confeguenzx  la  più  feiapita  ,  e  vacua  .  Qj-iello  poi ,  eh' 
è  di  più  ,  fi  è  ,  che  fi  fa  torto  alla  natura  di  volere  pofporre  le  confonanze  da 
lei  generate  alla  più  infima  delle  prodotte  in  confeguenza  .  Circa  alla  quarta 
maggiore  ,  ella  ha  in  fé  ,  quanto  d'  afpro  contiene  un  producente  maggiore 
(  parlo  movendovi  ambe  le  fuperiori  parti  )  perciò  da  non  ufarfi  fé  non  quando 
il  bafso  tocchi  o  la  quinta  del  fondamentale,  o  la l4&±ar  fondamentale  ;  Perchè 
in  quefta  cattegorìa  di  fcrivere  a  due  col  bafso  debbano  le  fuperiori  parti  can- 
tar bene  anche  fenaa  il  baf-o  ,  non  fervendo  quelli ,  che  d'  un  grcfsolano  rinforze 
alle  fuidette  ;  Ed  eccone  1'  efempio  Fig.  100.  Il  canto  di  quefte  due  fuperio' 
ri  parti  è  quello  ,  che  s"  alopra  volendo  metter  in  rnufica  certi  verfettini  pei 
far  cantare  ,  a  chi  non  fa  di  mufica  col  comodo  di  un  baffo  poco  più  fa 
piente  de'  fuddetti ,  che  accrefea  1'  armonìa  ronzando  quelle  quattro  notaccie  di 
Bafso,  o  come  (tanno  ,  o  battute  ;  Qui  bafso  però  non  lafcia  di  reccare  tr« 
vair.ag^i . 

A,  Quali 
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A.  Quali  fono  quelli  tre  vantaggi  ? 

T.  II  primo  fi  è  d' impinguare  ,  ed  accrefcere  la  feniplice  armonìa  delle  due 
fuperiori  parti  .  Il  fecondo  di  foilenerle  in  tono  ;  perchè  fui  principio  d'  ogni 
mifura  è  quafi  fempre  fondamentale  .  Il  ter20  d'  infognate  a  yci  qual  forta  di 
baffo  dovrefle  ufare  ,  quando  le  tre  note  per  mifura  ,  che  fono  alle  due  fupe- 
riori parti ,  non  contaffero  ,  che  un  tempo  in  feilupla  ,  o  colpo  di  nota  fiffa 
in  un  prefto  d'  altro  tempo  ,  riducendo  le  fudette  tre  note  a  terzina  ,  fenza 
badare  alle  note  di  mezzo  ,  quali  diventano  fcambiate  ,  e  di  niun  momento  » 
A.  Ho  intefo  .  Ma  ditemi  ;  a  quelle  due  parti  non  fi  potrebbe  fare  un  altro 
baffo  ,  che  aveffe  anch'  egli  un  qualche  canto  ;  Già  m'  intendo ,  quando  il  mo- 
vimento foffe  moderato  ,  e  che  ogni  nota  foffe  capace  d'  accordo  com"  avete 
fatto  . 

T.  Si  ;    ed  allora  farebbe  veramente  un  Trio  ;    ma  non  à4  egual  forza  del 
primo   Fig.   99.  Perchè  febbene  col  farvi  altro   baffo  ne   riefea  il  triplice    can- 
to ,    ciocche  lo   caratterizza   per   trio  ,  o   terzetto,   non  è  però  ,  replico  ,   d1  egual 
i  forza  per  la  diminuzione  dell'  armonìa   ,  a   cagione  delle  tante  ottave  ,    che  fi 
:  incontreranno  , 

i       A.  Vedrei  volentieri  fotto  al  medefimo  efempio  quello    nuovo  baffo  ,    e  poi 
1  Tentine    V  ufo   ,    che  debbo  farne  . 

T.  Io  ve  lo  dò  fubito  ;  e  per  farvi  vedere  più  facilmente  la  diminuzione 
dell'  armonìa  ,  vi  fegnerò  tutte  le  ottave  col  fuo  numero  Fig.  101.  Voi 
•  vedete  quante  ottave  vi  fono  ,  ed  in  confeguenza  la  diminuzione  d'  armonìa  « 
1  Nulladimeno  però  ha  anche  quello  fecondo  genere  di  terzetto  la  fua  vaghez- 
:  za  ;  perchè  il  bel  canto  ,  che  regna  egualmente  in  tutte  tre  le  parti  fupplifce 
:  alla  mancanza  dell'  armonìa  .  Quello  modo  di  fcrivere  è-  propriamente  adatta- 
li  to  ai  cori  giulivi ,  i  quali  per  lo  più  fono  nielli  o  avanti  ,  od  in  fine  delle 
\  cantate  a  più  ,  o  de'  Drammi  per   mufi.ca  P 

0  A.   Vi  ringrazio  .  Paffiamo   adeffo  ,  fé  vi  aggrada   ,  alla  terza    cattegoria  ài 
&  fcriver  a  tre  ,    cioè  a  folo  .con  due   parti  d'  accompagnamento  . 

9  T.  Prima  d'  andar  più  avanti  ,  vuò  darvi  un  avvifo  ,  qual  è  ,  che  tutti 
'iquefti  modi  poffono  lodevolmente  entrare  in  un' ifteffa  pe2za  .,  framifehiando  a 
ti  titolo  di  varietà  or  1'  uno  ,  or  l'altro  .  Quello  fcriver  a  folo  con  due  parti 
'  d'  accompagnamento  fi  ufa  ,  quando  fi  vuol  dare  .un'  ampia  facoltà  ad  una 
parte  d' efprimerp  un  canto  capace  da  fé  fteffo  ,  e  di  piacere,  e  di  tirare  afe 
)  fola  1'  orecchio  ,  e  1'  attenzione  degli  uditori  ,  fenza  che  le  altre  due  col  lo- 
i  io   canto   poflmo   a   lei   contendere   quella   fua   pretefa  fingolarità  . 

A.  capifeo  .adunque  s  che  dopo  1'  avvifo  di  fVamifchiare    or  1'  uno   ,  or  1'  al- 
>  tro  de'   modi   da   voi  datimi  ,  debba   in  quella   terza    cattegoria  di  fcriver  a  tre 
1  una   parte  fola  far  pompa    del  bel  canto   ,    e  le  altre  due  fervire    folamente  a 
:  renderlo  più   armoniofo  :  Non  è  .così? 
T.   Appunto  . 

1  A.  Datemene  ,   fé  vi  piace   un  efempio  . 
T.  Eccolo  Fig.    101. 

A.  Ma   voi  m'  avete  dato  V  efempio  a  quattro  ,    e  non  a  tre  ,    com'  afpet- 
«va .  _       T>  y.  -m_ 
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T.  V  ingannate  ;  perche  il  violina  A.  non-  rapprefènta  die  Io  fcfteietro  .,  a 
fìa  1'  oflatura  del  prima  fènza  entrare  nel  terzetto,,  e  l'ho  fcritto  ,  acciò  di- 
ftinguiate  nella,  diminuzione  d''  un  paffò  le  note  r  che  appartengono'  al  fonda 
dell'  accordo  ,  da.  quelle ,,  che  paffano  per-  ornamenta  del  canto  r  mafiime  quan- 
do- la.  diminuzione:  b  di  grado  t  E  quello-,  vi  fèrvirà  anche  di  norma  per  ador- 
nar talvolta  un  canto  ,,  che  vi  veniffe  in  mente  troppa  fèmplice'  ,  come  quel- 
lo del  fudetto  violino  A.  femplicità  da  fuggirli  in  queft9' ultima  cattegorìa  di 
fcriver  a. tre  ;■  perche  tra  if  poco  ,,  e  niun  canto  delle  due  inferiori  parti1,  e 
la  femplicità  di  cantoi  di  quella,  fuperior  parte  ,.  come  A.  ne  riufcirebbe-  una', 
languida  r  e  feccante-  compofizione-y,  malfarle  fé.  iE  movimento,  fofte  lento  T  car- 
me in  quella  figura .. 

A.  E  fé  foffe  in  un  pretto  ,.  fi  potrebbe-  ufàre-  if  tante»  dell  violino-'  A.,  pec 
principale  fòpra  le  due  inferiori  parti?' 

T..  Sì  ::  ma.  perche  fembraffe-  diminuita,,  e-  nella  ffefla  tempo,  capace  di"  tira— 
re  a  fé  folo  1'  attenzion  degli  uditori,,  farebbe  neceffario ,,  che  le  due  inferio- 
ri parti  cambiaffero  le  fue  figure-  di  note-  in  altre-  più  lunghe  ,,  cioè  d'ove  :  folte* 
quattro  mi  r  o  quattro  ut:  crome  >  fai  due:  femiiminime >  od.  una  minima  a  lo- 
ro  luogo  „ 

A..  Ho.  intefo  abbaffanza  .  Ora  vorrei' ,  che:  mi  dicerie-  ?  fé:  quelto>  modo  fa 
gpofsa   ufare  anche  in  altre  pezze-  più  grofse  ., 

T.  Ne'  foli  de'' concerti  a  folo  per:  lo  più  fi  tifa  quello  modo  ,.  coinè  anche 
inell'  arie  di  bravura  ;■  Ciò  vuol  dire-  quando  E  compongono'  per  un  cantante  di. 
grand' abilità  T  e  molte  volte  fi  fcri've-  sì'  al  cantante-,,  come-  al  violino,,  od  altro' 
ilromento  il'  canto  fèmplice  del  violino  A.  ,,  accio  quello  principale  abbia  cam- 
po d'  introdurre  i  groppetti ,  fcalette.  ec.  ,,  che  fon  più  naturali  alla  fùa  voce  „ 
od  alla  fua  mano-  .  Io  ho  flampato  in  rame-  dodici  Trio  ,  quali  vi  potranno' 
fervire  di  norma  ,,  per  efservi  in  efii  ufare  le;  tre  catregpiìe.  5,  ed  anche-  varie- 
fuglie.. 

A,  Grazie  .  Ora ,  che  ci'  avvsnza  tempo"  r  defid'ererei  fé  vi  piàcefse  d'i  fenti- 
te  qualche'  cofa  fullo>  fcrivere  a   due  . 

T.  Comincerò  adunque  dallo  fcrivere  a  due  parti  dv  egual  Forza  „  Quella  pri- 
oria cattegorìa.  è'  veramente  quella  v  che  deve  dirfi  Duetto  ,,  cioè  pezza  „  in-  cu? 
due  parti'  cantino  bene  ognuna  da  fé  flefsa  ,,  in  modo  che  pofsa  diirfi  unione 
di  due  diverfi  canti  in  buon  armonia  (    con  riguardo  fempre   al  loia  carattere  )  . 

A.  Non  capifcO' abbaflanza  ,   come  due  diverfi  canti  pafsanoMmirfi  in  armonia  . 

T.   La  diverfità  del  canto-  confuì'e  nel  moto  ., 

A.  Sin''  ora  voi  non'  m'"  avete  parlato  y  che  del  mota  congiunta  „  quello  che 
znT  avete  tanto  raccomandato-  nello  fcrivere  a  quattro .,  Evvi  qualch"  altro  moto  ì 

TV  Certo-  vi  fono--  tre  moti  nel  canto  ,  cioè  moto>  retto  T  moto  contrario  „  ed 
obbliquo  ..  Il  moto  retto' Re  quello,,  che  ufàno-  due-  parti,  qua  nd"  ambe  afeendono 
o>  difeendono'  infieme  .  fi  moto  contrario  ,  quand""una  afeende  „  e-  1*  altra  difeen- 
de  nel  medefimo  tempo' .  Il  moto  obblìqw  v  quand"  una  parte  Ha.  ferma  ,,  e  1* 
altra  afeende  y  o  difeende .  Perciò'  in  quella  prima  cattegorìa  di  fcrivei-  a  due  il 
mota  setto  fi  deve  ufare  metta  v  cfte  fi  può  „  perchè  L"  uniformità  del  inora  fa-. 

cSm.eate 
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Vilmente  partorifce  I'  uniformità  nel  canto .. 
A.  E  i  due  altri  moti  fi  poflbno  afare  ? 

T.  Certo  ;  perchè  la  diverfità  del  canto  ,  che  «eceffariamente   £    trova    Jjcì 
moto  contrario  ,  ed   obliquo  ,  darà   alla  pezza  il  carettere  del  vero  duetto  . 
A.  Di  grazia  datemene  un  efempio  , 

T.  Prima  alcuni  .avvertimenti  vi  fono  neceffarj  ,  e  fono  :  Primo  di  evitar^ 
1'  ottave  quanto  più  potete  ;  perchè  quefìe  non  danno  armonìa  ,  efclufo  peri 
il  principio  ,  ed  il  fine ,  ed  anche  nelle  cadenze  di  fenfo  finito  ,  così  pure  pò» 
trete  tifarne  alcuna  in  occafione  d'  un  bel  canto  in  moto  contrario  .  Secon- 
do ,  nell'  ufo  delle  diffonanze  jion  lafciar  mai  una  delle  due  preparazioni  , 
cioè  diffonanza  preparata  ,  o  preparazione  alla  diffonanza  „  Terzo  .non  ufare 
la  quarta  fciolta  ,  perchè  a  due  è  confonanza  vacua  ;  benché  quando  la  parte 
inferiore  in  una  cadenza  canta  da  baffo  ^  fi  ufi  ,  e  dall'  orecchio  fi  paflì  per 
buona  .  La  ragione  fi  £.,  che  per  lo  più  nell'accordo  antecedente  la  s'  inten- 
de preparata  ,   ed  è  poi  quella   tanto  fpiegatavi  un&ec ima  , 

•   A.  Qui  mi  reft.a  un  .dubbio  ,   il  qual  è  ,   che  per  lo  più  jn  fimili  cali  ,di  ca- 
i  denza  ella  .afeende  alla  quinta  ,  invece  che  rom'  undecima  ,  e  diffonanza  do- 
vrebbe  calare  alla  terza  d.ella  nota  anticipata   dalla   parte  inferiore. 

T..  Tre  fono  le  ragioni ,   a  mio  credere  9  perchè   piaccia   all'  orecchio  fimile 
I  progr.effione ..  La  prima,  perchè  ogni  buon\cantante  prima  di  falire  alla  quin- 
•i  ta  paffa  prima  con  un   gruppetto  alla  terza  .,  .e  la  fua  .tenfione  ,è  Soddisfatta  ; 
la  feconda  fi  .è.,  che  trillando   fu  quella    quarta  fi  viene  dal  cantante    a    toc- 
care l'accordo  di  quarta,  e  quinta,  benché  in  ordine  fucceffivo ,    ed  allora  è 
} padrone,  di  paffar  .alla  quinta   come  nota   durante,  considerando    la  quarta    ili 
-  queftione   nota  di  nmn  momento  ,  o  di  Scioglier  fulla  terza  confiderando  la  me- 
'  defima  quarta  .,  come  fettima   ,   e  la   quinta  come  non  ifcritta  ,.  .La  terza  ra- 
gione poi,  perchè  dall'' orecchio  fia  apprezzata   tal  progreffione  fi  è  .,    che  non; 
trovandofi  a  due  la  quinta  ,  .che  dichiari  quella    quarta  come  fettima  ,    facil- 
mente vien   confiderata   come   prima  di  accordo   fondamentale  ,  ed  allora }  cp^ 
me  già  fapete  ,  obbligata   a  niuna   determinata  progreffione.» 

A.  Favoritemi  un  efempio,. 
i  T.  Eccolo  Fig.  ioj.  La  quarta  A.  è  quella  del  gruppetto  ;  la  quarta  B.  £ 
^quella  del  trillo  ;  La  C.  può  fupporfi  fondamentale  ,  come  dimoftra  la  guida 
mei  baffo,  L'  ultima  ragione  poi  fi  è  ,  che  il  trillo  di  una  voce  è  più  brillan- 
•tte  di  quello  di  mezza  }  qual  .ultimo  .è  inevitabile  .feiog bendo  la  quarta  in 
queftione  fulla  terza  . 

A.  Bifogna  ,  che  fia  per  quello  brillante  .,  che  varii,,  non  oflante  il  tono  fia 
S minore,  fi   compiacciono  di  far  il  trillo  .maggiore  fulla  quinta  dell'Accordo  in 
Jl cadenza  , 

»'  T.  Oh  quello  brillante  nel  cafo  ,  che  dite  voi  non  ha. altro  di  buono  ,  che 
di  dichiarare  agli  uditori  mufici  l'attore  per  un  ignorante  .  Eccovi  1'  efempio 
del  duetto  Fig.  104.  Le  due  prime  mifure  fono  efpreffe  col  moto  contrario  • 
Seguitano  le  altre  quattro  .col  moto  obliquo  ,  e  contrario  .  L'  ultime  due  fono 
tpa  moto  contrario  -,  lenza  che  jnai  vi  fi  fenta  un'  ottava  (   eccettuato  Sempre  ii 

prin- 
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frincipló  )  Nella  fecónda  parte  fi  ufa  il  moto  obliquo'  ,  e  contrario  nelle  pri- 
me cinque  mifure  ,  ed  ha  que£T  ufo  in  fé  la  fua  particolar  bellezza  nel  mo- 
vimento alternativo  tra  le  due  parti  ;  ciocche  non  lafcia  di  produrre  una  pia- 
cevole varietà  nel  duetto  .  Le  due  penultime  mifure  fono  a  moto  contrario  , 
e  T  ultima  già  finifce  in  ottava  ,  ed  uniffono  ,  come  veramente  Ha  bene  .  Ad 
A.  vi  è  un*  ottava  inevitabile  per  non  offendere  il  bel  canta  ,  incontrandoli 
V  accordo  di  fella  fuperflua  . 

A.  E  1'  altra  cattegorìa  di  fcriver  a  due  ,   cioè  a  folo    col  baffo  qual'  è  ? 

T.  Qiieflo  fecondo  modo  di  fcriver  a  due  egli  è  diverfo  dall'  altro  in  que- 
llo ,  che  tutto  il  bel  canto  deve  regnar  folamente  nella  parte  fuperiore  ,  odia 
principale  ,  e  che  l' inferiore  ,  cioè  il  baffo  non  oltrepaffi  fé  non  di  rado  le 
figure  di  nota -Affa,  cioè  d'un  tempo,  per  non  diftogliere  gli  uditori  con  no- 
te minute  dall'  attenzione  del  canto  fuperiore  ,  che  in  quella  cattegorìa  di 
fcriver  a  due  deve  affolutamente  effer  prefcielto  ,  ed  intefo  .    - 

A.   Ed  in  quelle  compofizioni  qual'  è  il   moto  ,  che  più  deve  praticarfi  ? 

T.  Il  moto  contrario  ,  ed  obliquo  hanno  in  ogni  compofizione  il  primo 
luogo  ;  ma  in  quella  Ila  anche  bene  qualche  volta  il  moto  retto  :  ciò  ,  eh'  è 
di  una  grande  e/lenza  in  quella  cattegorìa  di  fcriver  a  due  ,  cioè  a  folo  col 
baffo  ,  egli  è  ,  che  quando  la  parte  obbligata  ,  offia  la  fuperiore  fa  gran  falti, 
procuri  piucchè  può  1'  altra  di  cantare  con  moto  congiunto  ,  offia  diatonico 
per  mitigare  con  quello  foave  moto  la  frenesìa  del  faltatore  .  Oliando  poi  la 
fuperior  parte  cantane  con  moto  diatonico  ,  può  allora  la  parte  inferiore  ufa^ 
re  i  falti ,  preferendo  fempre  i  minori  a'  maggiori  intervalli  ;  come  farabbe  in 
vece  di  ufare  il  falto  di  feda  in  fu  ,  ufare  quello  di  terza  ini  giù  ec.  Né  qui 
fa  bifogno  d'  efempio  ;  perchè  fono  innumerabili  gli  efemplari  di  molti  valen- 
ti  compofitori  ,   i  quali  potete  efaminare  ,  ed   immitare  . 

A.   Non  v'  è  altra  cattegorìa  di  fcriver  a  due  ? 

T.  Ve  ne  fono  altre  ;  ma  per  1'  uniformità  ,  che  hanno  con  le  prime  due 
ora  fpiegatevi  ,  o  con  le  due  ultime  dello  fcriver  a  tre  nelle  due  fuperiori 
parti ,  non  fa  bifogno  di  farne   cattegorìa  particolare  . 

A.   Di  grazia  fatemele  conofeere  . 

T.  I  berrettini  ,  che  fi  fanno  per  cantare  canzonette  ,  quali  vanno  fempre 
per  terza  ,  o  fella  ,  cosi  i  minuetti  ,  che  fi  fanno  a  due  flauti  ec.  fono  uni- 
formi  colla  Fig.    ioo.,  e   ior.   fenza   il  baffo. 

A.  E  quei  duetti ,  che  fi  cantano  ne'  drammi  con  iltromenti  hanno  qualch 
particolar  cattegorìa  ? 

T.  Quefli  fono  chiamati  duetti  ;  perchè  fi  cantano  da  due  foli  cantanti 
ma  in  follanza  fono  fempre  o  veri  terzetti  ,  quando  fono  fcritti  in  mufica  ,  e 
pezze  a  due  col  baffo  ,  quando  il  compofitore  ha  piacere  ,  che  s' imparino  da 
dilettanti  più  facilmente  a  memoria  .  Né  qui  fa  bifogno  d'  efempio  ;  perchè  e 
fono  tanti  buoni  efemplari  da  efaminare  particolarmente  quelli  del  farnofi 
Eoranelli ,  il  quai  Jia  faputo  jn  molte  di  quelle  pezze  accontentar  il  mufic 
(  voglio  dire  un  buon  compofirore  )  il  dilettante  ,  il  poeta  ,  i  cantanti  ,  1'  or 
chellra  ,  ogni  uditore,  la    feena  ,  il  teatro.  Grand' arte   in  vero! 

T.  Vi 
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A.  Vi  ringrazio.  Ora  vorrei  ,  mi  fpiegafte  ,  cofa  fieno  quelli  oanouì  ,  fog» 
getti ,   fughe  ,  irnmitazioni  ce.   che  fento  tanto   {limati  . 

T.  lo  ve  ne  darò  di  quelli  una  fola  idea  ,  perchè  quafi  tutti  li  fcvitrori  ne 
hanno  trattato,  e  vi  dirò,  che  in  mufica  ogni  pendere,  ogni  aria,  ogni  can- 
to è  un  foggetto  ,  e  quello  è  in  libertà  il  compofitore  d'  invernar  ,  come  gli 
piace  ,  avendo  cura  di  non  dimenticarlo  affatto  ,  e  di  farlo  fenza  leccatura 
femire  ora  in  un  tono  ,  ora  in  un  altro  .  Il  canone  è  un  certo  canto  termi- 
nato, cioè  un  periodo,  che  abbia  tanti  membri  ,  quante  fono.  le  parti  ,  clic 
lo  devono  cantare  ,  con  quella  neceffaria  avvertenza  ,  che  ogni  membro  fi  a  in 
buona  armonia  con  qualunque  altro  ;  Perchè  nel  canone  deve  cominciare  una 
pa'rte  fola  cantare  il  primo  membro  ,  fervendo  quella  di  regola  all'  altro  ,  e 
mentre  che  quella  palla  al  fecondo  membro,  la  feconda  deve  cominciare  il  pri- 
mo .  Così  fuccefiìvamcntc  1'  altre  quante  fono  ,  ritornando  la  prima  ,  quando  ha 
terminato  a   ricominciare  da   capo  ,  e  così    le   altre  finché  piace  . 

A.  Capperi  :  Sarà  difficile  affai  inventare  un  peiiodo  ,  i  membri  del  quale 
,fìano  in  buona  armonìa  tra  di  loro  . 

T.  Quello  non  farà  a.  voi  difficile  r  fé  comporrete  tutt'  ì  membri  in  una 
volta;  cioè  inventare  un  certo  qual  canto,  e  poi  fargli  fotto  le  parti,  oppu- 
re inventare  un  baffo  ,  e  fargli  le  parti  fopra  ;  Pofcia  fciverle  una.  dopo  l'altra,  e 
formarne,  una  linea  fola  con  un  fegno  al  cominciar  del  fecondo  membro  per  avvifare, 
dove  gli  altri  per  la  prima  volta  debbano  fucceffiva.mente  taccare  il  primo  membro  . 

A.  Datemene  un   efempio  » 

T.  lo  ve  lo  dò-  all'  uniffono  ,  e  vedrete  ir  modo  ,  con  cui  fi  componeono 
tutt*  i  membri  in  una  volta,  e  poi  diflenderli  in  una  fola  linea  .  Eccolo  Fig. 
105.  col  fuo  numero  ad  ogni  membro  1.  2.  3.  4.  non  entrando  il  baffo  fon- 
damentale ,  qual  ferve ,  come,  fapete  ,  alla  cognizion  delle  progreffioni  fonda- 
mentali .  In  quella  Fig.  105.  nell'  efempio  primo  vi  è  il  canone  in  partitura  , 
dove  ogn' una.  delle,  quattro  parti  è  un  membro,  come  vedete  da' numeri  1.  2. 
3.  4.  L'  efempio  fecondo  non  è  diverfo  dal  primo  ,  fé  non  nella  diminueion 
di  note  appartenenti  al  medefimo  fondo  del  primo  ,  come  potete  conofeere  dah* 
ifteffo  comun  baffo  fondamentale.  E.  quello  l'ho  fatto  per  dare  un  poco  più 
di  canto  di  quel  *  che  trovafi  nella  {implicita  del  primo  efempio,  ciocche  uò 
levarvi  d'  imbroglio  ,  quando  avelie  più  fillabe  da  impiegare  ,  ed  eccovi  nella 
Fig.    106.   ,   e   107.   eflefo   il  canone   in   una  fola  linea,  col  numero  de   membri. 

A.   Perchè  dopo   il  fecondo  membro  avete  meffo    il  quarto  ,  e  per  ultimo   il  terzo  ? 

T.  Perchè  dopo  V  entrar  de'  due  primi  membri  il  terzo  farebbe  flato  loro  nn 
ifreddiffimo  baffo ,  a  motivo  dell'  entrare  in  quarta  ,  e  finire  in  quarta  ,  olire 
altre  quarte ,,  che  contiene  in  fé  . 

A.  Voi  m*  avete  pur  detto  ,  che  la  quarta  è  confonanza  ,  ed  or   la  fprezzate  ? 

T.  E'  vero  ;  Io  v'  ho  detto  ,  che  la  quarta  è  confonanza  ,,  e  ve  lo  replico  , 
.che  è  una.  confonanza.  prodotta,  in  confeguenza  ;  E  perciò-  da  non  ufarfi  a 
preferenza  delle  generate  ,  maffime  quando  ella  fa  fondo  net  cominciare  •>  e  fini- 
te .  Abbiate  dunque  la  cura  ,  dopo  d'  aver  fcritto  tutti  i  membri  in  partitura 
'^L  fax  feguixe  il  primo  da.  queir  altro  ,  che  meglio  cc^iuappuma  >  così  alternar 
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divamente .  Avvifatemi  poi ,  che  devo  parlarvi  di  certe  quarte  confecutive  • 

A.   Vi   ringrazio  .  Vi  fon'  altri   canoni  ,    fuorché  all'  uniffono  ? 

T.  Il  canone  più  perfetto  veramente  deve  effere  all'  uniffono  ;  perchè ,  fé  ili 
Riufica  canone  vuol  dir  regola  ,  norma  ,  guida  di  cantar  lo  fleffo  un  dopo  ia 
altro  ,  quando  farà  all'  Uniffono  ,  farà  fempre  più  perfetto  efeguendo  V  ifteffa 
eanto  colle  iftenifime  note  le  parti ,  che  fuceflìvamente  entrano  . 

A.  Come  fi  può  far  altrimenti  ,  che  cantar  le  medefime  note  ,  fé  il  canto  de- 
ve effer  lo  fleffo? 

T,  Ogni  canto  può  trafportarfi  in  altro  tono  ,  e  quando  nella  fua  melodìa 
confervi  li  medefimi  intervalli  .,  egli  è  fempre  lo  fleffo  ,  benché  efpreffo  con 
altri   nomi   di  note , 

-A.  Ho  capito ,  e  mi  ricordo ,  che  quando  jeri  ho  trafportato  li  voftri  efempj 
in  altri  toni ,  li  trovai  uniformi  in  effenza  ,  benché  efprefli  con  altre  note .  la 
qual  altra  maniera  fi  fa  quello  canone  ? 

T.  Il  canone  fi   fa  anche  alla  quarta,   ed  alla  quinta. 

A.  Come  s'  intende  alla  quarta  ? 

T.  Alla  quarta  vuol  dire  ,  che  fé  una  parte  canta  il  primo  membro  {  pSf 
efempio  )  in  ut ,  la  feconda  parte  deve  immitar  V  ifteffo  canto  del  primo  mem- 
bro in  fa  |  così  la  terza  parte  in  si  bemolle  ,  così  tutte  le  altre  ,  quante  fa- 
ranno .  Ricordatevi  Tempre  ,  che  tanto  è  taceare  alla  quarta  fopra  ,  quanto 
alla  quinta  fotte  . 

A.   Come  s'  intende  alla  quinta  ? 

T.  Alla  quinta  vuol  dire  ,  che  fé  la  prima  parte  canta  il  primo  membro  iti 
ut,  la  feconda  parte  deve  immitare  Io  fleffo  canto  del  primo  membro  in  fol , 
così  le  altre  quante  fono  fucceflivamente  alla  quinta  fopra  -,  o  alla  quarta  fot- 
to ,  aggiungendo  li  diefis  per  queft1  ultimo  all'  entrar  del  nuovo  tono  ,  o  li  be- 
molli per  il  primo  ad    ogni  nuovo  tono  . 

A.  Oh  qui  ci  trovo  della  difficoltà  tanta  .  Via  datemene  un  efempio ,  fé  noti 
vi  e  di  tedio  ,   ma  nel  modo  dell"  altro  . 

T.  Io  vi  darò  un  efempio  a  cinque  del  Canone  alla  quinta  ;  ed  il  primo! 
membro  farà  lo  fleffo  di  quello  a  quattro  ,  e  da  quello  potrete  poi  conofeere  , 
come  fi  debba  far  quello  alla  quarta  ,  affìcurandovi  ,  che  con  poca  fatica  , 
avendo  fempre  di  mira  la  iuona  modulazione  ad  altro  tono  per  mezzo  delle  pia 
adequate  progreffioni  fondamentali  ,  farete  facilmente  quefta  fona  di  Canoni  , 
i  quali  fono  flati  fm*  ora  la  magìa  della  mufica  .Eccovi  V  efempio  Fig.  108. 
Le  parti  di  quello  Canone  alla  quinta  entrano  alla  quarta  fotto  ;  ciò  ,  che  è 
Io  fleffo ,  come  fapete ,  quarta  fotto  ,  quinta  fopra  ;  che  fé  mai  averte  piacere, 
di  vedere  le  parti  entrare  alla  quinta  fopra  ,  non  avete  ,  che  a  farlo  comin- 
ciare dal  baffo  ,  e  poi  dal  tenore  ,  così  fucceflivamente  dall'  altre  in  ordine 
contrario  a  quefto  ;  La  Fig.  109.  vi  dimoftra ,  come  debbafi  fcrivere  ,  volen- 
done formar  foltanto  una  linea  .  Al  fegno  "II*  ,  fi  è  dove  ogni  parte  deve  en- 
trare fncce  lìvameme  ;  al  fegno  +J*  è  dove  fi  arrefla  volendo  terminare  ;  doven- 
do però   avvifare ,  ch'egli   è  alla   quinta. 

A.  Qjieflo  mi  ha  fatto  piacere.  Fatemi  adeJTo  vedere»  cofa  fieno  le  fughe, 
e  Ir  immjrazioni  -,  T,  La 
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*£.  La  fuga  è  una  fpczie  del  Canone  ,  quale  fi  fa  con  molto  minor  peni 
delli  fovra  efpreflì  ,  perchè  balla  ,  che  dall'  altre  parti  fi  ripeta  il  canto  ,  che 
dalla  prima  fi  canta  a  folo  ,  collo  ftcflb  valor  di  note  ,  e  cogli  Aedi  interval- 
li ,  lenza  che  fieno  obbligati  ad  immitar  in  tutto  efattamente  ,  quanto  la  pri- 
ma abbia  fatto  ,  mentre  quelle  ripetevano  il  primo  già  fenato  nudo  penfiere  . 
A.  E  quelle  fi  fanno  anche  all'  uniffono  ,  ed  ottava  ;  quarta  >  e  quinta  ,  co- 
me li  veri  Canoni  ? 

T.  Certo  :  E  fi  fanno  anche  alla  terza  ,  alla  feria  ec.  ,  ma  le  migliori  fon» 
le  fovradette ,  nelle  quali  è  ,  come  in  propria  fede  ,  la  più  perfetta  modula- 
zione . 

A.  Vi  prego  di  un  efempio  all'  ottava  ,  ofiia  uniffono  ,  e  di  un  altro  alla 
quinta . 

T.  Prima  di  darvi  gli  efempi  debbo  avvertirvi  .,  che  quanto  più  potranno 
continuare  le  parti  ad  immitar  fi  a  norma  di  Canone  ,  tanto  più  la  fuga  farà, 
elegante  ;  e  fé  il  foggetto  della  fuga  formerà  un  canto  determinato  ,  cioè  un 
preludio  ,  offia  un  periodo  ,  ftarà  molto  bene  ,  che  chi  deve  taccar  dopo  ,  entri 
prima  che  il  periodo  fii  terminato  .  Quando  finalmente  la  fuga  confiderà  Ga- 
iamente in  due,  o  tre  note  feoperte  fignificando  nìun  penfiere,  offia  canto  de- 
terminato ,  ballerà  ,  che  neli*  entrare  le  altre  parti  cantina  efattamente  quel  ., 
che  refta   feoperto  ,  e  andar  avanti  con  la  buona  modulazione  . 

A.  E  quando  tutte  fé  quattro  parti  faranno  entrate  ;  che  norma  dovrò  te- 
ner nel  refta  della  pezza  ? 

T.  Allora  con  qualche  buon  paffo  regolare,  o  d*  idea  vi  porterete  ad  altro  tono,  e  fé 
potete ,   farà   bene   taccar  di  nuovo   almen   nella   cadenza  la    voftra   fuga  ,   ritar- 
dando   ,    fé  vi  piace  ,  una    mifura   di  più   prima   di   far  entrare  la    feconda  par- 
te ,  avendo  cura  fui  finire  di  diminuire  il  tempo   delle   entrate  ,   (  ciò  ,   che  in 
termine  dell'  arte   li  chiama   reftringere  )   mifchiare   la  fuga  coli'  idea  fovraefpref- 
I  fa  ,  fpezzando  a  voftro  piace?  e  1'  uno  j     e  1'   altra  in  modo   ,    che  facilmente 
ognun  s'accorga,  che  andate  a  finirla  ;  e  fé  la  pezza  è  alquanto  lunga    ,  fr- 
|  rà  bene  .    fé  quelli  rompimenti  potranno  foffrìre  un  baffo  dì  pedate  .  Ed  eccone 
i   li  due  efempj  :  uno  alFuniffono,od  8.  Fig.  i  io,altro  alla  5.  Fig.  in.  Nel  primo  Fig. 
1    no.,   alla   lettera   A.  fuiifce  il  canto  ,  offia  il   periodo   della   fuga   ;    e  vedete  , 
1  che  l'altra  parte,  che  rifponde ,  tacca  alla   fna   metà  E.;  il  terzo    violino  a  C. 
per  immitare   le  due  fuperiori    parti  a   rigor  di   canone    avrebbe  potuto    taccar 
.   alla  guida  :  ma  a  bella   polla  per  farvi  vedere ,  che  nel/e  fughe  non  fi  ha  tan- 
:   ta  obbligazione,  ho  volato   rompere  quell*  ordine  ,    che  cadeva   così   facilmente 
1    fotto   la   peruia   .  Nel  fecondo   Fig.    in.   il  periodo   finifee  a  D.    ,   e  la  parte  , 
che  rifponde ,  attacca    quattro  tempi  prima  ,  che  termini  ;   ciò  ,  che  può   darvi 
norma  ,  e  cavarvi  d*  imbroglio   ,  quando  folle  troppo  zelante  dello  rrfirìr.gcre  , 

■  facendo    cominciare   la  feconda  parte   a  I>.  per   aver  il  comodo  di  far  comparire 

■  il  refiringimento   verfo  il  fine  „    adattando  però   le  note  delle  fuperiori  parti  fe- 
•    condo  l'ordine   armonico.   Vavvifo   intanto  ,  che  fé  mai   Iafciafte  finire  tutto, 

il   periodo  ,  maffime  lungo   (   come   in    quella    figura  )   per   attaccar  la    rifpofta   , 
(    non.  farebbe  bene  lafciare  un  così   lungo   canto  tutto  «udo  »  maffime  fé  foffe  ef- 

preffu 
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pre-flo  da  un  Cantante  ;  Ed  in  quel  cafo  fi  potrebbe  con  qualche  rflromehta 
io  (le  ne  rio  con  qualche  nota  di  baffo  ,  fé  poi  vi  farà  1'  organo  ,  non  occorre  al- 
tro,  perchè  fempre  fi  accoftuma  foftener  all' uniflbno  quella  parte,  che  comin- 
cia ,  e  per  braccio  tutte  le  altre  fervire  fino  ,  che  entra  il  baffo  ,  che  è  la 
fieffa    fua   parte  . 

A.  Perchè  in  quella  figura  in.  avete  meffo  la  lettera  E.  alla  mifura  feda 
del   fecondo   violino   con   la  punteggiata   ,   che  divide   le  quattro  femiminime  ? 

T.  Perchè  è  d"  uopo  ,  che  facciate  un'  offervazione ,  fén2a  la  quale  ,  quando 
non   v"  accorgete   del   giuoco,    che   fi  fa  in  tal   luogo,  potrelte   confondervi. 

A.   Quale   è    quella   offervazione  ,    e  quello  giuoco  ? 

T.  L'  offervazione  è  quella  .  Io  v*  ho  detto  ,  che  il  periodo  d'  una  fuga  de- 
ve imniitarfi  sì  nel  valore  delle  note  ,  che  ne  II'  uniformità  degl1  intervalli  ;  e 
pure  nella  terza  mifura  di  quello  periodo  il  fecondo  violino  immira  bensì  il 
primo    nel  valore  delle  note  ,  ma  non  negl'  intervalli  , 

A.  E'   vero  ;  Come  Ila  dunque  la  regola  ? 

T.  Vi  dirò  ;  ficcome  quella  fuga  è  alla  quinta  ,  e  neceflario  ,  che  fi  trovi 
quella  mutazione  d'  intervalli ,  effendo  cofa  anche  a  voi  cognita ,  che  1'  ottava 
è  divifa  da  una   quinta  -,  e  da  una  quarta  . 

A.   Quello    lo  fo    ;   ma   non  intendo   abbaftanza  . 

T.  Dalla  nota  del  tono  alla  quinta  ,  quante  note  vi  fono  ;  per  efempio  da 
«t  a  sol  ì 

A.  Tre  :  re ,  mi ,  fa;  e  fé  le  vogliamo  contar  inclufivamcnte  fono  cinque, 
cioè   ut  ,   re  ,   mi  ,  fa ,  fol  . 

T.  E  dalla  quinta  all'  ottava ,    per  efempio  ,  da  fol  a  ut  ? 

A.  Due  ;  /«,  e  «';  e  fé  le  contiamo  inclufivamente  fona  quattro  ,  cioè  fol  % 
la  ,   sì ,  ut , 

T.  Dunque   la  quinta  ha   una   nota  dippiù  della   quarta . 

A.  Così  è  . 

T.  Ecco  come  cada  la  necefiìtà  del  cambiamento  degl'  intervalli  nelle  fughe 
alla  quinta .  Se  il  periodo  di  quella  fuga  deve  cominciare  fui  tono  capitale  ,  e 
fé  la  parte ,  che  deve  rifpondere ,  Io  deve  taccate  alla  quinta  ,  è  neceflario  -, 
che  glieli'  ultima  fopprima  un  intervallo  nell*  andar  all'  ottava  ,  o  fé  la  prima 
comincia  alla  quinta  impiegando  neceffariamente  tre  intervalli  per  arrivare  ali* 
ottava  ;  è  d' uopo  ,  che  la  feconda  parte  (  quella  ,  che  in  termine  dell*  arte  fi 
chiama  rifpofta  )  impieghi  un  intervallo  di  più  per  arrivare  dall'  ottava  ,  alla 
quinta  ;  e  quello  è  per  Io  più,  quando  fi  dice  ,  rifponder  alla  quarta  .  Quello 
fi  e  I'  offervazione  ,  ed  il  giuoco  ;  E  per  volita  maggior  intelligenza  ve  ne  da- 
xò  un  efempio ,  in  cui  vi  farà  1'  aggiunta  ,  e  la  foppr.effione  d'  un  intervallo , 
a  norma  che  fi  anderà  dalla  fondamentale  alla  quinta  ,  e  da  quella  all'  otta- 
va ,  o  viceverfa  ;  ed  il  luogo  ,  dove  fi  potrà  fare  quello  giuoco  ,  acciocché  la  fu- 
ga lìa  nella  rifpofta,  quanto  fi  può  ,  eguale  alla  propolla  ,  Fig.  112.  ;  Tutte 
le  mifure  A.  fono  le  propoSe  ,  e  le  mifure  B.  fono  le  rifpoile  relative  ,  nelle 
quali  fempre  vi  è  il  divario  d'  un  intervallo  .  Dove  fiii  bene  1'  ufo  di  quello 
giuoco  ,  io  T   ho  fognato  C.  e  per  maggior  chiarezza   ,    dove  fono  Crome  ,  le 
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lo  feparate  .  Il  primo  efempio  in  tripola  è  quello  ,  che  Sali'  ottava  iR  viene, 
illa  quinta  ,  e  con  la  rifpofta  fi  difcende  all'  ottava  ;  perciò  in  quefla  fi  trova 
in  intervallo  di  più  .  Si  fanno  poi  quelle  fughe  anche  a  moto  contrario  : 
>er  efempio  ;  fé  la  propoila  dice  ut ,  sì ,  la  ,  [ol  ;  la  rifpofta  dice  fol ,  la  ,  sì  ut  ; 
2  quello  ferve  di  una  eleganza  ,  quando  fi  ufa  nel  mezzo  ,  o  nel  fine  dì 
ina  pezza  ,  in  cui  per  più  volte  fi  è  fentita  la  fuga  per  diritto  . 
'  A.  Ho  capito  ,  e  le  immitazioni  cofa  fono  ? 

T.  Le  immitazioni  non  hanno  altro  di  particolare  ,  che  confervare  varie  no- 
t ,  e  varj  intervalli  della  propolla  nella  rifpofU  fenz'  obbligo  d'  cfcguirli  tutti 
fattamente.  Qjù  parlo  delle  immitazioni,  che  s'  affomigliano  alle  fughe  ;  per- 
hè  vi  fono  altre  immitazioni  ,  quali  confìftono  in  far  ripetere  in  una  pezza  da. 
ualunque  parte  ,  ed  in  qualunque  tono  il  primo  penfiero  ,  o  foglietto  .  Vi  avvifo  , 
•he  quando  le  fughe  fono  compolle  per  li  cantanti ,  ila  bene  ,  che  vi  fìa  di  tanto  in 
anco  qualche  paufa  ,  sì  per  loro  ripofo  ,  come  per  render  vieppiù  feoperta  la 
oro  nuova  entrata  ;  ciò ,  che  non  è  neceffario  ,  riguardo  al  primo  motivo  , 
er  gli  ftromenti  da  arco  ,  i  quali  non  hanno  bifogno  di  prender  fìaro  ;  ri- 
tardo al  fecondo  motivo  ,  portano  con  qualche  notabile  falto  render  feoper- 
a  1'  entrata  della  fuga  :  Ciò  ,  che  vi  farà  onore  preffo  de'  Dotti  ,  che  fanno 
ffer  più  facile  lo  fcriveie  paufe  ,  che  note  .  Non  nego  però  ,  che  tal  fmembra- 
nento   abbia   il  fuo    bello   fervendo   di   chiaro  ,  e    ofeuro    ,   come   nella    pittura  . 

A.  E  quando  nelle  fughe  avrò  fatto  entrare  tutte  le  parti  devo  fempre  in 
litri  toni  far  fentire   il  medefimo    canto  ? 

T.   Nò   perchè  quello   feccarebbe  :   Ma  dovete   introdurre   qualche   bel    paffo  re-  ' 
olare   ,   ed   anche   qualche   bel   penfiero    d'    idea   ,    il  quale   ,   fé  farà  buona   ar- 
ìonia    colla   fuga  ,    farà    migliore  ,    avendo    con   quello  due   vantaggi   ;   uno    di 
lifehiare  a  titolo  di   varietà,  ora  la   fuga,    ora  l'-idea;  1'  altro  di  far  fentire 
lailime  nel  fine  la  fuga  ,   e  1'  idea  nel   medefimo  tempo  , 

A.   Oh  !  E  delle  quarte   confecutive   cofa   volete   dirmi  ? 

T.  Quella  è  una  queflione  ,  che  dura  ancor  tra  varj  compofìtori  ,  che  hanno 
vuta  diverfa  fcuola  .  Avvertite  ,  che  io  parlo  di  quarte  confecutive  tra  le  par- 
i  fuperiori ,  e  non  col  fondo  ,  di  cui  abbaftanza  ve  ne  ne  parlai  dopo  la  Fi». 
:o5> 

A.  Di  grazia  mettefemi  al  fatto  della  quefiione  . 

T.  Evvi  un  certo  paffo,  che  fi  ufa  a  tre  ;  e  chi  l'abbia  meffo  fovventi  in 
rauca  (  per  quanto  io  ne  f o  )  fi  è  Arcangelo  Corelli  ne'  fuoi  terzetti  ;  Operette  , 
:  quali  ,  non  oftante  li  varj  gufii  ,  che  fi  vanno  mutando  ,  fempre  degne  fa- 
llino d*  una  gran   lode  ,   e  fempre  piaceranno  , 

A.   Qjial    è   quello   paffo  ? 

T.  Eccolo  nella  figura  nj.  Quello  paffo  vjen  proibito  con  grande  invettiva 
il   Zarlino  nel  capo   60.61.    parte  terza    delle   lue   infìituzioni  armoniche  ;  e  fra 

altre  ragioni  dà,  e  porta  un  efempio,  in  cui  inverfa  le  due  fuperiori  parti 
t  modo  ,  che  in  vece  d-elle  quarte  fi  femono  molte  quinte  confecutive  :  ma 
ietto  modo  di  provare  il  buono  ,  ed  il  cattivo  d'  un  paffo  dal  fuo  irverfo 
ni  mi  piace  ;  perchè   ,    fé  la  bontà  degli  accordi    deveffe  dedurfì  dalla  bontà 
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